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Illuftrifsimo Signore. 




M.e finalmente è tocca- 
ta la buona forte di 
pubblicare ■per me^o delle mie 
Jlampe ì Ifloria delle Origini e Con- 
dizioni de' Luoghi Principali del 
Polejìrie di Rovigo, ferina Aal 
celebre Giangirolamo Bronzerò ; ' 
mercè il facile e benefico genio di 
chi il. Manofcritto cortefemente co- 



municcmmi , onde produrla a como- 
do e vantaggio degli Jìudìojì ho 
potuto. E avvegnacchè non picco- 
la lode fia d'uno Stampatore dall' 
ofcurità e dalle tenebre trarre al- 
la luce le Opere de* •valentuomini 
per fama dì lettere e dottrina il- 
luflriì io di ciò non tanto mi pre- 
gio, quanto dell' ejfermi giudi^io- 
famente avvìfato d' indirizzarla a 
voi, Illu/lrifftmo Signore, e fre- 
giandola del voflro nome, da quel- 
lo prendere i lieti augurj . Pofcia- 
chè ejfendo voi per gli Jìudf fat- 
ti, e per le cariche onorevolmente 
fofienute , di quelle materie e qui- 
ftìoni, che in quefio libro fi trat- 
tano , informaiiffìmo > quejla mia 
offerta a maraviglia vi Jì confà , 
ed è unicamente degna dì voi . La- 



fcio eh' io far ciò doveffi per da- 
re al mondo una pubblica e più 
chiara teftimonian%a della rive- 
renza mia ver/o voi >* e che un 
ardente mio dejiderio , nato dalla 
memoria dei molti obblighi ch'io vi 
ho , a prefentarvi un qualche do- 
no da gran tempo invitato mì.a- 
vefle* ì*{è rhinort /limoli mi fi ag- 
giungevano dalla confider anione del- 
la voffra naturale umanità e cor- 
tefia , colla quale ciò che vi Jì re- 
ca , gradire , e l'animo di chi re- 
ca riguardare certamente vorrete . 
Iddio lungamente vi confervi $ e vi 
faccia felice. 

Di v. Slg. III. 

Vmilif,. Demi!,, miif^ft, Sm. 
CAftto I'icoka. 

LO. 



LO STAMPATORE' 
' a chi legge. 

E Sfendoll detcrminato di continuare l'edizione delie- parti- 
colari Iilorie delle Cittì e Luoghi di quello Vene io Sere- 
nilli.no Dominio nella maniera, con cui li fonu Itampate le Mo- 
rie d. Verona del Cone ,, e quelle di Brtfcìa del Capriolo , 
ho credulo- di non poter meglio foicglicrc quanto ndl'.ip ulular- 
li] all'inedita Idorij di Giovan Girolamo Bronzicro Profeflore 
di Padova /kll'Otighi ,. e Cmihqmi dei Luoghi principali del Pe- 
kfiae ili Rovigo .. Quell'Uomo dottiffm.o, che meritamente ri- 
cevette gli appiani! dei primi Letterati del ino tempo, aveva, 
non folo un perfpicace ingegno per poter con vtro criterio ela- 
minare le cofe delle quali icriveva , ma une- ftik atto a Tarlo 
gultare a' fuoi Lettori. L'Iflorja che ora pubblico- ne potrà Ti* 
re intiera fede. Il MS. di omelìa Moria è fljito tutto, dalle te- 



drale di Trevifo, e del di lui Manovrino ferviti rèi fono per- 
chè 1* mia edizione riufeifle utile,, cfltndomi flato gerrcrofa- 
mente comunicato dall 'eruditifijmo Sig. Ottavio Bocchi franilo" 
d'effe Sig, Canonico. M'è fembrato bene di arricchire quella 
edizione con l'elogio del Bronzicro ferii to e (Campato da Man-, 
fìgndr Filippo Giacomo. Tomafini Vefcovo di Citta 'Nuova , e 
con un- indice dell» cofe notabili fitto lavorane coir tutta la di- 
ligenza. Spero che quella mia attenzione fari ben ricevuta da' 
letterati, i cjuaìi minto raggiammo a profegoire- la mia imprefa,. 
particolarmente comunicandomi le Illorie che fofféro non anco- 
ra llampate e degne, come quella del Bronzieto,, della pubbli- 
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amteiriflinio oopìdo & municipio Ubodi l'ino , quod Abbari.ini 

hora^prima honciia ' "■ mi: i nr . :utrc 1,1 ..■ ^ 

., blicii in panò niun-.-kn d.i™, ,i J .., ^ , ,, .'..(i!-,',:,'-. 

il iiraj Unii no rum i'crranx Ijiralrj : ex qua ChrifloplioriH Tcniar 
-I [jtj IIcuil: lr.iT.irij: L>-i.-: j.-.mu x-.i-.if.i.-.u,, \,. : tl\, . j 

mi trtj un 1 ' „ 

njKiv.in H.M..IL-: Idi ì : i..l;lim.i. '.'; t L<:l ji;i.ni::i, S. (>|..:,- (":,-, nn.i ,;.> ■.. . L - Li -j.. 
Icbtninùs; aufpidis Aleiandri Malfarii, EiillacJiii Riidii, & rlieronynii Fa 
Lrifii :b AijU.ir-.-iiJì.-iiic in Meli il i !L.f ìiiIiìl. |i-,krn Viriibuc fu óra IjL. 

(h:i< in ".Min biri.ii. Alcuni .1 iinijilis Aimo il [j ir ■. i r. din .1: 1- : -'tj- 

rii L.inrs.1 l'hilnforta St Mtibi! n::n;i:i Imi . M iif'i" ; uni ,j „ 
limoli ili 11::' I::-! .n.ir, .L.l L-: >: | .1 L- !i.ik-m inolili i ,:i i.iin: . ,1: ■.-.r, L : : 1 J I I ■ i ! Li 1 i 1^ v 
erar . Hillc Ink.ij' hi;:I.Lm,ni:;' iiilimini Cnii.in.r VencroTlini fli- 

pendio medicinam ferir, deinde in ptri.i. <iiiii:on!-i;; U ;:o t .-,fc L ., ):j-. r it„ 
lTcr.no, Micha.'!:: r ;'r.]':i . ;.i:ii.|.i.' r j ni i L i _u 1.:^ :V.-: r .1:11 : .iuin.'r 

aitìtcìitih-js , 111. 1 11 1 .in :v.:n , I , .1 

l.i.-.vi:cr r 1 - J 11 i [ , 11 Le i!L; Bini^iùcis ribn, , m mimìl.-: v: j: k-t!~:iii, , 
lli.m;]i;.l [itnii; , >:,., M.-mcL'i v nr.-JiLart 1 tnk adviviii' r.,TÌ|.:i,^i t( .' , 
atquc 111 primis de ; 1:1 cj|ji; lui: J-o.km c.-;ii::i iirlii jm, -ii .: ,, 

Joannes Rhouius. 

Divini pamtei'i ^mmn, Vir magne , CoUrU, 
?■:<'>>■ /il.';; i' i'.vi Sowlis orlai, 

T: *:«*„, -ili,», -, finir., V , s . 
Liirryi mwfrnligiyMini grnxt: 
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.o, Medico Vcncio clanflnuo, iamiiiar: kn> enniinuiiii-.iiL-r.ir -• In. 



bus fili fidi vacabat; l"cd edam publira utiiu: lìn l,n u ib-n'fii'iiVo'i '■■"> 
pi^iu I.J.- i, ,I:,ij,ul:..l r-.n,. ni. : « ] -,.vr r „im aroicorum idfimiitjuibiu li- 

I 1 I !■ IM..I ■ ■ I ■ ,■ 1 ,. Ut':. '■■ 

i"i , 11 ■! mi lill'. . ', ;,■ ■. | 

njm Abbarem UanGadicenreni , Screnifì. Diicis Veneri Anunii Alìos ,DQ* 
jrnilrniiri Mdlnuni iir..Tnrnn r - [; .,:i jm , l i ji:::ki:,n M.ui.i.crium D. ilarci 
i-niiiii'uiircm , imioiu:; Vt;icto: i>\ j7!:ìh::» v.,: l: \, . \„ ,i Ciuiu- 

rìnr.™,; p,i ,-.,:„ ],,:d ; - d c Lrcr.inn: ,!., ,;i: S ,.ri. ti: .,,] „■!„,,„ „■,■.-„, 

amimu floruit: lid maiime Paia.u, ubi ftdem .alfa noi aunis ■uU-\ : . ir.„r 
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ORI GIN I 



CONDIZIONI 

DE LUOGHI PRINCIPALI 
DEL 

POLESINE di ROVIGO- 

Dvendo io (crivere quella che ho potuto in- 
tendere , e raccogliere ili vero, e di nota- 
bile intorno alle Origini, e Condizioni del- 
le Terre del Polefine di Rovigo , primi 
che difenda »' particolari d'alcun luogo , 
conlìderero il nome dì Polefine, il lito , lì 
confini, la qualità del Paeie , e da chi fi» 
, iiaro fino ai tempi prefenti abitato, e pof- 
fedmo : nella narrazione , ed invclligazio- 
ne delle quali cofe, come anco nel rimanente, procurerà, per 
quanto farà poffibile alla tenuità del mio ingegno, che non fi» 
dcliderata brevità , chiarezza , ordine , e fopra ogni altra coti 
verità . 11 Poleline nel latino è chiamilo PcmnjaU , cioè quafi 
Ifola, o come Ifola : perchè eflendo ferrato dal Po e dall'Adi- 




1 ORIGINI E CONDIZIONI 

WS, pare che cosi fi» meritamente nominato; febberi pii rignar- 
dando all'anologia aeirifole, che alla proprietà del lignificato , 
il quale appretti i Geografi, ed t Grammatici importa un "trat- 
to di terra tutto cinto da acque marittime, ma eoa qualche 



piccini braccio congiunto al continente , da Greci detto ^i- 
ne, ovvero x . f tiw«, cerne Proponete,, o Morea, la Tao- 
nea, e Ombria Cberfor.ci". , li Scandinavia, l Africa ( le e le- 
oro dir cosi) ed il Perù. E quantunque paia , che l'cHrerml* 



I Polcfioe, ove termina con li Ter; 



.... e l'Adige, 

rimanerne del coipo ; non 4 per* tale fpnio ( parlando riferi- 
va n-n.e ) cosi ter.Jt , ebe baili per rum credere a dargli fot- 
ma d. Perniola , o Cheifonefo . lo credo , che nel Polefine f. 
chiami veramente Pahh/*'* , e quafi Ifola , non [urto quello 
che al prefente i comprefo ne. Temiorj de. luogh. principali 
tra il Po e l'Adige , ma qjeila parte folarr.en.e , che v.en 
fcrra.a tra rami dell'Adige , cioè dai canal, , e dalU Cht- 
nmla- e la raf,iane * perchè I. uova pe-ft» in mee*> circon- 
data , e t"a.a dalle acque d'un .IteiTo fiume , come le .Iole 
tono polle in metao, circondale, e ferrale d. ua «frlTo mate. 
Ma dici anco abballo, ove G confideranno . termini . Quin- 
to al nome volgare di PoleGne, come p^ace ad aldini, par che 
ioni cefa polla ira .1 To e l'EI-, ellendo "Ad.ge dai Rieti- 
ni 'chiamato l'Adefi), e il Ladeft, e con più «.licito votato. 

'"il Swdi giudicò e.Tcre Hata detta (*) Pokfine, quif. Polmefo, 
•cioi molie ifole, alludeva per quan.o fcuopro al greco , 
che vuol dir reo:», e ».«, :bt viwl J;'c [bla. E certo ine 
«r U raimeruf, pattumi,. Atti dall' Adige, . quali hanno ftr- 
Ina d, ifole, può rnen.amen.e e(T<: chiamato un comporto o 
«eree»w A> «*• (*> F " Uiafin! ' J,ce A e 

nal c-a-i M-aia .h.amuow iwr.fl*, mutare lo fteflo 
che «wde ifol*: .1 che fari forfè vera comparala lo alle al- 
- " ferrate dai fiumi ; ma nonJempl.ce , e ali e Imamente 



parlando . Tito Vcfpafiano Strozza Ferrarele uomo veramente 
Siffiow, ^ ^"i fuai vcrli , i quali -ih abballo ad altro 
p ,opaDta fatanna regilìrati , chiami il Fotóne Ilìhmon : ni 



! ;.:i: ftu*.h Mr&v. ftmr. 



(■) HI 
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fa vedere a qua! nome, forma, o analogia egli avelie riguardo; 
falvo, fo non volle figuratamene mentre te parie per il lutto: 
poiché non £ dubbio , che Iflitma altro non impotti , che 
quel piccini braccio , col quale la ftninjiiìa viene continuata 
col continente ; come quello di Corinto al quale fi oppone queir 
anguftia di mare che cade tra doi continenti , chiamati Por- 
tÈmti . Soggiunge il Sardi , che forfè fu detto Polilìno per il 
grave danno che prima diedero quelle acque dove correano ; 
ovvero Policeno per le innondaiioni che lo rendevano molto 
folitario , e delerto . Il filo , fe riguardiamo ai termini della 
Venezia, fecondo Tolotnmeo (a) , e i più antichi , è nella Venezia; 
ma fecondo Plinio (i), il Biondo (r), Fra Leandro(J), ed altri più 
moderni , è oltre l'elìrema parte della Venezia ve rio mezzo 
giorno, contiguo all'Adriatico, ed appartiene alla Flaminia : e 
perche fu poi comprefa nell' Eiarcato , c l'Efarcato ai tempi di 
Carlo Magno fu chiamato, come vuole il Sigonio (t) , Romagna, o 
Romaniola , e perciò è (tara collocata nella Romagna Trafpa- 
dana . Andrea Nicolio (/) autore dcll'lftoria di Rovigo dice , che 
è pollo tra l'Atri ano, ora l'Adige, e la Ma Saga , ora il Po. E' 
vero , e non fi dubita , che Ila firuaro rra quelli due gran fiu- 
mi li maggiori di tutta Italia; ma non £ gii vero, che il Po, 
dal quale riceve termine il Polefine di Rovigo, fia (iato la Ma 
Saga : perchè fe vi fu mai fofia Saga in quei contomi , e fe 
per erte corfero mai le acque del Po, non fi dovri credere che 
altra fìa (tara, fe non quella che faceva la Foce da Plinio (g) del- 
ta Sagii, la qual era molto più meridionale di Volane: e per- 
chè ciò redi ben manifefta, e chiarito, noterò cofa , che anco 
allo intendere le condizioni antiche dei noftri Paefi farà di qual- 
che ufo. Caviamo da Plinio (A) e da altri più moderni, chele 
paludi alla banda delira del Po verfo Ravenna s'addim andava- 
no Padufa, e quelle dal lato finiftro verfo Aitino Settemari, per- 
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landrimo , « Spine; ico di Sputa cuti iniicliiCima ; li feconda 
foce ar.dando vtilu (cttenirune era detti Capralìa ; L tetz* 
Sigli; la quiru Volane, >i quinta Cailiomtie, la Gei la Fon io. 
ni dt-Ja Fortini ; li lemmi Edrone. Ori lebbcr.e li face Si- 
gi: non i pi! in eKete, tutuvu, (e crediamo al Sardi (*), ve- 
cefi quella ven tolto miglia lontani di Frimaio , detti in alcu- 
ne citte mirine Patto di Cavatone. Or», che il Po, caldaie 
vten fitte termine il Politine di Rengo, fia cumc novo noi- 
to dittante vello tramoittana , e molto differente dil lopranno- 
minaio Potto tii Cavilcone, i cola unto nutoiia , che qiufi J 
vaniti il fame più lungo difcorfii. Correvi lutto il Pi> per q^ei 
rami the tono di Ferriti in già , (cintandoti nell'Adriatico > 
pine per quell'alveo che fu chiamilo Buncar.co, e To di Vo- 
lute, ed en ilcivifote dell'Italia Ciipadim, e Trafpadana, pat- 
te pei oo altro più a.'.lìrale, chiamilo Sar.dalo, e da Plinio Vatre 
no, e da altri Spineiico, che palfava per la valle di l'aduli veifo 
Primato. Afrwgwar «*i;oi Ptdm ■ dice Polibio] (#] e» ™i eàojìium 
•uuaum OLn fa, ai dm, mUlU ficd.or»*, , t. fan- 

bui babil fiurvm fmplieem ; drvidtiur auitm efrnd nttln Ttiga- 
btln . Hcism «>™ ttltnm fan/era rt voraiar Painja , illerum 
muti* Olma. Coli Ila la traduzione del Pitkiann (r), che giu- 
dico io di tefto più emendato, le pelò non v'entra di quella 
licenza che fi prendono tal to.ta glmterpteti : po;ihi ove il Pe- 
rotto, ed il Cafaubo no leggono iWHam, -egli legge Pedu/ént, il 
qual vocabolo, oltraqcbé è ufato da Plinio , efprime anche più 
il vero; febben non negherei, che come mollo fi mutano inti- 
mi di tutte l'altre cofc , cosi pollà elìcle lìaro detto prima Pa- 
doa, c poi anco Padufa. E vaglia adire il vero, avendo io ve- 
duto due efemplari Greci uno del Cafaubono , l'altro più anti- 
co , trovo , che tutti due leggono Ha/sa ; ma perchè non v'è 
dubbio, che quello llelTo luogo che Polibio gii nominò Padoa, 
altri hanno nominato Padufa, parrai che polla re Ila re affai evi- 
dentemente condulo , che ai tempi di Polibio , altre acque del 
Po non correlTero per li circuitami Paefi , fe non quelle delli 
due rami, nei quali cominciava a dividerli, dove al prefente è 



lituata Ferrara. E quanto al 



del quale fi parla, chiama- 
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to Po di Veneiii, il Bondo (a), il Prifdaoo (t), Fi» Lean- 
dro (c), ri Sardi (d), ,1 Pigna (e), ed ; | Nicoli» (f) '"effo, 
tulli cor.femono, cht aveflc origine dilla roiu di S.ccardo foc- 
«Ili a ti:ht ruolo dopo l'anno 1150. la quale riufcl col] gran- 
de, e cil:6 in tanta decaduta d a:i|u: , che ai furio fu importi- 
bi'e P ot tararla 1 onde lucono coRretti gli abitatoli a permttret- 
gli quel curio che fi aveva prefo eoo la rorale deflazione d" 



cardo, oppor ano non vi i:i mai Rato, che campagne divile 
da lermini propri, lo poniamo con non mjlta difficolta conghitt- 
furare da quello che ne ferite il B.undo (g) in quelle parole.- 

s TT e P"™*» 1 " " m "?*•« '«* >*— }<"*■'»' 

F««W> , imttpi miegrr ,ft Pti* . ibnc vero Firmi, ,.tm*t 
intra ten-H-n frammii «wi •ntbeiffe .dio oca itt'amn , ou,a 
Ritriti Rtt„ Xtapsl-tam, <7 Frani/ci Ptn-nbit ptHun £u/«, 
«un un /fjm /ijii WtrrBWJj i/Jimt bob Aito rima*) : frittiti 
tdvufftram SÓSt Ij/werii, motte Ar* Filanti edificata f*.r, 
CT t,*t ttiic, ebiaem Sucri Uuum» d< Caftdlà F.tiltft* Uh- 
Buflft S. Meni Ftrrauenfi, .bikm, vttfftt Ubai anmium Bue- 
dringmnrtm jumn, w»w«r., .0 a*.*.! /«./e mttlltgt- 

tur uèi'.Padu, ipfi tutte tfi FWi frijfi jn^ ««jW- 

diit, ftngulifqut juribus Monafierii altra, citreqac Padani, buneexi- 
jitnithm finti, quthui deftgnandis nulla omquem ipfiut rami min- 
tili faSa tfl. Con quello aurore, come fi è dello, quanto alla 
novira del ramo convengono rutii gli foprannominati. Ma fo 



(a) Titi.'t i.Si i,7,,;V ,„„ ì.'fx, J-.7, f 

( b ) *■ L '*"l" «ti b"i> /'fra titeti. 



(e) N'J /"Va (ir«t. 
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Po, come da Tolommeo, e da molti altri fonò itati rralafciati 
nelle loto tavole Geografiche alcuni [lumi di con fide razione: e 
tutto età portano contro il Biondo, a fine di [ottenere, che di. 
ca ii vero certa cronica antica, allegata dal Prifciano nel primo 
delle Antichità di Ferrara, e veduta anco dallo Alberti, dalla 
quale cavano e (Ter lue ceffi quella rotta, come gii lì è detto, Ini 
torno all'anno 1130. Ma lia di quelle controverse ciò che Ti 
vuole, billeri per ora ail'intenzion mia avere dal comun cbn- 
fenfo di tutti li foprannocninati Scrittori, che il ramo Qa novo, 
e che contengano verità le fcritture di San Salvatore ,- dalle 
quali abbiamo reftiraonianza molto probabile , che non correffc 
per quei contorni la foBa Saga , perchè farebbe fenza dubbio 
(tati chiamata in qualche confine: ed il Biondo avendovela tro- 
vata, non l'avrebbe taccimi, ne cosi affoluta mente avrebbe det- 
to, che ove al prelente corre il Po di Eicaruolo, vi foffero fem- 
plìcì campagne , pretermettendo un condotto d'acque tanto an- 
tico, notabile, e limolo, e cos'i largo, e profondo, che foffe fla- 
to badante a ricevere o tutta, o la maggior parte dell'acqua di 
quel gran rimo del Po. Il Sardi (a) veramente ha detto, che 
le acque di quella rotta capitarono prima nel Lago Ol'curo , e 
poi a Villanova nel Canal de' Buoi, ed indi in due fiumi, cioè 
nel Toi , e nella Corbola ; ma non fa perciò punto menzione 
di foffa Saga . E ramo ua detto abbaftanza del Po , dal qual 
per comun confenfo nello lina ptefente riceve termine il noflro 
Polelìiie verfo mezzogiorno. 

Quinto all'Adige, che gli fa confine da tramontana , non 
ardirei affermare cosi de termi natamente , come afferma il Nt- 
colio, effere flato lo Atriano; ma ne priverei con la penna più 
fofpefa. Toreffo Sara ina (b) uomo veramente grave, e di molta 
erudizione, inclina a credere , l'Amano non effere fino altro fiu- 
me , che l'Adige , fermato iopta l'autorità di Sempronio , nclli 
cui ferini dice aver letto , che da Adria il fiume che a lei 
pillava vicino, ed ora fi eh iim a l'Adige, fu nominato Atriano; 
l'ebbcn poi fottofetive a Stratone, (r ) ove (timo anzi dal fiume 
effere fiata cognominata Adria.- e ne porta la ragione, perchè i 
fiumi fono più antichi delle citta , confìderando appreflo non 



{■} K" 1»- «■ ff" 
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eflér lontano dal veriTimile , ohe Ai Atrio uno dogli antichi Re 
dei Tolcani e la citta „ e il Ruma vicino pomario ad un tempo 
fletto aver ricevuto il nome; e cosi anco l'intcfc Qio: Francefco 
Tinto (a). Ma qui, prima che pattiamo più oltre, devonfi av. 
venire due cofe: una è l'antico corfo dell'Adige, il quale pana- 
va molto più lontano dalla cittk d'Adria che ora non pafTa; l'al- 
tra i l'autorità di Sempronio molto felpe tta a quelli, che cono- 
feendo il grano , fpacciano Fra Giovanni Ann» Viterbiefe per 
ciurmatore, come quello che abbia divulgato, e voluto accredi- 
tare il Ino Bercio cogli altri, a fine di por loro in groppa quei 
fuoi Commentati P' cni di aa " oiancie, c di cosi alte menzogne. 

10 che tra gli altri fono di minima eruditone, non ho veduto al- 
cun antico degno di fede, che chiami /peci Beatamente l'Adige , 
fé non Alt firn, come comunemente lo nominano nel Latino, e 
nel Greco *>>>,■ ippreflo Sitatone (i): al quale par che abbui» 
voluto accollati! ., K ..'ind. , ■ < . ■ ., a i-i VJ -, 

ho trovato m t:: bogh. d'uru Liuti::* ,•■ .fifoni antiche deU 

11 Cattanti da I.enJin*ia fin del 1107. ovveio A'tinm pref- 
fo Plutarco (:), e trovo the quando non divideva, ma colìeg- 
giava Veiona , liLiandola veifo levante fatta cotfo mol- 
to d.vetfo da quello J' Lgai:'- : perche , cotte notano il Sar. 
d. (d;, ed alii,(t . !c ( iien.lj .-jutgntì di Gioiamo Arenino, 
ben informali di qtnQa verità, cella qule puie anco a' nofln 
tempi ne [diano m:.£j nelle l.jjue di Montagrana , difcen- 
deva pei la Coen*, ptt li Sabbioni, e per a.ite viile di quel 
ttatto, fino a Saletto , 10 icggucdj Elle, e Moncelice , e ca- 
pitando po, ai mate, malto p.» v.cno, e dispetto a Pado- 
va, che a,l» curii d Adua, come l. molltano le tavole anti- 
che di Tolomm:o v ,,(le cai Mcrcatote : il qoal coifo muti 
pei forfè fer altre caufe; forfè per quella giandilTima moHdj. 
none d'Italia al temi» di Aulire Ke de" I.ongobaidi (f) , e 
di Papa Pelagio, pattando a' tempi pil moderni net Tutto , 
Catte.baldo, Rocche Mar,, befane, !» Badia, Lendisira , e Ko- 

vigo 
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vigo nelle paludi 

fa Padovana, deri 
mano da'Padovans 
o perché fcoIafTe 
fe:io. Intorno poi 
pronio, e agli ali 



mini celebri, i 

Sabdlico '(.>), 
a Gherardo Gì 



Aerò 



> Ferrari (/J, 



Cavarzere, e Adria, ove 11 vede aver, àc- 
idi nel mare, occupando l'alveo dell» fot 
inco la Chimola, perchè gii fu cavata a 
i perchè mcttefse termine con il Polefine, 
oro terreni , o per l'uno e per l'aliro et- 
ili fede che G abbia da preftare al Sem- 
:hi pretefi da Annio, ed a lui medefi- 
nel recitare li giudizj di tutti gii U o- 
fondate ragioni gli lianno tenuti fofpct- 
na mi ballerà rimettere gli Studio» al 
terrano (i), a Bernardino Rutilio (c), 
Volilo (d) , a Andtea Scotto ( f ) , a Oi- 
ilippo Cluverio ( £ ) a Giovanni Rofino 
Capaccio(i), alfAIdaw (*) , a Giofcf- 
.lio, al Riccobuono, al mio MrilumoPi- 
ir molli-altri, a Gio; Francefco Tinto Ve- 
unente efaminaie le caufe, 
quei libri per invernati da 



(*). 

fo Se al igei 

gnoria, e, per trsiaiuar mg 
rontfc {/), dal quale vengoi 
che muovono tanii eruditi a 
moderno, e mafcherito Seri 
te in Sempronio, che nella 

me fi faccia menzione di Marca n ionio, c ai nuguito poiteriori 
di molti anni a quell'autore. Quanto all'autorità di Strabone , 
rifpando, ch'egli non afferma quello gli attribuire ilSaraina; 
ben cita Teopompo, che abbia voluto , Adria edere fiata deno- 
minata dal fiume, non fpeciiicando peri quale egli fi ibfle, co- 
me ne anco fpecificano Stefano, & Euftazia citali dal Calau- 
bono fopra Strabone; nel rimanente parrai che fia da lafciare 
al giudizio degli erudii!, le il nome di Adria fia denominati- 
vo da Amano, o fe Atriano fu denominativo da Adria. Ma 
dirk alcuno: Se l'Adige grande non fu 1' Atriano di Tolom- 
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DEL POLESINE DI ROVIGO. 9 

]e: poiché non £ verifimile ,ché 



re a'tempi di Tolomeo, onde non foddìsfa [al penderò per li 
rifoluziane; ne ia ardirei affermando, o negando pallare più 
innanzi, ma ili ma mente potendo qualche altro fiume, come dirà 
a (un luogo, effer chiamato l'Amano , e vedendo da Tclom- 
meo, come ho toccato di (opra, rralafciati altri fiumi notabili, 
-tra i quali numera F.Leandro (a), il Reno, e il Telino, per 
non dire, che di fimil torta di errori multi ne fono flati av- 
vertiti dal Uuvcrio (i): e tanto iia detto abbaflanza intorno 
all'opinione del Saraina , e del NicoIio,die l'Adige fia V A- 
triano di Tolommco . Ma forge qui un'alrra difficolti, fe l'A- 
dige, de! quale parliamo, ha fiato, come fi è delio di fdpra, 
)' Alitene di l'liu,n;i), così nominalo da quello (olo Icritiore { c ), 
ove Tratta del paffaggio dei Cimbri in Italia, e di ciò che al- 
la loia prima gionta legni tra quelli e Lutaiio Catulo Proccn- 
folu: poiché non maritano lìrittori, i quali fi sforzano di lolle- 
nere l'Atifone di l'iuriicoeflcrc (tato iaTofa fi.ime cli'cfce dal- 
le Alpi Sepcntie, e ibo(ci r.el Lago Veibano. Ma io londdc- 
tando (he ' Climbn cai. lieto per il Norico, come due Plutar- 
co , o ptr le Alpt d. Trento, come vogliono alni grav, Sctif 
tati, e che perciò t oeceilatio the capitanerò mila Veneti ; 
rpi rifoli.0 a credere, the il fiume, al quale fi rrdufie , t for- 
tifico Cattilo per vietar a quei baiban il palfat vetfo Ruma , 
e che da Plutarco tu chiamato 1 At.fune, nun ertere (iato altro 
fiume che l'Adir.*, come novo aver lollenuto la maegiore , e 
la migltot pane deftli Etudii..' e perchè di que.U conttuvetua 



1 Luoghi principali. Non 
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te tacere , che il Sabtilico (o) inchiede il Polclìne tra i nini 
foli dell'Adige, fcrivendo che quello Fiume difendendo per il 
Callagnaro con la pane, che cinge la terra , piegando a de- 
liri mano, incontra il Tartaro ufcito dalle ine paludi ,e quelli 
Fiumi uniti interne non vanno mollo io paniti , che tiuvano l'ai- 
tra patte deli' Adige a Maljpeta , e coli fatto di più Fiumi un 
(olo, chiudono ci dietro il PoleCne J> Rcv.go, e nr jlmenteen- 
tiar.do nelli lapin, u patirli uar. più li chiamano Fiumi . Oi- 
Viiu pei i' Adige aila Torre Maiù.cggiina , ;l deliro braccio 
COitendo a l.endmaia, ed a Rovigo prima che venga a Capo 
d'ardere chetamente rientra nelle proprie acque ; cosi mid-tiii- 
1j ccrrendu p:r laghi, e p;!ud; giunge alia l'ette nuova , yve 
Ldiimamenu divilo me;te un d ie foci nel mate, noonmndofi U 
delira Fonone, e la Gniflra Brondolo; pei foggiooge, che l'A- 
dige, t'e tia:e d'v;le la due Folcici, .__cllo il. la Ja Kxvij.o , 
che chiama il vecchio, e quello di qua, eh: nomina il nuo- 
va. Ota couiid:iaiK'j iu quii njvjn; ahb;a mofTo (jjeftu erudi- 
rò ferii tot f a rclìnagere in Termini più annulli il Polefme diqjel- 
li, che abbiamo polli di fopri , e per qual caufa chiami Po^e. 
line vecchio quello di la da Rovigo , e nuovo quello dì qua, 
mi riduco a credere, che non abbia pollo in con fi de razione quel- 
li parte dei Territori, che e ira il Po,, e il Cailagnaro, i quali 
lino al di d'oegi fi chiamano Communi agiontì , ovvero feparati, 
avuto riguardo alla novità della loro unione ahi Tertitorj vecchi 
<:itra Canalia, di che ne toccai di l'onta tratiando del nome ; ma 
quanto al retto non fo già vedere perche abbia egli chiamato Fo- 
le lì ne vecchio quello di la da Rovigo , e nuovo quello di qui, 
lalvo fe non ha penlato , che la Chiruola ora detta 1' Adige 
grande fia ramj più imuvj d-AV Adige. io , che pafia per Ro- 
vi.'.;:, ir.-nchi liiiii.Jiinnie mi peifuado ciÙ poter edere , le fi ha 
ila credere, che la Buova dell' Ad igeilo lìa Hata una Rotta del ra- 
mo Mietilo, e fe la Chiruola, o fona Padovana era per divide- 
te il Folcii ni: dal Padovano . Ma perche non ho mai potuto tro- 
var i veri tempi delle mutazioni dei corfi dell' Adige per Calla- 
gnaro, Malopera, Buuva , e Chirvola, non ardiri in quella 
parie adermare più una cola che l' altra , Ben non lafcierf) di av. 
venire quello, die intorno al Calìapnaro ho trovato nelle memo- 
rie di Viviano Fantoni da Leudinara (A) , e fono le parole mira- 
ti) Ufih 4- Art i'ieiH. Va. li.f.imt, fb) Fai. tal. Mjtw. 
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DEL POLESINE DI ROVIGO. n 
ferirò „ il Piume dell' Adige iti iopra'da Villabuona non avca 
„ quel drìuo corfo, che ha al prclcntc; perciocché entrando per 
„ la bocca del Caflagnaro, poiché per fpazio di mezzo itadio in 
„ circa per quell' alveo correva, volteggiava come per un' arco 
„ intorno a quatro Itadj , ove tuttavia appaiono i velligi , e pò- 
„ foia, poco di [opra Villabona riiornava nell'alveo ordinario. Fu 
„ cavata a mano quella parte , che per la eorda dell' arco fi può 
„ mettere , ch'i intorno a due (ìadj , e fu dall' effetto chiamata 
„ Chirola , feguendo il corfo fuo l'alveo del Caflagnaro per ove di. 

cono, che lì fece la rotta, eh' è poco di fono al luoco della tor- 
n moliti otturalo, come é fopra, detto, ed in quella mutazione fu 
„ anco mutata la rolla, perché dove primi era più in giù nel 
„ Fiume del Caflagnaro, cioè dove ora tengono il puffo di folto 
), pur dal detto luogo otturato, la ritirarono dove é al arderne 
„ vicino al Fiume. Sin qui il Fantoni, il quale fé avelie avuta 
quella notìzia da ficure teftimomanze ( il che pero non vedo nota- 
to, come vorrei) dillruggercbbe apertamente i termini anegnatì 
dal Sabellico alPolefine di Rovigo, lo talvolta ho pen fato, che nel 
tello del Sabellico puffa eller errore, e che abbia voluto dire Po- 
lefine Vecchio quello di qua, e nuovo quello di là da Rovi- 
gi, reggendafi alli confini antichi ; poiché fe crediamo al Sar- 
di ( 0 )'il Territorio Ferrarele per privilegio d' Enrico VI. Im- 
peratore avea per conline da quella parte del Polefìne l'Adige Fiu- 
me da Salvatela lino alle confine di Vìncgia, ch'erano alla Fo- 
ce delle Foffioni. Di più per teilimonio dell' ilfcffó Sardi (*) ab- 
biamo, che il Paefe fomracrfo dalle acque del Caflagnaro comin- 
cio a edere rafeiugato dal Duca Borfo per opera di Prilciano pa- 
dre di quel Pellegrino, che fcrilfe le cofe di Ferrara , e delli 
Ellenfi; onde pare che vaneggiando il Callagnaro , ed effendo 
di nuovo polio in caffa, quanto ora fi trova di qua, e di lada 
quello ramo dell'Adige fia terreno nuovo aggiunio alli Terri- 

dizio a chi avrà miglior fortuna di me nello abbatterli in kniiu- 
re, che polfjno chiarire, ed a (Usurare gli animi dei lettori con 
m^ior certezza della verità. 

Il Polefine viene Mimato lungo per 1" Adige grande miglia, 
trentadue, per il Calbgnaro trenta, per l'Adige! 10 trcnratré , 
B % cpar- 

(a) libn primi, (b) Litri fittiti 
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e pire eh; ntlle maggiori larghezze dall'Adige grande al Po 
min palli le miglia dieciono . Egli è tulio pianura len- 
za monti, anzi balli unto, che il fondo dell'Adige in molli 
luoghi avvana di aliena le Campagne; onde avviene , che 
Tempre ha bifogno d'argini, e di alni ripari per effcr difelo 
dalle innondazioni, che farebbero i Fiumi nelle loro eferefeen- 
zc, come non oliarne la buona guardia, ed indugia delli abi- 
tami fpcfTc volle l'anno, levando li raccolti , ed clìerminando. 

filo molto bado, che alle Campagne liana neceffari cavaroen-. 
ti, e fcolatoj , i quali ricevano , e conducano 1' acque parici 
immediate alla marina, pane a quei rami dell'Adige , le boc- 
che dei quali a tale eflcito l' inverno li otturano . Cosi abbia- 
mo che faceflero anco i primi, ed amichi abitatori forzati 3 
cavare in molti Luoghi a fine di divenir l'acque, e leccare i 
terreni. Plinio(a) fa menzione della Fona Filiilina cavata da' 
Tolcani AiTagi, e nomina ancora quelle altre FolTc , che de- 
rivando dalla Filmina li chiamavano PtHifimt Ftffi-n», il no- 
me delle quali llimano alcuni confermarli nella Foce , che ora 
chiamiamo di Follone . Vuole ii Sardi (i) che laFililtina comin- 
ciane fono Calìelmiovo , e conducete le acque nel mare panando 
per Sariano, Treccia, t:.i!!:! !r :,dnn, r-..i.i , .^nru A r ,:li:- 
nare, ed altri luoghi inferiti .i^r'dlo Adria , accompagnandoli fc- 
co il Tanaro, col nome del quale Icrivc Plinio (e) che li chia- 
mairero le già nominate Foffioni Filiti ine. Fra Leandro (J) fe- 
guiiando il PriHiano rapprefenia il nano della Filiitina in quello 
modo. „ Cominciava ella lòtto la Rocca di Caltelnuuvo da mil- 
„ le pana di rifeonrro aSermiro, la quale conduceva l'acque del. 
„ Po per iluoghi infraltrim ( ora ™ s i nominati) cioè- dalla Maf- 
„ fa Serrano op" idi Sari,::-.:j.ifld:i]ii^laro, daTre'centa, Giagnuo- 
„ lo, Caflclguliclmo , Maneggio , con ciò fofle cola che in quei 
„ icmpi non era fra Maneggili , e Caticl -ilirhno quel Canale , 
„ ne quei nuovi rami del Tartaro, e del Laditl? . Pofcia quindi 
„ irafcorreva dalla Chiefa dt San Bellino, da Cartellini, primo , 
„ da Salingucra, dalla Villa Comedato ( ora la Frara deità) da 
» Gavignano, dalla Villa Marziana d'Arquade , Cornoti, Gr.L. 
„ guano , Borlcda , Santo Apollinare ( dagli Amichi Mafia 
j, dt' 

(■) H'I Lfiififr. tìltìt. (hi tU/fTBCt Ut. f. V . 
(e) Xf'lnVt&iu. H) Ktt/ap firrti, 
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„ de' Campii} chiamala ) da Roma gnau o , Silura , Grumolo , 
„ e Cerognano contrade; polcia sboccava nel Fiume Tartaro, 
„ e quindi pattava a Calciarti, Cartagine, lagnano, Pezaauej 
„ Mizaane, e Cicete piccioli ctjmr.ue ; ;ui più oltre corren- 
„ do entrava nella Ville di Adria, talmente pattando al mare 
faceva il l'ori... ili Filillina cosi nominato dalla detta. Fona, 
„ da alcuni addi manti aro il Tartaro, dal prcdttro Fiume Tar- 
„ taro, come dimoerà Plinio ; i .npiro.ch; era quella nocca 
„ tanto dell'uno, quanto dell'altro, cioè di detta Folla Fililli- 
„ na, come del Tartaro. Cosi delirivono il. eorfo della Fili- 
dina, dclqual però "utili ardirci approvando , o rifiutando paf- 
lare pjìr oltre, non svenilo col'.i. da loniurrai , coinè non vci ! .o 
1: già r.i..t.:iì.nc d'.[.n^:oj).i iUru: Ulti; cavate , ne con che 
fondamento. Solo quinto il Tartaro diri , che quello Fiume , 
il ijujìc la poi accrei.iuio in luogo .della Filmina da un ramo 
dell'Adige viene crc-.inio 1' Atriano di Tolommeo non folo dal 
Mercatore (a) e dalfcluverio fa), ma da moiri akri .periti del- 
l' Antichità. A toni;.: n,i,l,i .il Tartaro, .ehe comincia dalle Valli 
Vero.icfi , c ricev; molti concorli d'acque non lolo di quelle 
Valli, ma dell'Adige, che corre per ili Calta^narp , e per la 
Malopera forma il Fiume chiamato li Canali, il quile paffan- 
do lì può dire per il mezzo di quello Paefc, che è ira il Po , c 
l'Adige .colleglli Adria, e pare appunto, che lì a nel filo debito 
a fare uri condotto d'acque perfcol 
li Teolano quali ti 



le campagne, che non hanno lolle par 
ticolan per ponare le loro acque al Mare, e che lenza quell'eli 
io ir) breve re mpofi ridurrebbe™ a llato di paludi . Del Tartaro 
e della Filillina Cedo Rodigino ; ) ne Griffe cosi,, ii»rr/«« PIì 

fin* '■jfligii , S [i"piy<iJSmZ™à>™< «ì-™»™ 

»«,/«I | -j,ii/i««»ì, W gftMàma-iJl , pi™**» 



, moflrò d 



appagar 



Né io le il Sardi (e) abbia avuto miglior lume , o maggior 
appoggio quando l'crilse,ch; il Tartaro divifo non- lungi dalla 
Baliia delle Zanzare correa con un ramo nel Po appretto Ho- 
ilia, con l'altro nella Filicina bagnando prima le mura di Ro- 
vigo, del cui contado parte era Ga vello, lo ho ben veduto un 
Utru- 

(>) Ufi tatti Utili, (b) Lii. l.tnii.ka.tip.Fim. (e) Ut, ptimi. 
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Illcumento celebrato Tanno xyjy.lndiClilmì fecknd* Ut 6. Min- 
fis Fttr. io terra Abbaia per Fioravanti Penzolalo Nodaro FìrIU 
i»1o d'Antonio dalla Colla , nel quale vicii chiamato in Cina 
confine un ramo del Tartaro con il nome di Tartarelio , e que- 
llo, per quanto li cava di quella Serit'tóW, e- dalle l'udizioni 
antiche , pillando per Caoipjj-nano glèitgeM alla Vili* d;l!» 
Crocetta fcrto alla Badia rron truvandofi s quel tempo in ede- 
re >1 iarr.0 dell' Adi,-;; dell» Malopcra, che ora corteggia quel- 
la ViMj, ma ben! 1 , un p-:ciob ramo dell' Adifeito fallo di Una 
rotta a Capofilo , coi': .l::ij per;i>i Iniqua lece il boto nel- 
l'argine al tifo di fnpr» da Salvatori, ove al prefente lane 
i luoghi H:)h Braniien detti la (.urte, perchè ivi anticamente 
era la corre di quella Vilii , e q-ello ramicello dell' Adiscilo 
andava ad incontrare , ed tinnii cos'altro tamo del Tattaro, o 
Tartarelio, formando come una croce, donde rttcqje il nomo 
al luogo di Crocetta in quel fito appunt" , ove al prefente è 
la Chiefa di San Sr*>j1i.ir.--i. Siene* vi poi il detto ramo del 
Tartaro interne con quello di Capottilo per Salvate!'* , a 
per I; Ct-i-.'^-i; indenni ili I.ei:dinj:J .1 Rair.i i-i pj!o , 
Ronchi, Molinelli, Valdentro, San Bellino, Frana, e più olire 
(ino al Mare, e quella vogliano alcuni 1» che folle l'.lolalun- 
ga fra l'Adipe ed il Tartan), della quale v:en fsita menzione 
in on Pritilegm antico dr Papa Matnno III. che fata miro- 
dotto più abbaffn, intendendo q-irrti per l'Adige I' AdigettO, e 
non il gia.ide, che patte il PoleGne dal Padovano , Fu poi 
dalle Famigli* dei Ferra refi detti anca dalie Vacche WfJUti da 
Argenti, e da quelle deiR»mant venuti diKomjf/ia ad abitar 
la Crocetta a' tempi di Leonello Marehefc, e di Bollo Doc» 
di Ferrara, fcirata !a rotta di Ctpobtrfi), ed atttrrato quell'al- 
veo, del qua:e finn a quello tettpo le re vedono pttr aniove- 
rtigi - ed eflendo luctefa , non lo fe prima , o dopn la Km* 
di'Malopera, fi Je.A cjod ramo del lanari, m bado ,che ron 
fi trova piò in eflèré, e pet lemolte ef cavasi» TI 1 fatte p?r Ko. 
r-.fica: fe eamoaene inferiori ncn fe ne vede più fegno akuim, 
e fella fo!o il Tartaro grande, il quale a' noltri trrr.pi cn?ri 
nel Fiume drl Cafiigrarv, ptr l'alveo de.' quale, colte rficre- 
do, arcn anticamente correva . Ma rrtornardo ai cavamenii 
(folli anrr.hi Torcati', dicono , ciré qutflt BH'littflt) fine, ptt il 
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qu»1e anvarano la FilHKn» , cayaSero anche «Irte Me, come 
li Suga, Magnino, U CurioU, li Gìovwna, la Baraatica» la 
Redigala , delle quali non ne vedendo fatta menzionp da Pli- 
nia, ni! da altra approbaio icrittore antico , come vedo dell» 
Filillina, non mi di l'animo di afficurarrni del nome Ipecialc 
di alcuna, di clfe, come mi aflkuro del fienerico , col quale 
chiamò Plinio quelli cavamenti intorno alla Filjllhja , Pèilijìi- 
ne F officia ; a le dice il Biondo («) al quale forfè E ha ri- 
portalo il Nicolio(i) ohe Plinio abbia voluto li Tofcani A Ma- 
gi 4f* S M« />J«n in Ahìantrum ftixiv dt'ìvjjt, & indi U,. 
ih A.lùe JtAmcrfntem inciufe ; veggano li Itudioiì Piinioin 
fonie, e ballerà per chiarirli lidlj yjuh; .li quell'uomo; e per- 
ete pare, che dallo (leflo Plinio (e) il Boccaccio (d) , e Fra 
Leandro (e) abbiano cavalo certo loropenfiero, che CoSe degli 
Aflagi aitraveriaffero , o follerò cavate per il traverfo del Poa 
fine di mitigale la rapidezza (lei (ìja corfo, non voglio reftare 
di avvertire, clic .1 icri;i,irj di ['lidia non porta cosi aperta- 
mente quello feiifo. Omni* {dice egli) njlumii!?, fiffifym ori- 
ni Ag4 fHM TW« -»-« P" •rMfwfu», 
in slmanorum p-htdti . Dal quii modo di dire ben fi com- 
prende, chs li Aftigi cavaflero le folTe , ma non più trafverfe , 
che perii lungo, né che in virtù di elle 1' impeto del Fiume 
relrafle mitigato, o folle cacciato a iraverto alle paludi d'A- 
dria; poiché polliamo intendere che gli Adagi , oltre lo aver 
cavare quelle folle, communque elle li iliffcro, avellerà anco 
voltato l'impeto del Po col dargli nuovi eCti, e nuovi alvei , 
che lo divertiffero , e allontanane™ dalli terreni, che volevano 
feccare, ma Hi ma mente dicendo, minia ti fiumina,a diilinzione 
delle FolTe. 

Pochi fono i luoghi, chefacciano vinigeneroG , ma ben mol- 
ti fono quelli, che producono formcnii incopia, ed ogni altra 
forte di grano, e lino. I Cartelli, e li loro contadi Tono fulH- 
cientemente abitati. Gli uomini fono di buon configlio, aper- 
ti, e liberi nel parlare, dediti al traffico dell Ì circonvicini Fer- 
rarci!, Padovani, e Vcronefi. La bontà dell'arianon è confor- 
me, poiché nella parte inferiore è più pura, e falubre , nella 
inferiore più groffa, c paludola; che perciò li Rettori delimi- 



ta) W fhmitit. WHfl Lihv p,im. (c)l( ( Jfc 
\i) Ufi Uh, ili FIMI . (;c ) «ri Spfifn cttìi . 
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li a Rovigo gii leflmta, o poco più anni, Colevano eflsr cu. 
nentati J. rilfedervi unanr.o iolo,con-ra l oia d, to-ti gli altri 
del Domimi., che non fioil.oro . Reggimenti puma di meli 
fidici. (ìuclli Terra pero d. an>|.iei,ii di ci:cu.:o, e d. Tei- 
n'uiio lupera le alile; onde é, chentile compartite didieci la 
Tempre emeue . l.endinifi, come the abbia minor Temono, 
(jpeia petò'di fenilici; e di popjlo, le non Ita ai pai. di Kn. 
« io, decade ceno di poto. (Quella nella compiimi di dieci la 
per ire, e nei pi. altri due ( j0 I lar la Bidn , avendo quella 
Territorio Ji manco Villaggi e httulopri non tosi fenili, co- 
me fiutili di 1 .e udì nari . Gcde pero di Ina ameno neil'Aiif;o\> 
uà eUie Kan>, dell'Adige, che la cir.ftonoda Tr,uiicntana, e da 
nitTJo j;mnu , mollo cciooda alla fcatipincne , e a quello Èu- 
ri e i-ice che ;nco Viip-I«> >> a:it.bu.ka l'amcnui : 
„.i» IV**,,. fi»*™ c«™ 
Si ve /V.'i /tttt/tm jiu ftfnr marna 

E Tuo Velp.':-". S:..wa .i, laici, nel p-opofiio quel), verfi 

Cr (-.ut //7im.m *<*«e ftnna 

Ctfltlln ».*».,» f«Ì> PnwnCM, H « 
No- e/) tur, ,o» *Mh 

Mania, qut plmdi /inmiiw xurfj ftw . 
Fcnth *.« .fi!" /f t.r«a.»*»*, pvfl barn 
m.»* {*> zeuJt, /fi*. 



re, che in quelli da Uncinar! minco degenerare, e li < 
vafT; in masK'or punii il parlar pn Imo, Quello che fi. 
a' tempi di quell'uomo ;un lu io timo prccildmer.te, eh 
li deie.rn.ritan-.ciKC afletmarè il contrario. Ben diro, cne ai 
preferite lui proferire ncn noto tra e,wlle Tene dibctrnu di 
confidc razione , tuttocchi non voglia ne.-are, che fimo d.lcre- 
panti nell'ufo d'alcune parule , le quali perà fono poche , e le 
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pù Al&cevoli iti bocca de 1 plebei , come in tutti «a allli w 
gfci del IJumimu Veneto, e (penalmente in Padova, ed , a Ve 
ni». Ne mi paie tlt vedete ,n co Lendinara P ,ù pt.vtW ia" 
ta dell altre. r 6 

fcja ordì Tetta del nollro Pulefine abbondar te«-.ci-ie pef- 
«wni; le acque «*i iono di alcun* efquifi.etiz, per uf/dclbe. 
". ->'>« P" '• ?■■' ■• Ifivjno p.aM e ,,,1! f Jne , ccta „ 
U de,, AJ. r . ; y:.nd<. lu ? .i„:.ota. I.a.. c , lc;i, f ctuw , „' 
menu ik fu quanto o s .:i s.tiu l'jele citconi/ictno . 

iono inogn, tempo itati gli abitatori del PoleGne molto trit. 
tabdl , e aUcfonaii j. loto Principi naturai, , intrudendo nate, 
rau quelli, lutto (tarnu mu, ed absumo avuto il ben e(- 

(ite; onde i che Uun fi uditoou tuj, ni r,LMI,on, , n # foUe»*. 
t.oo, co-.:ro eli,, 41,2, ^ 0 lu.ouiu ci)e na ^ mcfiU _ 

ìwropraoo'qu-iia" aTtV "e-' k a-TV' ; ' h "■" u^, ' che 
tede che puliamo avete', 1U « di L, .",3", * iXXnV'? " le 
d. jltn chfci, fa» ftat. ti Tolcan, Aflag. , benché u'sWÙè- 
cr> (e. Rimi multo probabile, ebe inoar.i. aojtlìt f;j e(u iena 
ftte.contude afc.ute dap.'i Umbri, «dduceotLne due raeio t- U 
pt.ma, perche la luro Nasone e tenuta [a p ,-j ÌB ,,\ j; ' , 
te r<l« in Italia; poi pet.hé d.cefi .Bere fe, e debite dai 
ic-tean, .recente d:..e I ,0 Otti; rua 10 lo p,„ ca r ,u.= , che 
abbia nel ptopnCto lafciato fermo Sitatone ' d ) A:mm.m 

»(.)•-•• voir : 1 ^ R j,xr, -«v ero • cb( iku - 

0 in Italia, Iutiero le 



PeUf! 



ed elponere le *nt,che fuccelT.om dtUe geo, 

Fi 4. Bica, è MI primi Jtttbu. 
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li in Italia, fanno alcioni efprefia menzione d'altra imprefa, che 
faceffero di qui dill'ApptrjninoiPelafgi capitali nell'intimo del 
feno Adriatico, falvo che delti edificazione di Spina, della qua- 
le più abballo faremo menzione . Ben viene elpreffii da quel- 
l'autore , come la parte di cui, che penetrò più fra terra, pif- 
fando i Monti capitane nel Umbria occupando a quella Na- 
zione alcuni Cartelli; ma i pur anco EfpreOb all'incontro, che 
dalli Umbri fodero i Pelafgi prettamente cacciati, e coli tetti a 
ridurli cogli Aborigini finitimi dell'Umbria, dai quali furono 
amichevolmente ricevuti , ottenendo anco parte dei loro terre- 
ni; e come che poi quelli Pelafgi uniti con li Aborigini guer- 
reggiallero, e toglieflero agli Umbri Crotone loro Metropoli, e 
Citta fioridillimi , non perciò li vede che faceucro nè muffa , 
té imprefa alcuna contra genie, che folle di qui dall'Appenni- 
no: ed Erodoto, (a) fcrivendo deiPelasgi pervenuti navigando 
a! Paefe degli Umbri , non afferma, che gli leacciauero , ma 
che ivi CÌvìmiììhs anJlnHìs bak'navaìxt . E tornando a Dioni- 
fio non caviamo dalia fua Moria, chciTirrcni fcacciaffcro iPc- 
lasgi j ma ben che occupatTero le Citta per altro abbandonato 
da etti. Nel refto non è eosl certo i Tirreni effer venuti di 
Lidia, che anco non fia fiato creduto , e con gran fondamento, 
quelli cDete Dati Italiani indigeni; alla quilc opinione pateche- 
più fi Ha accodato DioniEo appruvardo tacitamente l' antichi!, 
fimo, ed amplifumo Demlnw l'i v Nu..ne , della qiule 
p;t cauli deÌle»ran;'i motaiiom , che i.ifpaij IgiiEbuTimidi tem- 
po focliuno pahr le Irovnu;: • ■<.vt.i.- oii.ti.iì un.v;rUI , 
e vitiffitoditii celle Sette, per le quii! fi :jn e iaoo le l:n- 

p.ue , e lì dillrujgor.o le lenitine , ne lono tettale poche , ed 
olcunltitoe memorie, tanto che appeni lappiamo , il .oro impe- 
rio ctlere llaio una unione dì molte Repubbliche, nella quale, 
toir.e alcuni (*; vinno cor.ghie tur ardo , le conditoni degli 
uooiir.i, the abitavano le Cit:ì, erano ugnili , e the effeodo 
dominami! di lutta quella parte d'Itali», chèpofta tri .! Te- 
vere, e ie Alpi, manduono una Caluma lui m)a di lopta.chia- 
ma.idola Adria , onde fi cava, che follerò Padroni, e dominsf- 
fe:) li coniomi dell'Aritmico. CoìI pire ailai rag:^:vcle ,ch( 
dopo i'I ckan:, o infume con etti fclfero aj.iiiedaih Eufianti, 
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gente che alcuni vogliono «ter pillila in Italia con Dardano 
figliuolo di Cucito Re Italiano, dj quale ; partitali andane in 
Frigia, e di là poi cacciato da Teucro tornane con gli Euga- 
nei in Italia, fabbricandovi Elie Citili antichiffima già capo del- 
la Venezia, nominandola Alerte, come fé quivi averterò fine, 
e terminane™ in ripofo i gravi incomodi , ed infortuni lino 
t quell'or* paffatii Ma io, tuttoché fatto/cri va al parere .di 
Diodoro S|culo nel proemio delle lue Jftoric , il quale (timi , 
che delle cole .innanzi alla guerra diTroja non Te ne abbia per 
mancamento di fcrittori alcuna licura notizia , più volentieri 
peri nel propofitg legnilo Plinio, (a) come lo vedo feguitato 
dal SabelJico (*) e dalla maggiore, e miglior parte deglifcritto- 
|j, i quali molto più probabilmente hanno giudicato Cardano 
Figliuolo non di , Codio, ma dì iGiove , e di Elettra, eehe egli 
(ia flato timo lontano dalla violenza di Teucro, che anzi da lui ot- 
lencffe il Regno in Dote, e la Figliuola per Moglie; (limando 
apprtllo, che gli Euganei avendo accompagnato Ercole all'ira- 
prda di Spagna, nel riturno fi (innafferà . ad abitar la Vene- 
zi»; anzi, per quanto caviamod» Livio (e), lui te le terre, che 
erano tra l'Alpi, ed ti Mare: e perchè; Antenore cacciò gli Eu- 
ganei impadronendo li della Venezia, fabbricando Padova, ed oc- 
cupindo, come dice Dione Crifoftomo (d) optimum tertam at- 
ta Adrian ,11 ha da concludere , che dopo gli Euganei quello Pae- 
(e folle fignoreggiato , e goduto dalli Trojani , o per dir me- 
glio dalli inerì venuti con Antenore di Patagonia : ititir Pi- 
dum ( di;e Polibio ) (*) .iquf Mpts babitaat Saii , oio* Ltthii, 
dtfm mgtm h-fubraat n.lia ; ftp mi hngt a ripa fivminu C r 

«,r?*rh [li tamummtd* lingua 4 Galli, dfftrun, . E comecché 
della Origine, e venuta dei Veneti alcunt hallo diverfi da Po- 
libio, (limando quelli effere diiceG dai VenetiGalìi, che abita- 
rono gii appretto l'Oceano; altri, effere (rara gente, che dopo 
avere nei confini diCappadocia guerreggiato con i Cimerj,ve- 
nifle ad abitare i contorni del leno Adriatico ; ed altri , che 
Ci gii. 

(a) H'IM. i. i. io. 

(!.; ir;!, Cnhn. Dira; 

(r) H-/ ,-riir. dll ptitiK IA. 

ti.) \,l '„:;„,- „f:.fc,„. H>afi,tapnm: 

(O M'I «.a. K f!M>arl ]. I. !.?.<■,. ,i ttSJkOa «1 !.i.i,lla7.t»ta 
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già ahi i afferò a ppreffo Amallro; io peri feguendo il. giudiiid 
più-comune, che aderifee à Polibio, a Livio , a Xeri odoro , 
ed i Cornelio Nepote, tengo cUt gli Hcneti venilfero < gii di 
Paflagontaa Troja, e ds Troja 1 con Antenore in Italia , ove 
poi murata l'H-in V foffero chiamati Veneti, e da loro la par- 
ie che abitarono Venezia. Sona alcuni^ che i inducono a cre- 
dere-, li ToftanÌ v efler -pailati' lìélla. regione tril'padana dopagli 
Erieti, ed l'Trojant, e ciò per iverc, come dicono, trovatoli! 
Livio, che' quelli' paflW il Po ■ occupaflero tutti i luodri , chii 
fono tra il fa, e le Alpi, eccetto un poco di angolo di quei 
Veneti, che abitavano circa il fono del Mar Adriatico ; ma 
quelli non fi avvedono, che Livio dicendo^ cxctpio Vinmomm 
ingoio, qui fintini ciicmncalttnt morii -sparla in tempo prefen- 
te, e non nel palsato : , ComCelh fi : fagono'; e- che aggiongen- 
do a quelle di Livio alcune delle loro parole alterano notabil- 
mente il Tuo lenii), ove circo feri ve quella patte, che non fu 
rocca dai Tofeani, per i) nome di quelli, che l'abitavano al 
fuo tempo. Non olla dunque- punto: iqutfta "autorità, e' portia- 
mo ficuramente foiknere, che li Trojani, 0 I; Eneti-«on pri- 
ma, ma dopo li Tofcani godefsero', e dominate™ II contorni 
d'Adria fino ai tempi di i'arquinio Pr-ii'co , che fu circa fei- 
cento anni innanzi la nativitìi del Salvatore, nel qnal tempo 
le nolire , ed altre circonvicine contrade furono occupate dai 
Galli Egoni, dei quali appretto Fra Leandro così ne parla Po- 
libio! fa}-' JgHi mlcm «Ina Padum tire* Aptnninvl»- primi quiicm 
Ananis , pajt m'em Ims Boli bobtiavctmt , peft bo! atttm [rquu^ 
li ad Adriani Egsnn , ultra mirre Stnonei ; fe ben pare , che 
lo fleffo Fra Leandro (*) ellenda il Dominio dei Semini fino 
all'Adige, fondato (opra l'.iutoriù di Livio, ( c ) ove dice : Tuoi 
Senonti rcnn'ijjìmi advinamoi ab Ujtnie Flamine ujijm ad A- 
Ibcfim finti habutri nel qlfal modo viene ledo., ed intero , 
anco dal Eabellico: (d) e le' cosi fui quelli vi fi fermarono fin- 
chi fiirono p.irrL- nctili -;e.n li lì = toro Viridamaro, parte [cac- 
ciati dòpo la vinoni di M. Claudio Marcello, del qiul tempo 
diventò il pack- ili ragion dei tt.nma.ni, c di quella nobile im- 
puto ne lalciò quelli verfi Virgilio: 

A/pi. 

(a) tUtk *aW. 

(b) M./7-,|. f ,r al f. . . 

iiìKn*.). fo" ■'<'<". - '.'-V» ......... " - 1- . . 
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jf/pìct ut ìnfignìs [pJih Mtrcillw opimi, , 



Berne fi fan 
pi <tó Galli 
e l'Adig e , 
Uh, Ap m 
i».h £>,<:< 



pare ileiia con piì) propofuo 
(b) ùì. i (c) Lib. t. 
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chi abili ( avuta rifpetto alla Citta di Roma , dal filo della 
quale derivarono le differenze di Cifpadani , e Trafpadani , e ^ 
riguardando al luogo, ove ferine Polibio) ultra Padam, dipoi 
circa l'Apennino. Cosi anco è più al proposto ; inde Egoncs , 
pojìrcmn Seno-ics, qui ju*ia Adrìaiicum mare: di quel altro ; franti- 
li ad Adriani Egones, ultra mare Seganti : fapcndoG, che i Se- 
noni furono in Italia, e di qua dall'Adriatico, oltrecchè le parole 
Bfie JteAnTi» imporrano ad, /un ,vd prepe mure. Ma è pur vero, 
che anco il Perotto dall'altra parte malamente traduce la voce 
rrifìr latinamente intra , tuttocchi ad ogni modo non polla ligni- 
ficar altro, che altra , e ilia anco beniilimo, poicchè ella ha rif- 
letta ai Veneti c ai Genomani, dei quali patlando Polibio , fecon- 
do la traduzione feJeliHima del Cafaubono, prò Almamente .avea 
detto: Deimepi jlatiiam acculimi Cermmani ; quii fuponjl deinde 
[patinai ad Adriaticam finam alias pepulai Ionie anhqnijfimat si- 
tinebet, Penimi vocant ftrmoae diverfo a GaTlh memet , cererà 
moribat ir calili fonile! . De bit muliam Traghi Feete mmtianim 
fecetane , mulraqat fabahntar . Ultra Padam circa Apennimm 
primi occarrant Aaanet Òt, in modo che rella alfai chiaro , che 
ni li Egoni, né iSenoni mai cbbi.ro che fare nclli Paefi poEcduti 
dai Veneti. Semi quelli antichi Veneti innanzi ai tempi diAugullo 
liano fiati liberi, e non mai foggeiti all' Imperio Romano, èco- 
la tra gi, eruditi mollo cnnirovcrfe ; e lutiocchf co voglia io 
qui dame guidino definitivo, nondimeno conferò enere molto 
inclinato al credere an/i di nò, che di il , per le rafani pro- 
dotte dal mio don il-- > Penuria (a) ■ e per la «monti del 
... i iju,.i- r ; |: ■: : le :Vii:i;i .li :<'.i i-:,.'c 1 ai- Lit- 
io di acquietati»! ititi . Quelli ebbe opinione che i Veneti 
Ipontancjmer.te ubbidiflcro alii Romani, il cjjj! modo di fog- 
gezior.e fu Un diventar pari; di q.iclla r.obi.illiri Monarchia , 
e tome non ebbe (m.Ij < d.'.'.Shieitc , ne del (civile , coi. pre- 
fetto tutto quello che fi puo:é falvate della l.berta dalla "io. 
tenia del,' .nini . F. ceno, che in cpelti pjpjlinon fulfetoaffat- 
to fpmti, r.eg:,lp,.:t., ne la t**,A ai tempi d. Cice.cne, ca- 
rne ermo loilc ea.nn nel refi» ditali] , ire lo fanno credere le 
narok, ch'eli lalcio lenite i*) ir. quel' o modo .■ Sfu.J ' CJ- 
ìiam quo tandem anima barn rem aadìmanf pumil ? Illa tn'im 

<a ) 'Htir Orir. ii -Paiwi cip. eh, 
(b) S\i!. 11. *//, m f f. 
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6u/»r Mli propulfmdi , adminìfiranii , fujìinendi prineipatum te- 
ner . Galli* D. Bruii nutum ipfum ne dteam mperium ficai» ar- 
ma ,virit , pecunia icllì principia firaavìe , eadem crudi! itali M. 
Antimi fuum toitmt carpai et/tòt ; exbaurilur , vaftmur , wri'rw; 
emnei tequo anima belli parìcur imurias , iummoda reptliat perìeu- 
Imn fervimi il , & ut ammani reliquas parta Gaìlis {namfuni 
anaci pam ) Patavini alici eictufemne , Wiu ijecerunt miffos ab 
Antonio, pecunia , milinbm , & quid maxime deerat, armis neflrot 
Ducei ad/uverunt ; (scemar idem reliquì , qui quondam in eadem 

publììa fideleiejfe , qui eliam cxptrtH t/ui fidemfuanTfimperf^. 
flìterunt . Tanio dice Gccrone , dal quale pare , che fi poffa 

Dia che non fofsero cos'i afsolutj mente l'oggetti , che avefsero in 
tutto perduta li liberi»; e ciaperlofpirito che mollravariodiabbor- 
rire un afsoluto comando , come quello che affettavano da Mar- 
tanionio: e come the (|oe!lo lento fu moiio ccnfuime al ra- 
gionevole, 10 pe:3 mi do a cedere, che come fpelso avviene, 
che quei:. , ai quali io;ca refiRere , e comancire , lempre fi 
avvamano oello a^piopiuifi li Dominio, quella refiduo di li- 
beri!, quaie ej>,ii lì fo!ie, andane poi a paco a poco ourcasdo 
t degenerando in loial foggenone , e che avvenilse ai Veneri 
quello che avvenne ai Biian , da; quaù menile per comanda- 
memo di Viiellio trat:alie;o 1 capi A?\ Tuo efercito di cavar lulda- 
i„ . denan , Ovili. p,.^,e> ^ prompi.ffimoi [fttk 

tpularum /«tu* .n -emù, voeattl , ub, «3,, « /<„„„ 
fe videe , a laude , glur,.^- p,„ or f,„ ,. 7 „„,„ s , q- r ^ Hi f & 
cererà ferviti! mala enumerai . Ncque cairn [ocìeiarem , ut clini , 
fed lanquam mancipia baberi . Quando Ltgatum aravi quUem ce- 
rnirai,, , & fuperbo RUM imperio venire , iradi fi pratfim, , cm- 
rurhmfafque , quei ubi fpoliii , CT fangainc explevcrìnt , inulari 
cxqumqve novos finui , CT varia prandi vocaUa , infitte dcle- 
tium , quo liberi a pamtibui , ftairei a fratrihs velur fupremum 
dividaniar . Di che iebhcne ne irovo fatti moki argomenti pro- 
babili, nondimeno a me pare, per il bilcgno delprclcntc di- 
feorfo, doverne feiegliere lolaiHcnrc alcuni pochi dei più fonda- 
li. 11 primo fori, che vediamo nulle fopra notate parole di Ci- 
cerone la Gallia, fono il nome della quale per la menzione , 
che 
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che fi fa deiPadovani, i cola chiaracflcte Hata ijtnprefa IaV<- 
neiia, avere ubbidirò a D. Buio , ed edere Hata fono i'Im- 
perio di lui, d che letifica anco Appiano Aieflindnnofa ) fen- 
vendo : Uno ìgim Cmi Cuf-b pmtffmi in emum Migifirm» 
bui buio lupnm in b*nc mtdwm dedeu ffaa , Trebimw in d- 
fia , De<i»'*i nam £wii>i l'awr Ce/in. Cosi caviamo da Vel- 
leja Paiercolo (*), e da Microbio, ebe (cj AGnic. Polhone folle 
in quelle parti con imperio, e vi co manda (le cun mudi ri folli- 
ti, e fenza nipcrro : Mna rolla Afmhn < due Psitrcolo ) t.m 
f T im Ltfioaibit di* reteiUé h foitflett Ann,™ VtatHt m.gm,, 
fp.ìtf.iq** r,h, erre* A!.m*m , t,m regimi, U.bti , td.. 

io Antonini» felini Or. E Microbio - /tf/irno win Po(7.v,; 
ete.be cogenti Paltvìma , r.r penaua , & tonfemM , r/cni- 
ni/ijm o* ini haiaibus, pernio /o-." tu™ librane pteftfiu, qui 
domimi fuf fiderai , -oi/Zar jet-omn nal.'um virYam femi? di- 
ra.oj.ni fndidijfe . E fe nella Gali;» fj (o^iprcfa , come abbia- 
mo veduto , la Veneti », non lari da fare imr.or capitale dell' 
autur.il di S»i:«i!iu \d) oveciicei MairnC»*/»! atftm fittateli, 
<S' a denti-' PfeuHKÌ» GMt ; ira cj- ; |io che per rr.io lenlo più 
apertamene convince, è la Epillola di D. Bruto (e) feritea a 
Cicerone, nella quale gli raccomanda i Vicentini con quelle 
parole : Ficai*; me , & M Brtnm prtcifae ùbftrvaai . Iflti ne 

^Zetft'hruTfZ'^t/linf, ' & ' inZiffìmùfk dunque lecomrÓTe" 
fi e tra' Vicentini, e quei laro fervi andavano decife a Roma , 
fe dipendevano i loro comodi , ed aggiuilamenti dal giudizio 
del Senato, chi non vede efpreffamente la foggezione? la qua- 
le finalmente arr omento io dail.i iftrÌKior.e d'un marmo anti- 
chiliimo nel Cartello di Lonigo diUrcrto Vicentino , che ila 
cosi . 

SEX. ATTILIUS M. F. SARANUS PKOCONS . 
EX SENATUS CONSUL TO INTER ATTESTI NOS ET 
VICENTINOS FINES TERMI NOSQU E STATUÌ JUSSIT. 
nelle quali parole fa apertamente per il Dominio dei Romani 

(al Lii. 4. de fin Uta. btlli ti imi. 
Oli. ■ 

(Vi l»\hd iw'rt'."^ g*. 
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fopra quelli popoli , che il termine fia polio per Decreto , ed 
ordine del Senato , e che fi dica il Praconfitlc aver comanda- 
io . Ora che anco il Sigonio abbia avuto opinione , che nella 
forma già narrali fi uniffe, ed incorporate ( per così dire) li 
Venezia all'Imperio Romano, e die tale unione degenerane poi 
in loggezion manifcita , pan; che affai cvidentemenre fi poffa 
cavare da due luoghi, che voglio io qui riferire ad vctbum. Il 
primo è quello f>): £31 quo exiftitnati puffi ( parla dei Vene- 
ti ) nulle tu otcfiom, vtl. nulla pmtirmm Itili* man poli fi. 
itm fimtl i*m ™Lfi,fcd mutui*» boni, p,puliR»m*»iniu 
j«tt8m in pirpwum csftijjmt col»,]}*: ncque tnim ìffcU „U B 
t», Cc^-or-m , *«t Camorum fi»„imo, U m bella ,mpl,ciff e , 
tifanti li fifa , Hpwji*} Raifmnmptfmim «up&m. 
Le parole dell' altro luogo fono ferine in quella forma (b): 
Papuhi autim Rornanut^ a mttìjuptn quidqnid insta Rubici 

inhc 'italùm epjjlmiit . Ligurti matta , Gallai , Fessici , "& 
Cornai ab eam lawfam txtlufu , qued cai in Provimi* formata 
udrgtrat , ac multa dttttiort quam tcliqu.,m I,Ji am /«« t j} e „. 
rat . Ma iìa ciò come 11 n>;;li.i , ;,il.i,: n do [cu;|)^ it fu, -d 
alla verità ed ai più peritili giudizj d. Monfignor Pignori a , e 
del P. Portcnari, che hanno Icrittu, e tuttavia fcrivono in que- 
llo propofito; diro, ohe nei noliri paelì il puffeMo dei Veneti, 
quale egli fi foffe o libero, o l'oggetto alli Keniani, durò fino 
a' tempi di Attila, eflendo prima fono Arcadio, e Onorio , fia- 
ta prefa Roma, ed abbattuto l'Imperio de' Viligoti . Condulìc 
Attila in luna Unno 450. ^1 Unni, gli Bruii , . Qoadi, ri, 
Alan,, , Tu(in K ., e . Marcomanni al numero di prò c, 5000. 
(omettenti ; fpiarò Aumleia, e devallo rutto il Paelc ddla Ve- 
rena , e pochi ano. dipo, che fu intorno al 401. Kioraj Re 
degli Alani pa£iò anch' egU in quella Provincia, e compi d, d,. 
firug B ere qticilo ..n'era avvinai al fj.„.e , ed a,:a Inveirà 
d'Attila ; a aie* l'anno 471. alni d.ioro 17 6- v. r aM Ocaa- 
ire Re degli Rruli, e.dc' 1 orine. 1 , Putendo la Venei.a a for- 
ma 0. ridetto, in modo the l'anno ^Sa. altri d;cono 4V o. quan- 
do Teodonco Ke de; Gol: per ordire di Zer.au: Imperatore pi. 



(■} TJir. prbm it amia, jotl luti* tff. ij, 

(b) Di. imI. et/- i. I 
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th in Italia contri Odoatre, trovò, eh: tutta la nobiltì , e li 
p.ò ticchi abitatori della Ventili l'erano con le loto famiglie 
minti ad abitai cucil'lfole , ove al nteler.it è firuata la (..iti 
di Venezia; ed allora emendo egli latto Re d'Italia, parve, che 
tutto venifie lotto l'imperio de. Cut., i qualt ne confemrono 
ti Dominio fin che furano vini., e depredi, eoa la ptefa d, Vi- 
l.ge loro Re, da Btlifino Capuano deli Imperatore Gi-jP.iniana 
poco dopo i'anno 5J4. e poi dei tutto fpen;. da Nat fere l'an- 
no 551- altri di:ono jji. ; al q.ul tempo vennero a cadere 
fo:ro llmpetia tutte le Cuti, e luoghi, ch'erano tulli polio dil- 
li dai Goti , e ecnfe r uei.temen:e anco la Vtnez.a. Loti cavia- 
ma cj Agathia ;.») , il c|..ale pailar.dj dei Goti avvanzati do- 
po ii rena, e morte di Ica loro uitimo Re , d,;e che CJelti 
a Nt'fcte *J< «refere nnJauwt , .r /«..r terra. U„ c , 



r C^rZ/j, G Offii* A/per- 
itr. Cesi volle Naricte, che 
meno, che da le Selle fi Ro- 



che il venire Albo™ in Italia n:.n la perchè lohz .burnito, 
madifua ipontanca volomì. Arrivò Alboino l'Anno ^rio. rul- 
la Mai» Trivigiana, e in H uelia ceppando Trivigi, Vicenza, 
e Verena, ftnza paisat l'Adige, ani, lenza toccar Padova , né 
Monfclice, che prima erano Ita te munitedallo Elarco, nè Man- 
tova, andò dirittamento a Pavia, e Te ne lece padrone indente 
con il tello della Lombardia, rimanendo in qtielto mezzo intat- 
to dai Longobardi il Parie , che fla ora tra il Po , e l'Adige, 
vicino all'Adriatico folto l'Ebreo: e come che dopo da Agilul- 
fo} ttf' •>'' fa'- 
ti) fà-iti 7. r<™. 
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•fa q 03 rio , Re del Longobardi l'anno (a) Sai. fofse mica ab- 
brugiita Padova, e prclo Monfelice, non trovo peri cfprefso, 
che quei Re palsaiie l'Adige, ni die più olire occupafse il 
Pacfe verta il l'o , il quale cfsendu pi.-r:ii:;:ii,ì propri;) dello 
Efarcato malto vicinu a Ravenna , e no» lòl cimo dalle acque, 
ma forfè anche ptrlo più paludofo, fi può credere, che rima- 
nclie allo Elarcn , e che lotto quello fi conferme , come fi 
conferva il relto dello Efarcato , finché Luitptando XIX. 
Re dei Longobardi l'anno 735. ptefa Clafse , efpugnata 
Ravenna, s'impadroni non iolo delii fuoi contorni, ma an- 
co di molte Cina a Ravenna fosgene , formandone poi di 
tutte un Ducilo : nel quale non è da dubitare che false com- 
prilo il Paeic d' Adria , come pertinenza dcll'Efarcato , ch'era 
.per l'innanai dettola Flaminia, cosi nominata dalla via di Q. 
Flaminio, e dopo fu chiamato Romagna da Carlo Magno, e 
da Papa Adriano per la fedeltà fervata alli Romani; nella qua- 
le fi vedono comprciè dalla donazione di Lodovico Pio Raven- 
na, Emilia, Bubio, Cefena, Forlimpopoli , Forlì, Faenza, Imo- 
la, Bologna, Ferrara , Cumacchio, Adria, e Gabello; lancian- 
do, che il pacfe d'Adria folle vicino , anzi contiguo a quella 
Metropoli, e aperto lenza alcun intoppo di fortezza. Fu però 
quella polii: Dan ri e dei Longobardi brevitfima , poicchè Io Itefia 
anno a perfuafione del Pontefice Gregorio i Veneziani con Ar- 
mata mariiima , aiutando egregiamente l'Elarco , lo ripoiero 
in fiato, nel quale fi mantenne poi, fin che intorno all'Anno 
752. da Aftolfo Re anch' egli dei Longobardi fu prefa Raven- 
na, e tutti li tuoi contorni; e petchè infuperbito quello Re dei 
profp.-ri fucccilì difsegnando pillar più oltre, cominciò a rnole- 
ftar i confini del Territorio Romana, dimjn.ir.ndo certo tribu- 
to di tinti dinari per teda, il Pontefice Stefano IL vedendoli 
ridono in grandi anguille pafiò in Francia a chiedere aiuto al 
Re Pipino, e fece si , che lo molte a venire per quell'effetto 
in Italia, ove finalmenre coHrinfc il Longobardo a chieder pa- 
ce, e cedete, come fece l'anno 755. 1' El'arcatn alla Sede Apa- 
lìonca, non oliarne il protefio di Gregorio Segretario di ToKan. 
tino IV. Imperatore, il quale ammoniva Pipino, che non im- 
pofdlaiTe dello Efarcato i Romani, cflcndo qutfii ili ragione dell' 
Imperio Greco. Ma ufeito d' Italia Pipino, e l'anno 708. venuto a 
D 1 mol- 
la) Dt Sii. Ir. prima « tal. 
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mone, cominciò Defiderio Re dei Longobardi , e (ucceffore di" 
Adolfo, a infettare lo lìaio della Chiefa, levandole alcune Città 
dello Efarcaio, che dicono cffcre itale Fettara, Comacchio, e 
Faenza, ed attediando Ravenna; ma con ira quello effendo a ri- 
chieda di Adriano Pontefice pallaio in lialia Carlo Magno Re 
di Francia Figliuolo di Pipino, ed avendo fu pera io DeOdcrio, e 
porto fine al Regno de' Longobardi l'anno 774. durato intorno 
a zoo. anni in Italia, inverti Adriano (o) di quanto era (iato 
fino a quo' tempi 1:>t:u il covl-kio (itili Kf.mhi . Qndic i;i;:t,-.- 
zioni di Dominj dai tempi di Attila fino a Carlo Magno patì 
quella parte della Venezia , che ora è comprefa tra il Po , e 
l'Adige inlieme con il retto dello Efarcato, benché altro in tifa 
allora non fol'se di confi derazione, che le reliquie dell'armena 
Citta d'Adria; ed io nel deferivere i tempi, e i (uccelli, ho ca- 
vata quello, che a me è parato più vicino al vero, da Procopio 
(a) da Agathia (i) da Giorn3nde (r) da Leonardo Aretino, 
(J) e da Paolo Diacono; (e) valendomi apprefso del Platina , 
(/) del Biondo (g) del Sabellico (i) d. Fra Leandro, (i) del 
Tarcagnota, (t) e del Si'gonio, (1) nei quali, leguendo l'ordi- 
ne dell' imptefe e dei tempi, ogniuno potrà facilmente trovare 
i luoghi , che mi hanno fervilo , ed infieme foddisfarfi di apprc- 



Apollolica ; e benché dopo mancando le forze della Chiefi , e 
dell'Imperio, tra le altre Città d'Italia , che fi drizzavano in 
libertà, una ne fofse Ravenna, non ne perdettero però mai li 
Pontefici in tutto la fovranità, nella quale molto erano flati por- 
tati innanzi dalle donazioni dcgl'Imperaioti, come quella del Re 
Pipino, di Cario Magno, dì Lodovico, e diOtto Primo Impc- 



Cosi dunque relló 



reiló il nofìro Pae- 
d'Adria, alla Sede 
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mori. Quella di Lodovico è regiftr.ua dal Sigonio (■), appref- 



mazione, e di nn'olm 
ferma. Quella poi di Otto Primo toccata pur anco dal Sigo- 
nio, ("e) fi trova «citata ad virtum Delti Annali del Baronio , 
(d) ove fi vedono confermate le Donazioni di Pipino , e di 
Carlo iopranorainati, udii quali erano, come fi è detto, con> 
prefe le pertinenic dello Eiàrcato di Ravenna , e Ipecificata- 
mcnte Adria (e); febben pare, per quanto ne caviamo dal Sigo- 
nio (/),chequcito Dominio non foftecoij arsoluto ilclli Pontefici, 
che anco gì' Imperatoti non vi svelsero la parte loro. Rimani 
dice egli, & Ducaium Romani» uni , Ravennani mm Exarcatu , 
Ducatum Spelcanum cum T./r» , & Machia Anconitani Pani- 
fici Roma,,, Oibo dimif,, , ttììaiu ItalU Regi adjunxit. Soggiun- 
ge peri più abballo . Et fané quamquam Italia « Regi, eodem- 
qut Imperatore, & a Rovinio Pontifici ttntbatur, non tadim la- 
min trai in utroqns nutiritat. Pontifix Roman Raventiamqui , 
C dittimi rtliqiiai titubai auSoritaie magli guata imperiti , qui 
Cnntam Ptntificcm, mi R : ip. principcm , Riga» wn , ut firn- 
tnum domì.nm imucrcntur, atqut ti tributa t nbftquiaque qui dixi 
p'*k*em. E, PomiSci, viro, in fatti, dctcfiathmbutitirfabaniur, 
guai Cbtìfiiani ke^e, tum maxime txborruerunt ; Imperatori, in 
*"»'>> * «ffAM-W , quibu, ipfi rtiam Pontifica cedere fife 
eompul/i lunr. Pmiifex tamen bot tempere majont i,t din opeiba- 
bua cximih/ludi; fwnti, bali* /ubicanti. Utraqut vcrapttljlas 
Jacra crai, & ad confinaria*» Chijlianam Rcnp. inflitta . Il 
forni amento di quello giudizio fi cava , per quanto io vedo , 
dal privilegio di Lodovico regiftrato, come gi'j iio detto, ad 
verèttn dalla Hello autore fj); poicchè inqucllo, dopo la dona- 
zione, e confirmazionc di quanto aveano donalo alla S. Sede 
Pipino Avo, e Carlo fuo Padre, fòggionge quelle parole: Sal- 
ila jupcr eojdem Ducenti in omnibus no/fra ditionl , & illorum ad 



(J) l,T~«.XU. 

(.■) ■■: .< P ,i- ,(, P „. J,; 

tfj 7. .il , lì. !:.:!.,■ j , •. 
CE J K' 1 iti l. + fora ih 
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,,<,J!r*m p*rum [.foCtbm , Ccterum, [«ut dhìmm, omnia [«peri*, 

ZZ2V"u, inn,p*\ Z"fL nLqZ foeceJLm f\,mm t ant /««, 
principini, mqus dititne ,ut ncque a Nsbis , ntqus a Filili , nel [ve- 
tefforibus nojìrii per quadlibit nrguintntiim , [ivi mncb'mianentum in 
quacumque putte mìmialur tajìra patejìai, ani nobis de juprajcripiii 
omnibus vet [ucccjpiribus mjìrit inde aliquid [ufotobaiur&c. Ora quii 
fi foffe il Dominio della S.Sede fopra Ravenna, e 1' Efarcato, 
qoefto, fensa efiere interrotto , fa non forfè per breviilìma tem- 
po dalla incurllone degli Ongari (mio Berengario Re d'Italia 
l'Anno 503. duro fopta Adria, e foprc il relfo del Paelè, che 
gli era d'intorno, e a lei fi apparteneva tra il Po, e l'Adige, 
finché dall'Anno 1 1 o"o. fecondo il Pigna, (i) o 1154. fecondo 
il Giraldi (a) cominciarono ( riconofeendo peti il Pontefice) a 
irapadroniffi di Rovigo gli ERenlì , i quali molto prima erano 
flati padroni della Badia, della quale però altro non era in ef. 
fere, che- il luogo del Pinzone, come più atibadb vedremo ; e 
quello fu conceduto inficine con altri Calteli! da Otto 1. Im- 
peratore ad Albertazzo Marchefe I. d'Elle intorno all' anno 5170. 
per Dote di Tua Figliuola , e Moglie del detto Marchefe (e) . 
Parve poi, che l'Imperatore Federico Barbarolsi tiralìe a iè in 

e Imola, ma anco s'impadronì delle Citta della B M are a Trivi' 
giana; ond'è che abbiamo nella Cancellarla della Vangadizza 
un Privilegio del detto Imperatore fatto l'anno 1177. 17. A- 
goffo a Ifach Abate di quel MonaHerio padrone all'ora del Co- 
ltello della Badia, il qual privilegio fu pubblicato neilo iftef- 
fo tempo in Venezia ne! Palazzo del SercniUìmo Doge Seba- 
ftiano Ziani, e la foltanza del contenuto di elfo è, che l'Im- 
peratore riceve quell'Abazia fono l' Imperia) protezione , confir- 
mandogli il poffefTo di tutti li Beni, cheper ih o per altri pof- 
lìede in cadami luogo, quelli deictivendo particolarmente nel 
Veronefe , Vicentino, Padovano, e Poìefitie , non dovendo ri- 
conofeer altri, che la Macftà Impetiale ; liberando l'Abate, Ca- 
flello, ed abitanti, dal Dominio di cadaun altro Prcnctpe cosi 
Ecclc- 

(>) Ufi /hw« r,b. 

ir.) NVtv,. „r. ,i, ..[, F ., r . 0 „, Hwid, print. 

tei Tilt. r,b o.™. „n ™ 
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SctìeSM 
Qui \ fin 

delle vicilSiud.ni d. quelli Don.inj , e de. fondarcent. delle ra- 
gior.i cos'i EcdefiaHiche, come Imperiali , olirà quello che no- 
co fi r.ois. nel jj.-mlepiodi I.:idovi;o, avvertirà, ■.!-.« , conie fi ca- 
vi pur dal Sigonio , il g:i nominato Federico pretendeva au- 
timi di rsli^areri.- i«;a n:s)>siziunc, che chiamavano Fedita*. 
dalle Culi della Chiefa, e che ali* incontro pretendevano li 
Pontefici, che dalli Impelarmi non pctetTe qaella ncogniaione 
efler nfcolTa , fe ncn a! ;e:npo, e per l'otxafione della lc:o Co- 
tonatone. O.-.de .evenni, che Addino rilette li (limi offe- 
fo, e fi dolle di federico, ih e fuor, di quello tempo (.1 ni 
Fcd.um in Utkiku Ettltfi* fiottili! e.i^ndum m.fiffe, ; anzi 
pare die prctendene Federico aver ragione, e fovranita' fopra. 
la IlelTa Citta di Roma, altrimenti ne farebbe, com'egli diceva 
fcgnito, ut Impmnr Rotnanm inane filma nomen Dominami! bl 
hw,JÌ Romana», C/ri™, unde Impatta Remumu appellar , ìnpo- 
teftate no„b«heat. Di piti fi ha da notare , come nella Scrittura 

nenia tra il fudetto Imperatore, ed il Pontefice Alenando III 
icgillrata nel Sìgonio (*) *à wi™ , non fi vede alcuna ef- 
preflà remozione dalle lopranominate pretenfioni ; foto parlan- 
do delle ufurpazioni fané da' tempi delloScilma di Vittore An- 
tipapa, che tu dopo Adriano, fi dicecosl. 1 jguse tempore Sebi!, 
mail, vel otcafione ipfiut, aut fine ordine fidiciarie EccUfuJIicn 
eb Imperatore iti fin erepra fin; , oi nliuvj,,,, ,, ■ . E più abbaffo: 
De controller fiittfM ante tempora Adriani Pontifici! inter Ecclefiam, 
Crlmperatonm -cerfiban-ur , Af«A« ™ f"t Pontifici, , & /„. 

q*odft.!a -ut \cynfi,,:, ,, uà. .e fiatiti l'entf.'nfèr 
Impeiatcr.i ,v;lni*m , ¥ ™>i .pfi drltjintt.ni . E dopo f. vede 
pur anco, che Ravenna vicrie nominiti ira ie Cuti, che /la- 
vano par la patte, ed obbedivano l'Imperatore. Beo pare che 
l'anr.o 1 1 S 3 , leflua pa;t ita '■•> Imperatore, e le Cini cunfe- 
derare di Lombardia, ed altre d'Italia, nel numero delle qua- 
li i polla Ravenna, con quella condizione elprelTa da.'le dette 



:.ì. .4 
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«, .b.~tii»- '•■'■■rt%zr£z 35ÉEE: 

lìiriorii Htmai Imperatila *"' c "U°"°"'>. f ,,„ n ' ln ' m babt- 

r,ij,;;< wM:*™ ;» > «' >/"'/"< »'• / 3,e " > ™"» 
f cm/a E unto fu conchmfo , e ftjbilito prima in 1- 
ta a con gli Ambafó»wri <U Federico, e poi in CoBanz. con 
Federico itefio , onde fi chiami, quella la pace : d, Cotone* - 
m1 quanto ' •^V-^'^jMj^^^ 8 * 
inc^Federlco^ddimandò il Pontefice all'Imperatore, che reili- 
tuifle recediti ìli Matto, e i: t>^> -meo, che era d, ragiono 

.,™ -Juran* Cr Caondum Spulai Ducctn nnjiauil . il iji 

' | . e .. 1Lu M 1 (u'icla la mane di Lnr;CO , Inr.ccen- 
„di«» la fo./. del.'a-.ui.e col -eccedei 



I- fc.omm-.n.che levi dalle mani m rmppo, 

5JSTVJ..I-U d. «ddfrt., . n=» a. G.gl,.l»., >«b, 



t < X , • , e dell"» cr.M • ,. 'I .re".:, di 

- ,/„ .■• t»r M ls e>.b Chiela , e continuando ar.o Aldojtan- 
dino Ilio ViÈhjolo nel buon affoco , e fe.v.gj paterni , a que- 
llo, the uvea con 
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S a P« Canti «C.U110, u Iterazioni. 

(.) concedo ,1 Vicariato di cjtelLt fot» tiralo di Marcitele . 
ondo perciò* fi ragionevole, che ricreda edere per il medetimò 
t ipe,.. Ite. ,11. Mo Aldobrandino, c.tn, erSe, c teSore 
d, Ob,.,o l.o e ., „«ol„P,d,c, c.nfc™,. Tìg. 
mimo t, Ro.. f o, , e... , lecerlo,! Ar.o co.eilo , il ..ale 
non f. mane. be.,r.,,,i. oda lama Sede del F„.,,|. a '. Ja . 
biondino. Iinalmenie ! anno nyU.lt.) a' tempi di Pani M. 
cola,, Ill.e c- Kc.i.i, Ke, e! I.. , -aice , ; ' . ' 
creoli. ,1 Vica- a olia 1.1 ar ,', ., , ,,,,,1, ,;, ' . ° 

,., £.,.;■,' .„,/».. 1,1. p.™- .v».i. ,,„,/,„,, " ™ 



<¥' a A«rj, «;« f 

Onde pare, (hciinjjc.'ioieuj(^i:/;ni ragione, Cvit teniiTe l'I 
peno luffa U Romamola, (: devolvere al 'Por.icfiic Ibi i 
Ilomifiio dtl quale tslcaiorio poi tot 0 j» j|, re citili alti I 
mimeuie, a'iérnpi Hi Onoi-io IV. ranco iiS, cL\ \™ e / 
b.-a, che l«» l«! nel!., K. tn^Mlc . n C P f » 
g-itte ,1 Re E nc d-hal.a c;m.n : ia« 0 da, l ow^-rd,' e c,ò «r 
avet egli wnfcfli.to , the mohe Cittì (onipt'jlTcco (a liberti 
£ pcr..h,> adre re cintcTe » dive.r, S, fi n u -i lun titol dT v 

Im p; r, 3 | l; e coti ar;,o o\., iu > da E ft e s' impadronliii Moi 
dena e Regg-e >,* M** W con g |, al,,, El! cn£ ,j ^ 
mo de. nullio Pu^Hne - mi run ,0 >;iei per tc(IO 1 
temp, ..conorcdTo.o ,| IWiine dalli Cbìeft , come saie l'he 
fclT, neo^fci.to Ro.ro dalli Vefcovi d'Adria , e V^naMo 
..a E.fe pet . pr.vi.tp, d. Gamnni, d- Manilio , e d. Aief. 
Ur.dfo, de. <|oal> p.ì. abhjt!:: fa-;™ menane, (cdjT 
I|rpe:. 0 ; c ^e p.re che lo nWceffero dopo ,1 M*Kb& 
le-ondo, orando citevi Adt.a l'Anno (e) lajji.da Gif. 
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mondo Imperatore, e Bario, quando l'Anno 14.51.fn da Fede- 
rico III. Imperatore creato (biennemente Conte di Rovigo , nel- 
la quale azione ni vi ebbe alcuna pane il Papa, rè, perquan- 
to li vede, fu fatta con alcuna riletva; anzkc-hè eflendo dopo 
lo lleflo Borro gii fattoConte di Rovigo in Roma l'annoiai, 
fu ben da Papa Paolo li. creato Duca di Ferrara; ma nientefìvede 
aggiunto, che toccaffe alla Contea di Rovigo. Vogliono gli Ilìorici 
de' Veronefi (a), che la loro Citila' tempi di Federico Imperato- 
re abbia avuto tagione, epadronia nella pane imperiare del Po- 
leune, nominando particola rrnen le J» Foi teaia d:l,aFra!a, la qua- 
le edendo fiaia tc;jp»ta, 0, come vuole il S.gomo (i;, edifi- 
cala da Sal.iiguem Torello, e menitei Veronefi iiavaghavanopcr le 
e lediiiimi civ.li de' Travtrfaii ora S. Ban.iaci capi 
della pane Guella , e dei Monocoli capi della Ghibellina , Tu 
po'.' ricuperala Jallo eferciio Vetooeie l'arno 1188. Ma il Pi- 
gru (r) alinmcni. la intende, Iccivendo effere bene Hata fatti 
la ricupera d> qMtlla Fortezza dai Veronefi , ma in nome , e 
come culie&an di Ob«;o V. da Elie; come furano par anco li 
mtdefimi in cuinpa^nia di Ajiu, e Bonifacio da Elle alla tota- 
le dilhuziar.e di que.la Foi^^a .'anso 1114. nel qoai fatto pa- 
té, che il Saiaina (d) tamo non fi f.a »Itontan«o dal Pigna . 
Ben mollo p;ii fi aV.onrauaiiCotie ((}, mcr.-.re aiiribjifee , fe- 
condo il (uo folno, luuaq.iefia i nciela j. Ioli Veror.efi tòno 11 
Icona di I.arabeiio Lambetu loio l'ode !ìl . CcnioiJa ptiS col 
Satama, tome ho delio, ,1 Pigna , c mollo anco ù Gnald, , 

' ■ i.v r.-Ò a.i ?-| re ' --- Jl.iiafit H'I. : ;■ 

,0 di Verona, fi) che la Badu , e lua Tertno.10 folle delie 
ani.ch: ra^ui-i quella Cui, cidnar.dofi, che per continua- 
re l'amica pjfleiTone di in:e:ìi G:ii i^?-a Ij rljdi.i , i' Aba- 
ie della Vangadi^a r.cn pcv* elicle P^elVi, che 000 fia Ve- 
lonele . Quilema fia Itaia l'amica poligone dei Verone)! , e 
quando, io non lo fo. Ben vedo, che per il Privilegio diFede- 
rico fopranominato, e per altri di Sommi Pontefici, e d'impe. 
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mori l'Abazia della Vangadizza,ed il fuo Caiìello , mentre ne 
furono polseditori gli Abaii , mai non conobbe altra fuperiorità, 
che della Sana Sede, e delli Imperatori. Servono a conofcere 
quelli verità tutti li privilegi i i quando tratterò- in parti- 
colare di quella Terra, andero commemorando. Ora per quan- 
to afpetta all'elezione del Fedeltà, le la dilpofizione dello Sta- 
tuto Veronefe abbia mai avuto luogo, io non trovo alcuna me- 
moria , che me ne faccia fede ; come all'incontro trovo nelle 
Scritture dell' Abazia P elezione fatta da Bernardo Abaie l'an- 
no u8p. 10. Luglio della perfona di Gentilizio Domiceli! , Ca- 
meriero fecrclo del Pontefice, per Rettore, e Podclìa della Ter- 
ra della Badia, e fue Ville, con prò vigio ne allignatagli di 300. 
Fiorini , Ofpizio , e fermento perlui , e ptr la Tua Famiglia , 
con altre onoranze , e condizioni ; e ciò per le caufe civili , e 
criminali, dandogli Olfiziali della Corte con limitazione di fa- 
lario ; e di più abbiamo la elezione fatta dal detto Gentilizio 
ViRsÉa anno j. Settcmbrio della perfona di Marco Bembo pei 
fuo Vicario nelle caule civili , e criminali , con ampia auto- 
rità per fcffizio fuo: e di qui caviamo, come innanzi, che que- 
lla Terra folse rsnuta da' Padovani. L'Abate eleggeva altri , 
che non erano Cittadini Verone(i,per Podelià di quel Luogo ; 
anzi come indipendente da ogni altro Prencipe temporale face- 
va, ed alterava gli Statuti di quella Terra a fuo piacimento ; 
ond'è che troviamo nella Cancellarla di quella Abazia Statuti 
formali l'anno 1171. primo Gennaro, ed aggiunti agli altri dal 
fuddetto Bernardo Abate della Vangadizza concernenti la fedel- 
tà degli abitanti, e la materia dc'dazj. Nel redo fi la per cer- 
to , che dal tempo che fu ia Badia pofseduta dal Coroun di 
Padova, non conobbe mai il Dominio di Verona ; e come che 
fia vero quello, che fcrivono ilSaraina (n ), il Corte {b) , ed 
AlcITandroCanobio, (c) cioè che folle prefo il Cartello dell' A. 
bazia del Polefine da Alberto dalla Scala Signore di Verona 
l'anno np*. i però anco vero, che gli (leffi confeflano , quel- 
lo tffer Cubito (lato conCegnato a' Padovani , conforme alle con- 
dizioni della Lege ; nè io novo nelle Morie Veronefi altro , 
che appartenga alla Badia, se non che (d) l'anno 1140. che 
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fu 12. anni dopo l'cfpcdizione della Frata , della quale poco 
innanzi fi ì fatta menzione, elfendo ii Cartello della Badia, co- 
me dicono, del Marchefe Azzo da Efte,allora prigione de' Pa- 
dovani , il Comune di Verona , prefa l'occafione di quella Tua 
difgrazia, con sforzo gagliardo dibarche armare nell'Adige, e 
per terra di gente a piedi, e scavallo, ietto il comando di Ugo 
Parmigiano Podeftà, dei Conte Bonifacio da Faremo, e di Buo- 
nacorfo dalla Palude, mandiad alfalire quella Terra, la quale 
effendo ben proveduta di gente e vittuaria fece relìrtenza, e di- 
fefa tale , elle fu sforzato 1' efercito Vctonefe voltarfi altrove , 
altro peri non acquiftando, che il bottino del Caitello di Gaz- 
20. Altera molto la verità di quello fatto il Nicnlio {a) nel 
tempo, nel fucceffo, ed inaltre circoftanae; t)on facendo punto 
menzione dello affollo de' Veronefi alla Badia , ni della difefa- 
fatta dalle genti del Marchefe , e ciò per ambizione A' intro- 
durvi li Rodigini, i quali non v'ebbero alcuna parte, e vuole 
che a' Veronefi foffero da Azzo levate le ragioni , che aveano 
allora in quella terra, privandogli in oltre del Cartello di Gaz- 
zo , pei altro nome pìù]comune detto la Torre del Gaibo; ma 
perchè non vedo onde fia cavata quella ifloria dal Nicolio, ni 
come dopo lo alTalto della Badia i Veronefi polfano aver Tac- 
cheggiato il Cartello di Gazzo , fecondo il Saraina fe lo pò Ce- 
devo no , come li cava del Nicol io ; e perchè non vedo in qual 
virtù di maggioranza levane Azzo a' Veronefi le loro ragioni 
fopra la Badia, fe non levi loro la polleffione, la quale, fe cre- 
diamo al Saraina , in quel tempo non ebbero ; perciò la [cielo 
ri giudizio di quefla differenza ai difercti lettori . Scrive il Cor- 
te (*) ed anco il Sardi , ( 0 che fbfse edificato il Cartello di 
Gazzo l'anno iijS. da' Veronefi poco fotto Lendinara, ove di- 
ce, che terminava la loro giurifdizionc. Io cii non voglio, ni 
concedere, né negare, non avendo fopra che fondarmi, ma ben 
ardiri di affermare per ver» con le rcllimomanzc del Pigna, e 
del Sardi di fopra allegati, e con la fede delle Scritture auten- 
tiche confervate nella Cancellala della Vangadizza , che a fuo 
luogo faranno introdotte , efsere flato difpofto innanzi a quello 
tempo del Cartello della Badia , e di molti Leni circonvicini 
dagli 

feJJ&Mi'i 
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dagli Eficnfi, come di cofe loro proprie; per non dir altra del 
privilegio di Barbaraisa del M77. all'Amie padrone del Ca- 
rtello della Badia , del qiule abbalhnza fi i parlalo di l'opra ; 
ni di un alrro di Papa Ak'i'ijndro 111. anch' e! io del ri77. 7. 
Maggio allo ftefso Abate, nel quale G confermano tutte le con- 
celli. mi, grazie, e prerogative contenute negl'indulti di altri Pon- 
tefici, come appunto vengono confermate ad Alieno Abate per 
un altro ptivilegio di Cekdtno Papa l'anno ixpé, 15. Giugno 
in modo , che aliai chiaramente colla , li Veroneli noti avere 
in quei tempi avuto che fare nel Cartello della Badia; febbene 
non voglio io dall'altra parte credere , nè dare ad intendere , 
che chi fece quel capitolo dello Statuto Vcroncfc abbia parlata 
a calo, nè che a cafo per tanti anni l'abbia approbato h Citta 
di Verona: e tanto lia detto del Dominio de'Veronefi. Quan- 
to ai Padovani, che quelli fiano (lati pofseditori , ed abbiano avu- 
to ragioni in tutto il PoìeOne di Rovigo, ed in Rovigo ilefso, di- 
ca ciò che vuole il Nicolio (a), le ne trovano telìimonianzc così 
certe ,chenonpatifconooppo(izione. Bernardino Scardeone (i) folto 
il titolo de Bnoààfm , qua oliti fubPataviì diliane cinfebantar , CT 
awpìiui non funi , numera tutti gli infralenti con qiiefle for- 
mali parole." Amauh, Caft.um Frane* m , Muffolemum , Par- 
ti» Buffala*!, Rhtdighm , Bajpamm , Mmjtica , Angaran*m, 
Abbaiia, LtniimtU, T*ni< B'biamm, T*rrh Coxiana.HscOp- 
fida, cumPaiavina Rt/p. fiorerei , panini vi partii» nitro fubdita 
Paiiruinii Icgibxt alitando fitemnt, «une HIKHtuT fiat. Abbiamo 
dall' Ougarello (c) feguiro, ed approvato da IngoltbConti {d ) 
e dal P.Portenari, (e) elfcre fiate comprate dalla Repubblica 



mabilia Moglie di Badoero dei Badocri da Venezia , ina che 
Obizzo Marchefe d'Elle non volle vendere la fila poizione,Ia 
quale fu poi finalmente venduta del 13 off. da Eranccfco , ed 
Aldobrandino da Elle. L'ifleno fcrive Bortolamio Zacchi (/). 
Il medeiìmo Ongarello fcrive, come l'anno noi, Aldobrandi- 



no HtI/kmA Siti. 
{bj H'"' pi** tl*$t irlprim. Hi. 



Padovana 



: 183. due parti della giurifdizione di Lcndi- 
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no di Elle cacciato di Ferrara venne a Padova , c vende la 
fua terza parte della giurifdizione di Lendinara alla Comu- 
nità di Padova; e cosi dice, che l'Abatedella Vangadizz a ven- 
de pure a'Padovani la giuri licione del Carrello della Bidia. 
Scrive anco, che l'anno ripj.nella. Pace tra' Padovani , e gli 
EltenG, fu fpecilìcaro, che la terza parte di Lendinara di ra- 
gione delli Marcheii, e che per innanzi non aveano voluto 
vendere, foffe de'Padovani. Lafcio qui, che per le memorie , 
che reftano, Albertino Muffato, Iltorico, e Poetacelebre Pado- 
vano, foffe Podelta di Lendinara per il Cornuti della fua Cit- 
tà ; e lalcio 1' autorità d' una Cronica antica , e del Cortulb , 
dovendo le parole dell'una, e dell'altro, effer portate più ab- 
ballò, ove particolarmente fi tratterà di Lendinara . Eolo dirò, 
che nfteflb Conufo racconta, come del iicS-fone da Frane e f. 
co da Effe dato a'Padovani Rovigo, e le parole faranno polle 
più abbalfo: ed in oltre lafcio notato, che del 1310. Sub Do- 
mini» Pitdus trtnt Vicinila cum mio fuo Diftnftu , Rèndigiam 
cunt Corniti™, LtnàiaarU , & Abhaiin. Scrive il Conti {<§ no- 
minato di l'opra, elfere flato nell'anno 1308. 18. Fcbraro fer- 
mato ne! Conlìglio dì Padova dallo Anziano, che fi mandaffe- 
ro Ambafciatori a D.Francefco, e D. Rinaldo , i quali erano 
a Rovigo, acciò veniflero a Padova , e ordinafiero alle genti 
Veneziane , e diFrefco, che Gioito- partiflero dalla contrada di 
Arqua della Frata, e da' luoghi circolanti , e che non daiTero 
alcun danno nelle Terre di Rovigo, e del fuo Cartello , e di 
tutto il PoleBne, eflendo quello del Comun di Padova; Hante 
che alcuni giorni innanzi Aldobrandino, e Francefco da Elle 
aveano venduro ad elfo Comune per diecimila lire Rovigo, 
ed ogni fua ragione, che aveano nel Polcfine: e cosi fu fatto. 
Tralafcio il [cftimonio del Caldcrio feguito, ed approvatodal 
Portenari(i), perchè molti lo (limano, e non fenza ragione, 
fcrittura apografa, e opera di moderno, e mafcnerato lcritto- 
re, come anco il Cagna, e Tebaldo Cortelieri . Diilimula il 
Nicolio (r) quella compreda di Rovigo, e il pofleflo de' Pado- 
vani polio dal Cortufo, palfando fono filenzio quanto avea let- 
to in quell'Autore contrario al fuo gulto, poiethi con fonda- 
rti vattSJ^^ù. 
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m;uto di veriia r.on eia poflibiJe il confj:jf[ 0 ; mi njlamenre 
due, clTerCi collfg»;, Aknbrindina ,e i Pana vini , cedendo a o c 
(1. I' Eftenfc il foo rene di Lend.nara, e l' Abazia: coli cren- 
ire prebende van.rr.enre il NkoJio, c!, = Rovigo dai fuoipriif 
cip, ti lerapre Aito Terra p itl . ilp jJe per le ìtefla, e non mai 
dipeodecie, ni loditi ad a!,.-,, noia » per iraicura E P, ne 
Padovana la aver iena, che ia Cornea d, Lv,^ Iil7 f / r „. 
co pammonio d, l'Aevi, e che Rov,go fi» lino f.gnoreeEia. 
,o cV Padova. ; ed accula r =, wli , che divora», quelb ap- 
1 d.l.geme- 



■ro Cina, 

ihiarirfi, lepoffiioomo 
-e di P.dovaoi p( : fi 
Ieri loto (addili- Qui 
..av.gl.aro, topàie. 
: .1 Conulb(*), con. 
ndriau (a (ia inveiti- 



10 proprio patrimonio d. Padova, ina ben di P.aneefco da E- 
lle. La ferie dell* parole formai, del Ccwuibi quelli : S,«,m 
ppft tnntim Mirtbxnu ; intendi d, Anu, e del I>o8.) «orni- 
».< r~m.yr« /-".ve .W.M» *Ì«*«,.™ , t> 
na/n n>« 0m**/d*w Ca/lnr , ™.m Commiio. PaaW 

/•"»" />««i«i">™m f>np»„. Tralafcio, ebe vokpdo .1 
NicoJio provare I indipendenza di Koi/igo, indoduca li cooBni 
deì Padavano po!li .la Bcmaidino Scardeone , eh' tgii chiama 
Giovanni ScaróWo lAoii;.. e Poeta, non enervando, che loa- 
vere U Territorio Padovano confini, , quali cJcludiro .! Pole- 
Eoe, niente iropoita per ((eludere .1 Djm.nio di Paduva lopta 
Rovigo; cerne ron imporra per deludere qnelln di Vueraa 
co^eduro lenu alcun* difficoltà dal N, t „|„, aliale non noi- 
provtmi che Gacaleato nella negligenza, ch'egli riprende ne. 



(b) H"/»™ 
le) L-^u, MZfp. 
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viso a' Padovani foggetro. Solo mi recingerò alla rifpolìa del- 
la richieda fatta da lui agli Iltorici Padovani, che chiamaopt- 
nionilri , accio mofirino le provigioni fatte per Rovigo , come 
poilono moftrar di Vicenza; e metterò prima i ri con fiderai ione 
sii incendi, i Tacchi, le afportazioni , e altre fimili caute, che 
rovinano, e fpogliano gli Archivj, e le Cancellarle, onde re- 
niamo privi della cognizione di molti avvenimenti notabiliap- 
parlenenti al pubblico delle Citti," e permollrarc, che oranon 
patio a caio, avvertirò cofa, che dovea. prima avvertire il Ni- 
colio avendo, come profefla, letto Gulieimo Cortufo, il quale 
(a) palando della Battaglia civile traMarfilio, Nicolò, Obiz- 
zo ed altri Carrarcfi da una parte, e Paulo Dente con fuoi 
fce'uaci dall'altra, fcguiia in Padova l'anno 1315. per occafione 
della morte di Gulieimo Dente ammazzatoda Ubeninoda Cir. 
rara, e da Tartaro da Lendinara; dice, che dopo fuperato , fcac- 
d il Dente, Ubertino, e Tana 



> Politone dei Beccadcll 



Énefe Podefia di Padova con tutta la fui famiglia , e infame, 
durando quel furore, abbruciarono lune le icritture , e ragio- 
ni ch'erano negli archivj della Citta. Le parole del Canuto 
fono Quelle: in i'c die rurtunt omnia jsra Communi! , mm /po- 
tuto Palath per gimem rufikim, & enormem, de puilkitfirmUt 
trafili !«'<• Communi' ftterwit igne, ti ferro eremita tm J™» 
maximum, & opproirium CtVttMu. E (e quella con fiderai ione 
non foddisfacefie pienamente a fine di rimoverc ogni difficolta, 
porterò in mezzo cofa, della quale lati facile acadauno il ter. 
tificarlene. Cerca il Nicolio, che li inoltri qua] provig.one ab- 
bia mai fatto il Comune di Padova per Rovigo , come può 
mofìrar di quelle fitte per Vicenza. A quello ridondo , che 
msrcè delle ingiurie del tempo, e degli uomini , le quali ac- 
comp.ii-.iuiio le vicillitudim del mondo, non trovo io, nè for- 
fè troverà alcun altro, provigioni per Vicenza, eccetto una fola 
nello Statuto vecchio di Padova fcritro in bergamini, e confer- 
vato nella Cancellarla della Corauniii , ed è che ; Decerni- 
ivr quoi ponetur Potepi ViceniKC prò Communi Pnéue , &Cf 
rid'i fini Cirri Padut, e ciò in conformili di quanto l'eri ve 
il Sigonio (A), che dopo la morte di Eccelino Vkeiini fi/c Pe- 



(h) ùt. i-j. ii no. «. ri». 
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eommifcre, acque ab cisPretorem accedere. Ora fc 
fi iroveri una coli limilo di Rovigo, che dici il Nic olio: Nel 
Rcgillro feruta in bergamini con coperte verdi, confervato nel- 
la lopradett» Cancellarla, a fogli tre il legge ua ffiruuienro ce- 
lebrato p.r Domino Pietro Antonio Silvelin Figlinolo delSpet- 
tabile Domino Antonio Silvellti Cittadino di Rovigo , e poh- 
Mi co Noiajo fin dall'anno 1318, nel quale Q dice Obizioncm 
ie Carrorh cf}< Po,cfi*rem RMìffi prò Communi iW*,. Que- 
fto fu qncll'Obizzo da Carrara, che, come narra il Garrulo 
(a) ammazzi Ina Sorella per caufa d'onore 1' anno 1324.0 
l'anno tegnente intravenne , come ho detto poco fa, ncllabat- 
taglia civile tra i Denti , e i CatrareE , nella quale fu ferito 
in faccia, e perdi quatitodenti , e dopo tte anni fu fatto Ca- 
valiere da Cane Grande dalla Scala. Cosi vedendoli, chela fua 
Podellaria di Rovigo fu dieci anni dopo , che il Comune di 



Padovana. Dito per più d 
che i Padovani tennero il PoleEne certo fino af Vjiì. ave'ndo' 
io letto le infralenti* parole in una Cronica Padovana feruti 
in bergimina da Pietro Paolo Vergerlo da Giullinopoli ove 
irana di PtimipOa Carraricnfmm , Cr gefìi, eorum ne i Clp< Je 
Jacobo Grandi fol 14. lotto il millefimo 1324. Imma Ltien- 
fc, Marcbionc, , « *n lt , eonflicueram , Pollicini**, Rboài. 
gii, quod fub inane Piduonorum er.r , armari invafetunt , eua- 
qui, «ned facile f*(lu fui,, indcftnfum celerìttr fu* dichni vis- 
dicaveram. Né qui laicierò dinotare, come nello iìeflo Regi- 
lìro verde poco fa nominato da un altro Ilttumento celebrato 
l'anno uri. per un talBonacofla Notajo Figliuolo delquondam 
Nafcimbene da Ler,dinara , nel quale lì dice , che Lendinara 
fia dilìreno Padovano; in conformiti di che ho ritrovalo feri t- 
turc de' tempi molto pofleriori nei Collettanei di VivianoFan- 
toni da Lendinara: ^9-1 6i. Tejlamemum Domini Conradì de 
Lindtnoria, in qua fubjcripfu Bernardina! Filini Dammi Andrea 
de Cafcllis a Domino Vinciguerra Coree Veroncnfi Norari, direni 
fi boc exempium aufcultavìffe eoram Domino GJielmo de Villa Co. 
mici, fudicc, & Vicario Domini Jacobi quondam Domini Raven- 
na; de Padua Poiejlatìi UndinarU: die 19. Mài .ap8. Indiatone 
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kì. 1 307. pag. 3. la feconda comincia: 1 ^.Inditi, dilla, vid. prima, 
dieó.Menfìs Maina Terra Lendinorie t Padua difiriUm : in Copmta 
Fmiritm Mherum ptafemibus Dimino Falconi, (Te. Item pag. 48, 
la a.ftacosi. 1 307. Indizione V. die 10. Menfii Aprila Caio Filius 
Magiari Benvenuti Pilliporu Notori*! a Domino Vinciguerra Cerni, 
te Verona Notarili nmc in ogìtio Communii Lendìnaria, exìflensfu- 
pradifam Injlrumenmm afro autentice exemplavìt jujju , & auSo- 
ritare Noe. Viri Domini Falconi: de Cemrtibui Padua Poteftatit Ter- 
ra Lendenaria, prò Communi Padua. E al foL 4.51. un'altra Scrittu- 
ra del I JOG. Indiatene Vll.dìe 14. Martiì Lendenaria PadtHS dijlr't. 
Sul fub portiti! domus babitatnnis Domini Zilii quondam Raffini de 
Poffefrianis; Domimi Zil'as pradiUus jute Uveiti , atque in atìis 
Demini Petti Filii Domini Joannisde Sofà de Fraia Notarli. Un' 
altra fcrittura pag. tf;.in principio, comincia cosi : 1310'. indillio- 
neXIV.dieVmenJis Madii in Lendenaria Paduani diflriSm Prandi- 
mi Noiotiui Filini quondam Domini Moniti Tahernarii de Lende- 
naria fure proprio vendìdit, &c.c più abballo . Ego Calo Netatius 
Filmi Domini Benvenuti Pclliparii de Lendenaria Crc.Item un'altra 
pag.40. 1317. Indiatone XV.die j.Januarii Lendenaria: Padua d'ir 
JlriSus fui portìat domus babilationit Girardi, tl'r, prg{e-:;ì~:« Da- 
mino ]aceho di Trottii de Ferrarla , qui nane iabiiai Lendenaria , 
Dominili PJ^ardus dilìui Tartarei quondam Domini 4lextmdri de 
Cattateli de Lendenaria vendìt fcr Bonifacio Spaulaiori quondam 
Domini Becammi de Monti/ilice , qui mine hùimt Leadenariai, ju- 

■aeÌ circa in fondo, C Territorio Lt/tdinaria in conimela pmuit 
tetra infra hot confine! &c.all alt, capire Dom'mus Jflbetèlft quon- 
dam Domini Ottoms preiio quinquaginta libi owm Veact.it. Ego Pe- 
trus quondam Domìni Joannis Ae Rofa de Irata Notarili! rogatiti 
tTe.Isem un'altra pag. 53. 1» fecondi 1 jpj, Indimene 3. die Sabati! 
II. 2W.ii/j Junii Padua in Fall:::.-. Àl.-.-ji-f-.i D^iim ìrfnferìpti'. 
Neb.Vìr Lxeai de Leone Neh. Viri Domini Checchi de Leoni Ci- 
uh Paduanm de Contraila S. Urbani tanquam pmcMrtiar & pro- 
curatorio nomine Magnifici, & Gcnerefi/Jimi Domini Francifci de 
Correria Padua &c.jure Livelli perpetuala invefli-ait Mrum Al- 
berlum Pcìliparium quondam Giorni i: Lendenaria dr una Demo 
di Ugnammo coaperto de polcit pofita intra Terram Lendenaria a 
iatere Sancii Blafii, mi cibarci ab uria parte Atbefit mediante 
vìa pubiiea, eh alia Jaaanei quondam Niellati Serrani prò dillo 
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httgaì/ka Domina, ab alia farà iiSi Magnifici Domini , gutfi- 
isbà tenete Capitanti,! Porla Smeli Blafii . 

Sol x. pt. 

Sub armwpenfioBc libr.qxantoT &c. 

Ego Ziliaij'iiadom Fucini de Calmi de Monisgamu Cniis , & io. 
Umor Paduj in Quartino: Pantit Mi!, eenren. <T contrada S. 
Lituani, m&c.Jlì più stavo nelle note del già nominato Finto, 
ni, clic Albertino MuHaio Morico, e Poeta celebre Padovano ,folTe 
Padella diLcndinara a' tempi , che il Comune di Padova era 
Padrone di fucili terra; e cita una Cronica Padovana a carte 
130. Quanto alla Badia non folo per le l'opra allegate fltteGa- 
ziorii de' Cromiti Padovani, ma per il contenuto d'altre fetit- 
ture autentiche, fu pure aneli' erti con il fuo Territorio (agget- 
ta a Padova, non già pir caiipreda, cam.: Ieri ve l'Ongarello, 
ma per compofiziune leguita- L'anno 1108. jo. Ottobrio fra lo A> 
baie, ed il Capitolo de' Monaci, che v'era padrone da una par- 
te, e -il Comune di Padova dall'altra , con quelle condizioni più 
onorevoli, che per la terne Cittadini fi pollano deli de rare . Qiie- 
Ih l'eri [tura può da oRniunoener veduta nella Cancellarla della 
Vangadizza inlieme con, alcune altre, ie quali danno lume del 
tempo, dell'occafione , e del modo, col quale p a fsò quella Terra 
lòtto la Signoria de'Padovani. E per fcrivere qualche cofa delle 
fuddette memorie, le quali a mio giudizio fono altrettanto notabi- 
li quanto poco palclì, diro trovarli in quella Cancellarla prima 
un Breve di Papa Aleflaiidro IV. del npj. 6. Maggio contra il 
Comune di Padova , accio reftituifea all' Abazia tutto quillo , 
che gli aveva ufurpato , e fpcci al mente la catena del transito 
dell'Adige nel luogo de! Pinzane, minacciandoli la feommunica. 
Siinilmente un altro Breve del npj. 5. Maggio pur del detto 
Pontefice di feommunica contra il Comune , 0 «omini di Pado- 
va, iquali non a ve ano voi ura obhedire nel fare la rellituzione del- 
le i'uddc tte cofe ufiirp-ue all'AC zia, n il- c:ITa rodi turbare lefuegiurif- 
dizioni col mandare in queila Terra il Podefta Padovano, Di più. 
diPap.i Nicola, riti qual eforti Alberto Capitan io, ed il Comune 
di Verona a prellare il Tua aiuto, ed artillere all'Abate della Van- 
gadiiza, acciò poni godere la tua Abazia, e la fua giurifdizjo- 
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ce: e quello fu nell' illciTa anno npj. zS. Luglio. Si trovano 
anco lentie dell'Abate della Vangadizza lentie del nptf. J0 \ 
Decembrio al Podiiih , e Comune di Padova , acciò fi acquie- 
tino , e ceffino dalle ufurpazionì , e tutbazioni fattegli . Final- 
mente abbiamo il fopranominato Mrumemo di compofizione tra 
l'Abate, e Capitolo del Monaci da una parie , ed il Comune 
di Padova dall'aliti, celebrato l'anno U58.30. Ottobre, nel 
quale il detto Abate per ragion di Feudo inveftifee il Cornuti 
fuddetto, fenza obbligo di alcuna fedeltà, omaggio, 0 altro fervi- 
zio, della giurifdiziotie della Badia, Vtllafuora, Venezie, Van- 
gadizza, Zello , Viola di Folcirne , e Francavilla pei quanto 
■quella lì citcnde; intendendo per detta giutifdizione la potelìk, 
ed autorità di render ragione , c giudicare (opra quelle cofe , 
fe quali civilmente , e criminalmente fi afpettano al foro leco- 
lare. Mede firn amen te le condanne, colte, ovvero Dadie dì efer- 
eìti, cavalcata , cuftodia , e guardie , !a Catena del Pinzone , e 
Dazj con tutta la poBefià di dette Tene t tifervando al detto 
Monalterio il teflo delle entrate ad elfo fpettanti , e tutti li 
Jtrvizj, prefazioni , liberti , omaggi, ferviti , confuetudini , e 
cadauna altra ragione nelle Terre, e Ville iopraferitte, e loro 
abitanti, e nei campi , vide, pafcoli , bofehi, paludi, venazio- 
ni, pefeagioni, molini, e loro porte, ed altre cofe ivi deferitte 
prefenri, e venture; e che appreflb non. abbia ad effere aggra- 
vato- il detto Monailecio , nè la fua famiglia di alcun carico, 
0 pubblica fazione, con hftrva anco all'Abate di giudicar le 
caute, e delitti così civili, come criminali , che feguiflero tra, 
li fuoi entro i termini di efib Monafterio, con altre prerogati- 
ve, le quali per brevità tralafcio , faccndoC concambio de Be- 
ni rra detto- Comune di Padova , e 1' Abazia, con la particolar 
defcriziori* di quelli e con patto efprefso , che li abitanti nella 
Terra della Badia , come Cittadini devoti , e fedeli amici del 
Comun di Padova, debbano godere li Benefit; dellt Statuti 
cosi fatti come da farti per lo avvenite dal detto Commune , 
come godono li veri , e diletti Cittadini di Padova , ordinan- 
do, che quelìe convenzioni debbano clTerc rcgillraie , e nota- 
te in tre luoghi , cioè uni copia nclli Statuti del Fodeftà di 
Padova , un'altra nella Cancellarla del Comune della dena 
Gina, e la terza nella Sacrelìia dei fiati Minori di Sant'Art, 
tonto Confeflore, accio perpetuameli te pofsiiw, e debbano cfser 
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conferiate, né per alcun modo corrotti;, o viziate, e quella com- 
pofiibne, e Inveftitura fuapprobau da Biniihcio Papa con le 
condizioni contenute nelle Bolle . E perchè cavavo di Capra da- 
gi' Ifiorici Padovani, e fiere fiata ceffi la Badia alla Repubblica di 
Padova dagli EltenG l'anaci 1194. che fu appu.no in quei tem- 
pi, ebe il Papa ammoni , ed interdille il Comjne di qjeNa 
Otta, perchè rr.olelìava l'Abate, s'ha da credere probabilmente, 
che i Padovani iondafiero la loro pretenGone, e fi mavelTero a 
mole'lare l'Abate fjpra la detta cefliur.e degli Ellenfi o giari- 
ndica, o non ginnd:ca ch'ella li folle. Cosi reità f.n qui iufS- 
cicntemente provato , che i Padovani a' tempi dilli MarchcG 

Terre del Polline, le qua^i lurcna poi restituite a KinaldoTcr- 
io, eoa» anelli il Pigna fa), l'anno 1317. e da quel tempo 
lo poflederona gli Ellenfi fin clic fu loro levato da Franctfco 
Novello da Carrata nella guerra, che mcfle l'anno l)co per 
vendicarli col Marchele Alberto di Ferrara , il qjale era Dato 
a' fuai danni, quando a lu;, ed a Francelco il vecchio fj leva- 
la la Signoria di Padova da Giaan Galeazzo V.fconte Duca di 
Milano detto il Conte di VettÒ , e per ciò inandò il Conte da 
Carrara fjo Fratello naturale a metter campo alla Terra dei- 
la Hadia, la quile ebbe per Iona il di 17. Set'embce di quel- 
l'anr.o , come ebbe alii a*, dello fleffo mele anco Lendmara -, 
poi pafsi all' e I pugnai ione di Rovigo, d'onde fu richiamato per 
la interpolinone degli Ambafciatori Veneti, che procurarono la 
pace, che fu poi conclufa In Venezia con ccndiz;cne, che pa- 
gane il Mirthefe quindicimila Ducati d'aro al Signar d. Padova, 
r ebe all'incontro quello reflitu^e a;lo Eitenf; Lendmara, e [a 
Badia . Fu dopo impegnato Rovigo , e .e ahre dje Terre del 
l' ..t..ne ca.li i:. T.m.;;a:- d. ,\^: !' V:ir > Marche.'; d'Elle 
l'anno 1 jo*. (r) a' Venezia.-. 1 per L)_:a:: c; squama mila , e per 
lo fpazio d'anni cinque. Ma nata l'anno 1404. guerra ira' Ve- 
neziani, e Francefco da Carrara, per gli accidenti occorG fatto 
Vicenza, e per i tagli dell'Adige all' Arguii lara fatti dal Pode- 
ri di Rovigo a danno del Carrarele, quelto indufle il Marc he- 
fe Nicoli fuoGeneto a rompere, come fece, la guerra alla Si- 
gno- 
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gnaria di Venezia , ed avendo fubito per fervizio di lui man- 
dilo in Polefine Luca da Lione con buon numero di foldaii , 
ordini , che fi unifte con il Conte Manfredo da Barbiano Ge- 
nerale del Marchete, e cosi il Marchefe ben provveduto di gen- 
te a piedi , ed a cavallo andò prima alla Badia , e fubito gli 
furono dai Cittadini aperte le porre, il limile facendo anco quel- 
li da Lendinara ; poi impadronitoli con la medefima fortuna 
di Arquà, pofe il campo a Rovigo, ove in perle na venne il Si- 
gnore da Carrara in rempo, ch'era forzato il Marchefe partir- 
li per andar a provedere, che i Veneziani non efpugnauero le 
fortificazioni fatte a Santo Alberto ; e perche nei primi affalti 
di Rovigo fu ferito il Carrara , onde gli bifognò ridurli a Pa- 
dova per efler curato, rimafe folo il Barbiano, il quale lìrinfe 
in modo quei Callello, che forzo il Conte F ranci feo dall'Aqui- 
la Capo di quel prefidio a renderglielo a patti il giorno 28. di 
Ottobre. Prefero frattanto i Veneziani !e Ballie di Santo Alber- 
to, e lìrinfero di tal modo Ferrara, che nccelfitarono il Mar- 
chefe a chieder la pace , la quale ottenne col retiiruire a' Ve- 
neziani tutto il Polefine, e disfacendo nrtre le fortezze fabbri- 
cate fui Po; del quale accordo avendone il Marchete dato par- 
te al Carrara fuo Suocero , ed avendo i Veneziani ali i 8. di 
Aprile dell'anno 1405. fatta l'entrata di tutto il Pokfine, e polii 
i loro prefidj nelle Terre , ritolte il Carrara di pattar di nuo- 
vo fopta il Polefine, ove per forza prete il Gattello di Ventz- 
ze , ed il Calle! Gulielnio , e dopo andò col campo tetto Ro- 
vigo. Ma abboccandofi con lui il Marchefe venuto a quclt'erfct- 
ro da Ferrara, operò con prieghi, e con ragioni, che levato il 
campo con la fua genie te ne ritornane a Padova ; e così ri- 
mate in quello tempo alla Repubblica di Venezia il Polefme in 
virtù del preflito delli Ducati cinquantamila, finché l'anno 1438. 
35. Settembrio (a) fu al detto Marchete Nicolò Terzo redimi- 
to , tuttoché non avene intieramente esborfato il prclfido , e 
ciò a line di levarlo dall' unione col Duca di Milano ; contra ii 
quale allora facevano guerra di conteguenze molto maggiori . 
Cosi goderono gli Eftenfi il Polefine di Rovigo fino a' tempi di 
Ercole Primo Duca di Ferrara, quando l'anno 1481. diede epli 
«aule alla Repubblica di Venezia di moverli guerra per Io Ipi. 
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rito, ch'ebbe di levarli da preflb il Vifdomino Veneziano, fcom- 
municaio, e caccino di Ferrara dal Vefcovo, perche avelie fat- 
to carcerar certo Prece , nelle quali operazioni fu tenuto per 
fermo enervi intravenuto l'offizio , e l'intendimento del Duca . 
Jl Sardi (a) rapprcienta diverfamcnre quelle caufc di rotture 
tra il Duca , e li Veneziani , e riverfa le caufe tutte fopra i 
Veneziani; e pure anco per alrro avea egli provocati li Vene- 
ziani, menire tonandoli ben appoggiato per il Maritaggio di 
Leonora Figliola di Ferdinando di Arragona Re di Napoli , fa- 
cea fare contra le convenzioni fati a Comacchio , non volea 
pagare i foliti Dazj , ed avea piantate alcune fortezze a Ca- 
vargere (4). Aggiunge il Corio (e) un'altra caufa, perche tU 
Lodovico Sforza fuo Genero fi avea lafciato indurre a negare 
il palio alle gemi Veneziane , che doveano andare ad aiutare 
il Rolli; dalle quali ingiurie molli i Veneziani Collegati con Si- 
ilo Papa gli mollerò guerra , e gli levarono prima Adria , e 
Comacchio, e da 11 a pochi giorni Caltel Gulielmo, a la Tor- 
re di San Donato; e dopo anco Rovigo, Lendinara, e la Ba- 
dia ; i popoli delle quali Terre furono mollo ben irattatì , e 
con felici aulpkj fermati nella divozione del Nome Veneziano 
dalli molta umaniii, e dcltrezii di AgolHno Barbarigo allora 
Capiianio di Padova, e dellinato in quei frangenti al regiltro, 
e Itabilimento delle cole del Polefine . E fegnendo poi fanno 
1485. (d) nel mefe di Agolìo la pace, in quella fu accorda- 
lo, che il Polefine rellalTe a' Veneziani. E perche il principio, 
ed il fine di quella guerra lucctfle nei tempi , e folto gli au- 
fpicj del Doge Giovanni Mocenigo, furono nella fua Sepoltura 
fcolpiie le tre Terre del Polefine , folto il capo Rovigo, nel mez- 
zo Lendinara, e da piedi la Badia con quello Elogio (e). 

Dux JeaitntS Moctnigai Thom* Pnirui , 17 Puri Frairie Du- 
lum fteutu ve/ligi», lieìlum farmele hr„i,m gejfa, & Riedi- 
ti PiniafuUm aditeli imperio, paeem culmi, con quello che fic- 

E PuOedè da quelìo tempo la Repubblica Veneziana il Polefine di 
Ro- 

|a) y.lt le ma dei Situi» n> 

/unii:' di viu. Ir ni". Duerni rìite. li Jt : Utettìti, I31 Vti.ja* 

fdj u Cini, il Capila, I il Siali itela ili 14I* 
(c) Vi,. Mire, mjr. mettili, 
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Rovigo, come cofa,-fopra la quale aseva acquieta affoluta , e 
legittima proprietà, finché dopo la rotta di Ghiarra d'Adda fe- 
guìta l'anno 150?. fu occupilo da Alfonfo. Secondo Duca di 
Ferrara* ma non palparono lei me», che la ricuperano i Ve- 
neziani ,' a' quali dopo molte ma brievi vici Hi rudi ni di perdite, 
e di vittorie, l'anno ijij. fu di nuovo tolto dal mcderimo Du- 
ca Alfonfo con l'aiuto di MaBìmiliano Celare, e con l'opera di 
Don Raimondo di Cardona Viceré di Napoli, dalquale furono 
polii ad alloggiate nel Polefine gli Spagnuoli in gran nomerò 1 , 
asetavando le tre Comunità di Rovigo , Lendmara , e Hadia 
di contribuire .Ha Soldatefca vemimille ftara di formemo, co- 
ii avendo comandato Ferdinando d'Arco CommilTjrio dell'Elcr- 
cito Imperiale. E perchè luccedeano l'empie quelle perdite, ed 
occupazioni con facilita a chi era padrone della Campagna , 
■ton effendi) mai ftata nel Paefe Fortezza di conGderazione , 
facilmente crederò quello , che ho trovato nelle memorie dei 
nolìrt Maggiori; cioè che in quelle rivoluzioni talvolta in bre- 
v rifinii fpazj di tempo fi mutane Signoria, intanto che fino tre 
volte al giorno entraltero , ed uiciflero nelle Terre i foldati 
dall'una, e dall'altra parte. Finalmente l'anno che fegui 1514- 
ai Ottohrio di Sant'Orgia il Polefine fu riacquillato per la 
Repubblica dallo Alviano (a) col mezzo del valore, ed opera 
di Baldiffera Scipione Lucchefe , cacciandone gli Spagne-oli, dai 
quali era renino per il Duca, benché dopo vi tornalìero a fver- 
nare, governando (i) a Rovigo un loro Capitano di nazione 
Tedelco detro il Rizzano, ed alla Badia un rale Don Robles 
Spagnnolo, podi dal Viceré Don Raimondo, dal Marchefe di 
Pelcara , e da Profpero Colonna , che allora maneggiavano gli 
affari della guerra, e comandavano agli F.krci-i I:-i F ri.iii , 0 
Spagnuoli , e vi dimorarono fino al Giugno dell'anno feguente 
i-jij che partendo lalciatonj l.'jfre le Terre, e 1 Contadi da 
una infinita di mitene lacntrabiii , le qua;, furono raccese e 
parii-olartrtnte fpiegate da G.a;o.no orcio Do 1 rote , e Citta- 
dino di Lendinara. Tra quefte fu il tribolar del grano l'opra le 
forse delia Comunità per luna la Soldatefca , la definizione 
incredibile di bcRiami, in modo che 1 colon. ahojnJoearop.o le 
Ville; e quei pochi, che r.on piloterò, 0 non veliero fuggire. 
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forano caoft retti ad arar con gh afint. Le v.olenie fitte alle 
Donne, le elUiifoni , ed i tormen;. dati a chi era in opinane 
di aver dinari , li abbrjaameati delle cale etanu (limate era. 
v.Sme calandra; ma tutte forooj a.vaniaie dalle mnondazio. 
ni fegu.te per . tagli , che alla loro partenia ditdcro q.M' bar- 
bari negiiarguu dtii'Adiee, a ine d. totilmenie d'itrucgcre il 
Paefe ; e dopo la grave monaliti, e maligni:! di febbri piai- 
leni, naie dal.' alia infetta perla corninone delle aique , f u . 
pelò ogni più barbata irljlenza la capatra che l'ebbe dai Fer- 
rarefi al principio di o.te.'l» guerra ; (a) e fu avei peljta in 
pubblico a pelo pet pelo il Caftellano Venelo di Rovigo, quan 
do fu prelà quella Terra per il Duca da Ugucione Contrari 
e da Rinaldo Sagrati : e tati da quel tempo fino al d) d'oeiì 
per fpazio di cento e quindici anni ha ripol'a.o, e ripofa folto 
J ombra, e protezione del . Sere n tifi mo Dominio Veneto. 

Ebbe il Poleline folto il nome di Contea di Rovigo l'anno 
1+51. una iua propria Arma conceda, da Federico Terzo Im- 
peratore al Duca Borfo da Elle , che 1*11 quel tempo ne era 
padrone; e quella dal Pigna (i) viene decritta con quelle pa- 
.ole. Rhtd.gii 9 uy« C. n , WW proprio infici dijìin*,, ; ida«- 
lem futi àquila divi/a pantm mgra ium in ro^rt , pania or. 
genica in caruleo depila ad Imam alteri annera, Aicjl'm* Gen- 
ia erga ; utr'mjque tamia partii collant , & caput àìjiinSa emU 
albani, videéalurque Augujialis inflar una , fed bicips Aquila co 
ronav, fiflitm. E cosi la mette anco il Sardi (c) notando , 
che nella cer.monia della Creazione del Duca , la quale li fa 
cea in Ferrara .andando Borfo all'Imperatore, che fopra un pai- 
co lo afpeitava, gli erano portati innanzi ne flendardi di zen 



dado, uno verde da Franccfco Sforzaiello da Rovi] 



.,.„ » Im F""«k cong/untacon la bianca infegna dei Principi 
dElte, laltroanco egli verde tenuto da Vineislao Rangone Mo- 
delle con 1 Aquila hianca; il terzo roùo da Pietro Marocello 
Cavaliere Ferrarefe. 
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ADRIA. 

ADria, ed Atria, parlando della Veneta , come nota il Ca- 
rbone W, fono ^ambigui-, poiché Trago (*), L.v.o, 
(.. .. n ,-,n--,T'ifi: |> 'j !li , : " r-uibzJO{i;iichiamano Adria. (/) Altri, 
come Toloròmco, (£) Stefano, (i) e Plinio, (i) la nomina- 
no Attia . U Cafaubono inclina al nome di Atria , e cosi an- 
co il Barbaro (k); nè il Sabellico (/) fu lontano dalli loro o- 
pinione Io feguiterò il nome piti comune, e più conforme a quel- 
lo che- osgidl fi trova dTerc in aia-re per venir sili princtpj , 
ripetendo quefii altamente, tóterì^ere fiata attribuita a D.o. 
nido la origine d. du ; nobilume, e an.tchiOìme Cina, le qui. 
li appartenendo alle paludi di qua dal Po, dette lette miri , 
hanno avuto grande imperio nell Adriatico, e quelle fono A- 
dria e Spina. Dicono, che mentre li millenne Diomede alla 
Eticr'ra di Trcja, la moglie Egiale fi accolli a Cillaban Fi- 
gliuolo di Stendo mofii da gran libi ime , o, come pire ad al- 
tri, dal confido di Nauplio padre di Palamede; e che perciò 
Diomede mofio o da vergogna, o da timore di effe re a miti al- 
zato dalla mOElie, e dallo adultero , i quali serano delle lue 
Manze impadroniti, deliberane voltarli altrove. Altri dicono 
che tonino a eia le ne fuegine, e capitando a quelli lidifab- 
bticaffe le dette due nobililW Citta. Di Spina abbiamolau- 

'.i N<(/< aiti, fipa " ì- ììSU-Mm/ 

b) w. m. . ..; 

iti. 

lii, ,. jW A OwMiih" Km*- 

■) Wi t .- t ;.-MÌ * TU""- 
m ) Lii. i. EU. j. 

ti) mi inni iitm. 
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Di Adria abbiamo quella di Stefano, (a) le cui parale nel 
Greco, poiché non l'ho potuto^ veder tradotto latino, (tanno 

tal fini » Sururìia, AiSp.'ar uu Tuptjrspii sofà (3»£<ÉeWf ™ tn(Ut\ 
e quelle ad verbum vogliono dite cosi. Af ta Civirai Tirreni^ , 
ve! Tufcis Diomcdh adìfìàitm biant naviganti! , & pajiquam imo- 
lumi puajljfcr appilUjjc Mrhriam & tompium fmt apud barboni 
vocaMum. Fu dunque dal primo Tao fondamento chiamata E- 
ttia, quali volefle. dire ferenitì, mediante la quale arrivato a 
quelli lidi s'era falvato dal pericolo del mare. Tutto ciò fi fa 
credibile per il Tempio, che vuole .Viratone (i) cilergli flato 
edificato approdo il Timavo nell'intimo feno dell'Adriatico, e- 
per la piratica, che efercitarono i fusi compagai , i quali per 
ciò fi liniero cangiati in uccelli , che volando attorno il fuo 
Tempio a lutte le altre Nazioni fodero in fedi , eccetto aiGre- 
ci. Aggionge anco Stratone, (() che i Veneti ebbero in gran 
venerazione Diomede, al quale erano foliii facriiicare tin caval- 
lo hane» , onde (limo, eh/ egli in qael!; manavefle avuto do- 
m:iiij, t '■jx.-u. . canijne.. Do;. Le .V.tj:nj: T ea ,d- ;>*:.jn- 
Ho di Spina dice, t iie . Peljfgi parter.do d' Aui per configlio 
dell'Oracolo navigarono in Italia, la quale in quei tempi era 
detta Saturnia, e che dall'impeto deli'01't.-o luror.o portati ad 
ima delle foci del Po detta Spioctica, ove lakiando le navi, e 
la tenie mero atta a'Ie fatxhe , aitine ci avere i n ficjio ri- 
covero, qualunque volta le loro inchiede non luccedellero prof- 
perimeme, cinterò di mura gli alic>;r.iaoirnii ( portando Aù'.e na- 
vi le cofe neceflàrie per il vivere, t perche ie imprefe ebbero 
felice (dio, vi fabbricarono poi la Citta, e dal none della fo- 
ce U nominarono Spina. P.ITar.uo poi le cole di bene in me- 
glio, e pei traffichi marmimi avvanzando di fortuna tutti li 
circonvicini, rellnor.o per gran tempo padroni del mate , in 
modo ch'erano (olili mandare in Delfo le prii maf.mncne de- 
cine ci :ut:e :e altre Ci-t?. Whè dalla moltiu.'.ne de, Bai- 
bari furono coflretti di abbanrlonare la Patria , la quale retto 
poi dtlolata m mudo, che a' tempi di Strabone appesa te ne 
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vedeano piccoli vefligj . Spaia , dice egli (a) toc quidtm ttmps- 

fhìs Spìmnfium ibifaurus comma affralir, Jiaqut de ipfi, memoria; 
mandata funi , apud quas morii crai ìmper'mm . Eam , ut Iradiiur , 
linda maris attuerai. Nane locui aanagìnra a mari (ìajiii dijìan$ in- 
miiiienenea jaiei . Da quello dunque flefTo Diomede, odaquel- 
ii ileffi Pelasgi, che edificarono, e abitarono Spina, é proba- 
bile, che folk- edificata Adria, □ nel mede-lìmo tempo, o po- 
co dopo, fe e vero, che anco quella Ba Hata Cittì Greca, co- 
me afferma Giulìino (b) abbreviatole di Trago, le cui parole 
fono quelle. Adria quoque Illirico mari fri™, qug & Adria- 
lieo mari nomen dedil, Grtrca Urbi cjì , CJ" Arpos, quam Diome- 
de! osci/o Sia naufraga in ta loca dilélui condidi,. Dalle quali 
caviamo fecondo il buon lento, che Adiia folte ben Cittìi Gre- 
ta, come anca Arpos, irta che Arpo; follmente , e non A- 
dria, folle fabbricata daDiotnede: cofa , che molto quadreri a 
quelli, che hanno II i ma to, Diomede dopo la partenza da Argo 
effere capitato in Puglia ; ove occupato il Monte Gargano , e 
ricevuto da Dauno a parte del Regno edificane Arpos , e , co- 
me leggiamo appieno Strabone, (c) anco Camifio, cSiponto, 
ed ove finalmente da elio Dauno con infidie folle fatto am- 
maliare; e di ciò pare, che fe ne pofTa cavare qualcheprova 
anco da Plinio, (d) ove dice,Arpi effere flato edificato da Dio- 
mede, e che Dauno, dai quale la regione Daunia avea prefo il 
nome , folle fuo fuocero. Né da quella opinione fi difeoftb Ovi- 
dio (e) ìn quei ver!:: 

j*f Venula! mignam profugi Diamedis ad urbtm 
Venerai, Hit quidem frb iapyge maxima Dauno 
Mania candiderai, doieiiaqve trva tenebal. 
Seguitando poi, ed introducendo il racconto di Diomede dell'cffcr 
partito da Troja, delle tempeiìe del mare, della fuga da Argo, 
e della converfioa dei compagni in uccelli , e concludendo in 

Vix eqaidtm bai /'d'I, & lapf-gii arida Danni 
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L'amore del libro «ttr.biiito ad Arilloiile de aimirandit andai*, 
mtm tri ve, (j) che nel paele Daunio etano nel tenipj di Pai- 
lade IU;e appefe il Enea la bipenne, e le altre armi di Dio- 
mede, cola che difficilmente pj?i efTeie, te Enea o lotto Tro- 
ja, o in quello piefe non lo privò di vita nel tempo fletto , 
cbt arrivo egli in l.al.a . Ma perche non fi fa, che fia lucie- 
duio qjellu fpoglirj letto Troja, ne che Enea fia aiti capitato in 
Paglia, ove abbia combattuto con Diomede, Ihtncrò io più prò- 
babile il credere, che quelle arili nano fiate dedicate a Miner- 
va dallo Hello Diomede, come protetto da lei nelle guerre e tra- 
vagli paflati , e come Nume parziale dei Greci, da lui avuto in 
particolare venerazione; e Cosi pare, che vada infi Quando Stra- 
bene, 'i) quando introduce le offerte di quel tempo per fegno 
del dominio in quelle parti di Diomede: però ad ogni modo 
quelle memorie fanno rclìimoniania affai verilìmile , che non 
all'intimo del feno Adriatico, ma in Puglia terminane la na- 
vigazione di quell'Eroe, e che ivi fermali la fua fedi a ; cofa 
che pare anco provata da quanto avea prima narrato lo Itef- 
fo Autore, dellibro rie aàm'mmda auditinnibui , quando innanzi (e) 
avea raccontato, che neli'lfola Diotnedea, ora detta S. Maria di 
Tremili, polla nell' ingreflo del Golfo dirimpetto al Manie Gar- 
gano, era il tempio maraviglio lodi Diomede, quelli che Strato- 
ne pofe, come li è detto, appreffo il Timavo , foggiongendo ciò 

e condizione dei quali ne difeorre efattamente Plinio , (d)feguito, 
per nondire traferitto, da Solino, (e) e con quelli Sa nt' A golfi- 
rio confimi j^-, ;he "j-jel Temp.o, e la lepoi: «a di Diome- 
de ferie ;n cji:e(t' Ifuia, come cio!e:nu anco D-jmfio Afto, chei- 
vi fi rinviane, con qoeftt veifi 



r.4 ffk«! piatimi untiti in partì finifli 
1" ■*&>> 
Oflcndìr jefe 



Aiimt legai Catétnm fìtti, i"K Injmfé ougrn 



l*t> pnfHgiH aucnJam vithr rsnteffetal ìlll 
■en/*gu fatofi<a ptr fiandtt Arguita. 
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E cosi abbiamo , che non Colo fecondo Trogo, ma anco fecon- 
do alni gravi Scrittori , Diomede fece la fu» fedi) ntlpufe Daimio; 
e f= Antenore cogli Encti occupò quella parie della Venezia , 
non fu come vi abbia pollilo avsr padronìa Diomede , fabbrican- 
dovi delle Cini; eppur Strabilici a j , ruevcuJo quanto di fo- 
pra fi e detto del fuo Segno di Paglia, e delle Ifole Diamedee, 
pare che voglia (i), che anco (ino al Timavo fi abbia effelò. 
il fuo Imperio, e cosi quelli, clic gli attribuirono Spina , ed 
Adria. Ma fia ciò, come fi voglia, e parli chi vuole più de- 
terminatamente di cofe tanto antiche, e dubbiofe , io inclino 
alla più comune, e ricevuta opinione di quelli, che filmano, 
Adria efiere lina Colonia antichiffima dei Totani Aflagi , e 
faccio gran capitale dell'autorità di Livio, di Polibio, e di Pli. 
nio , per lafciar da parte Catone .fé Originibts già dichiarato 
fofpeno. Le parole di Livio (e) Hanno cosi: Tufcotum anie Ro- 
manum Imperium late urrà, marique opei f alacre mari Supini, in. 
feraque, quibai Italia In/uU mudo cinguur; quantum petucrini no- 
mina /uni argomenta , quod alterata Tafivm communi veeabulo 
gentil, altcrum Adriaikam mure ab Adria Tufcorum Coloniavo- 
caliere Ila/ics genici. Gracì eadem Tfyrrenum, aiquc Adrialkiim 
vocimi , ii in utrumque mare vcigenlei iniolucre arbibai dmdeuis 
terrai prius cii Appenìnam ad inferivi mare, pojìea tram Appc- 

Paium omnia loca, excepio Venciorum anelilo , qui finum eìrcum- 
celane marh ufquc ad Alpa tcnucrc. Adrhlicum M«rc( dicePo- 
Jibio) {d)ab Adria Tufcorum Colonia quz intet ojlia Podi condita 
fuii, nominatum eji. E Plinio (e) lalcio ferine quelle P arol=:No. 
bili ptriu oppidì Tufeurum Atrite, a quo Airmiirum mare ante 
appcllabaiur , quid mine Adriatkum . E cos'i dalle autorità di que- 
lli tre Scrittori clanici abbiamo , che Adria Ila Hata Colonia dei 
Tofcani, c tanto potente, e nobile Cittì , che da ella il Golfo, 
ora chiamato di Venezia , rkevelfe il nome di Adriatico. Di che 
fanno anco fede le parole di Strabonc, (/) le quali lono que- 
ftc : Adriam ferunt illujlrem fuijfe Urbcm, linde Cr Sinai Adria- 



(.1) /.,'- [,-:>,. 
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tic» mmt* ixìgu «wìin Ime,™» f^um fi, . E V*. 
ioi-ì' ■>, Alluna* -;-t .w»») »J- Alluni™, rbtfcn. Ma qui fan- 
no diffi(oÌ:i prima le parole di l'ebbio, il qoal; dice , ebe A' 
dna, quella che bi dna il nome al Max Adriatico , &-G- 
tuata ima a/in Pati; eppor e vero, che unto i luntaoo,che 
cjkìI», della <iu«ie parliamo, fia e ha Kata tra !e bacche dei 
Po, che tu li ella è di qua dal nuovo ramo di quel Fiume , 
non tue delli d..r antichi più mendiun.ii, intanto che fi pjo 
fctn metter tra Je bacche del Po, e dell'Adige, ma non gii 
in modo alcuno ita quelle del Po : e le mine di quella Citta, 
che gii fi Icuoprirono, c fi fcuoprono aJlagiornata , rendonodi 
cii lede cosi indubitata , che i lovcrchio lo aggirarli in più 
lunghe prove. Sello Aurelio Vittore (4) vuole, che quello mare ri- 
cevctle il nome da un'altra Adria polii nel Piceno Patria di 
(r) Adriano Imperatore , della quale fanno menzione Stefano, Vìi- 
mo, (d) Livio, (?) Tolomeo, (/"} il Sigonio, (g) e, per la- 
te iar molli altri, Silio In lieo , [li ) ove dice: 
Stomi iumiflaia Vtmaaa 

E pare, che cor. Seliu Aurelio Vittore lenta an C0 Paolo Di*. 



. e Jei.a quale 
domuuo tale 
; il quale putì 

v££u. 

jrf Li. j.ontr. 

[il Hill. :,,:/„//. I. 10. & Rir. IwjjÌ. Ut, », tifi Ifi t- L"'- 
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«indi e piti potanti di quelli; onde é , che io Aimo gudli, 
he altrimenti hanno Cernito , eifere ftati ingannati dilli firn ili tu- 
fi del nome ed averavuto poca buona informazione della ve- 
ri' e tri c,j-IU Mi e.-.-.-. evi.:caifOieni:'>,Pieiri> Mallo, che 
' 'v'é nei lai ìuofo ì.;-MO di eimlaz-onc , mentre liima , 
l Aom nominata nei «tf> diiii.o fu (lata Culonia dei Tof- 
ìrtoche non li dubiti per il letlimonio di Livio , 
ornatore, (*) che queft» fu" ' 
, «e cut» Olirò, eSiena a'temp. d 
U fa Conl.de r .ano <i ««*« f,J- ed ' , 
„,««... a. Cito ico Nè blamente dal nome dato allo A- 
Jet." ar g om,nt,ar,o .» n.a b n:!. ^a de La nolì.-a Adna, m. 
dal forto, che da Plinio nelle parole d, (opra recitate .«nee. 
tehrato per nubile, e che «a> a tempi d, Velpauan., tra 0 
edere le è veto che alla Cini dA.:r.a arrivatura -e nav. , 
* che f. ^a ..va. «a Tacito, U) ,„.-& dice , 

B If i Ìoo...a («flema t storniti n«ii»i tóum f"t«(«i » 
»SHh »<« Me»- Rvghof'fià™ ■"" Qf" 
ft 0 'potto rmlcenno d. con.o.io p i, . he ..d:n«„ al a nav,^. 
«ione princip" «"'i dtlu '•« hez ** d ' llc Terre, lervi molto 
> nnU Cui per ac.ref.cre d. p.wni» , e K Tano«ai ; onde 
avvenne, à-t »"« a'iempi della lui decimai ione, ansi quan. 
do era. li può dir, disfatta, puaiè con armata marittima con- 
tende e', e L prava di f= fte.lU eoi, la Repubblica di Vene- 
lia coinè cavillilo dal Sabellico , (rf) le cui parole fono que- 

f r 'XZ- Vàmt fi»" i-f'fl'" """fi ai L '" r "- n v '""" 

S;> 7t.jL, 2pc r^fi* + o,i~ v,M. fu*, 

fa 



Ustii Africo fc. . 



inibii™ firn -> 



indi terre f munì fi"' hoiie i J"™ aà > S 

ci Wj.Jfc iati*. 
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ttmpui mmlaie amtmptibìles [niffoli. Sin qui il Sa bellico , in con- 
fiimità del quale ftrivc il Biondo a q'tclto muda : Ad tamum vera 
pi*.:s miitefinam , & nonum , Mvienjei augna c/.'m dèli* U,bis 
.fmdL.*r.r*mf»pr,,„ S Vene, „„,„ co-feee,,,,,, „ c if„„ e , 
vt din Me ultimai forvi: Ci-~ir,,tii, „ qua mire AdrÌMium e/1 ap- - 
pellami. E quelli fono elicisi liciic i-ìli j: ili, ii-ii ilei mondo , 
alle quali mentre cerchiamo oliare, molti dal delidsrio delia 
dilazione, acceleriamo Ipcllc volle le noflte rovine fono il dif- 
avvantaggio fatale dichi ddeende all'incontro di chi cammina 
a gran palli verfo f'augumento. Cosi a' tempi più modermi fu 
quella nobiliUima, ed antithilhma Citta (n) vicina all'ultimo ec- 
cidio , quando nella guerra, ch'ebbe la Repubblica Veneziani 
col Duca di Ferrara Ercole Primo, facendo gagliarda reniten- 
za agli aflahi dei foldati Veneziani, cauli che tra quelli fu 
ammaliato Domenico Erizao, mentre combatteva virilmente, 
per la cut morte accefi gli animi degli alfalitori, i quaiicorag. 
giofamente afpiravano non meno alla vittoria , che alla ven- 
detta, entrarono a viva forza nella Citta , niente giovando li 
ripari, e l'cffcr cinta dalle acque; e come l'impeto in quelli 
cali luol portate i vincitori agii eccelli , fu in gran parte ab- 
bruciata : e fc non che in tanta calamita ehhe luogo la milc- 
ricordia di Crilloforo da Mula capo di quell'imprefa , rcltava 
quel giorno defolata fino dai fondamenti. Ora per non mi al- 
lontanare dal filo noterò , che attendano ancora la grandezza 
della nolìra Adria la Sede Epifcopale , laGiurifdizione del Vef- 
covato molto ampia, ed il luogo, che tiene il Vefcovo tra gli 
altri coniprefi lotto 1' Arcivefcovato di Ravenna; le qualipre- 
eminenze lino al di d'oggi fi conlervano in quella Citta. Di- 
co, che fino al prefente fi confervano in quella Città; perche 
febbene da certo tempo in qua pare, che li Rodigini lo chia- 
mino Vefcovo di Rovigo per la dimora, che fa in quella ter- 
e d'Adria , riputato più grave , e infalubre , 
a però egli altro titolo, che di Adria, ni la diocefe ri- 
conolce altra Matrice che Adria, come piti diffufamente fono 
per mollrarr, quando tratterò (è) di Rovigo . La giuri (dizione del 
Vefcovato fi eftende per il lungo del Mare fino a Lendinara 
incbjivt, eccettuate alcune VUIe delli Terriiorj dì Rovigo, e 
H di 
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di Lendinara, loggctte all'Abazia della Vangadisza, e per il 
largo quanto è la larghezza del PoleGne, eltendendofi. anco in 
cena parie del Ferrarefe, e contiene lodo di sè 

]1 l-'ogu the tiene il Vtfcovo d'Adria appceifo l' Arc.vefcovo di 
Ravenna e i! pnmn, Icdjndagh imn.ed.diamtnie appreso dalla 
pane delira. Ola febbcn dille Cile Gn qj. confiderai ti può 
Lvart U Nobiltà, e la grandezza antica d'Adua, quella pelò 
anche « argonauta <bl.."ve:!*, eelle lue rovine koperte g.a , 
e :l:e fi fcuoprtmo jU giornata, d, quella quali ti , e numero , 
cbe lac.lmen.e danno ad «-.tendere Ja magoificen*» d cg l, edifi. 



o di po«, 
acque del 
vogl.an.u, 



fe di p.eire, le quii! certo appartenevano agli td.hz, di quel- 
la Otta. Ridotta al ordente Ica termini, the nfpeito agi. ani* 
di.fi pollano chiamare angulì.lun,, , giace cpeflo icGduoinuna 
patte dei proprio Dio cella Cittì ventila vedo Tumoorana , .1 
circuito cella quale tu::c.t hi gira Ile interno per opni verfoaqjel- 
la, che oggidì fi trova i.i oliere, fi elicii-.lt va [ieri, e fi allargava 
più di gran lunga vedo Ravcr.n.i e- vcr:.i .'Adriatico , il.il quale è 
al ordente dittante intorno a quattro miglia, e la diiianza va ogni 
di più crcfcentlo per le continue depcfizioni del Po, e di altri E iu- 
mi, che sboccano in quel tratto di mare. Ho detto, che l'anti- 
ca Adria tirava verlo il mare, e veifo Ravenna, petchè pare 
che la maggior parre degli antichi velligj , e dei marmi , i quali 
iono lenza numero, Sano Itati v .vati vctlo quelle due parti; 
e comecché le muraglie, i fornimenti, e cole fintili non fi a no 
fiate disfatte, fono puiù ad cui modo anco al preferite folto 
le acque, e lotto laterra; e li marmi, che furono belli, o bua- 
ni, fono quali tutiì Itati portati altrove, o pulii in opera nel- 
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le fabbriche della Cini, le quali fono tutte nuove, e di non 
molti anni; e gli fpezzari fono rimarti in diverlì luoghi arto n- 
vicini pine lòtto, c pane (opra ia terra. Verfo Ravenna fo. 
no rtate (coperte muraglie, e volti groflifiiinì , in tanto che al- 
cuni fono calcati in opinione, che lotto quelli fi andane mol- 
lo oltre verfo quella Cini; cosi fono (lati trovati molti la; 
ftricati a tnofaico , dei quali un belìiJTìtno fe ne fcuopri pochi 

non fi confumalfe per i! ghiaccio, e per te pioggie , fu fatto 
copiare da un Pittore, e poi ricuoprirc; e, per quanto li è ve- 
duto, le figure fono diverfe , molto pulire , e vaghe più di 
quello, che fi pofia dire, e rapprelèntano un bel li (fimo raperò, 
E cosi in ogni tempo d'ogni intorno per li Canali fottoacqua 
fono (lari tentiti pavimenti, e muraglie, ma lèmpie più verfo 
Ravenna, che altrove. Da cinquanta o poco più anni in qua, 
oltre il pavimento ftidtletto , fono terra lono flati trovati pon- 
ti, fbn:.iiic, :;siz; . e caiini 1 di piombo, pezzi di alaballro fi- 
nidimo lavorati, pezzi di pietre rofle, nere , e bianche , traf- 
parenti, e di varj colori, le quali effendo fpezzate parevano 
veramente criltulli, e rivendevano a meraviglia anco all'ofcu- 
ro; e perchè non li i ttovaia lin'ora ;n qiui.a Cittit alcuno , 
che abbia avuro gufio dell' Antichità, tutto è flato donato , e 
diltribuito a gente, che l'ha portato altrove . Iti un luogo , 
che fi chiami 1= M-.:nt.i;;nL-'L' , l'ir,.. io trovati molti quadroni 

altre Etrutche, delle quali più abballo, ad altro propolito , (a) 
fari menzione. Sono fiate trovate affaiffime urne piene non lo- 
lo di ceneri , ina d'altre cofe logorate dal tempo. Nel cavare 
ceno pozzo, pochi anni fono, non più che cinque piedi folto 
tetra, furono trovate tavole groflìflìmedi rovere polle per tra- 
vedo, e fotto quelle cinque altri piedi furono feopeni come 
focolari a molaico con carboni ertimi . Unaltro, cavando pure 
un alno pozzo, trovi tre mani di pavimenti antichi, tre pie- 
di, e mezzo l'uno fotto l'altro; ed in fondo trovò tavole gtof- 
fe di rovere, fotto le quali non puotè pattare impedito da una 
erandifiima quantiti d'acqua limpidi!!: ma , chi- forgea dal fon. 
do. In ceno luogo, che fi chiama la Fontana , quanto pie- 
di fono terra fu trovato un ponte , nel mezzo del quale era 



(a) Trmùnit di Hivigì. 
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una fincttra , e fu disfido da Pietro Ciepaldo . Le Monache 
d'Adria facendo (avare una tjITa negl'uno per alzatlo , [(ora- 
rono un fucoUre d. tavellom con molti careni gicOi , ed in- 
freme alcune pieciole bafi di colonne di pietra rolla lavorale . 
Neil* Clliefa della Tomba, mentre G cavava un'arca , furano 
trovali molli quadroni di iena cotta, e mclte pietre di mar- 
mo finiflìrao lavatale. Nella Piazza della Tomba, eft iiuararv 
ta anni in circa, cava n M una Coda fu trovato nel lurido un 
po2;a amico , e molte olTa di gigante . Che lianu flati guan- 
ti , e uomini ma^g mi de'l.i g:jr,.!r!;a crdmana dei ncllri tem- 
pi, per quello che ne ferirono Anton gravi, non voglio io ne. 
gat\>, ben dir'.; che retto fcanlaieziat g della mtlonaegioe di 
quelli , che nelle Mitre parti effendi, abbattuti ,n fcoprimcm. 
<l< offa umane cosi modrWe, le hanno [affiate andar a maJe , 
menile erano de-ne di effere confervaie per appagarne il len- 
ta, e la credenza della ponenti . Cosi abbiamo per tradizione 
de' noflri Avi, e per la memoria lafciata da un tale Dor. Ifrar- 
no Canalino Abate Camaldolefe, il quale dice eflere flatn pre- 
te lite , ed aver veduto , che per certa Rana dell' Adigctto fuc- 
cefla nel borgo di San Francelco della terra della Badia l'anno 
15154. dall'impeto dell'acqua furono cavati offi umani di gran- 
dezza molto più che ordinaria ; e Oon Antonio Monaco Cu- 
rato di Salvaterra, Villa fono la Badia, uomo vecchiffimo , e 
degno di fede, mi ha più volre detto, edatreftato, che l'anno 
1584. mentre Marchioro , e Filippo Brogiuoli cavavano certa 
fotta, che patte dalli Canda, e va a Rama di palo, fopra un 
doffo , ovvero altura di quel tratto , nella contrada detta Pilo- 
piedi in circa, nella quale erano otta ( come credettero ) di un 
Gigante , e cosi (limò anch'etto Reverendo , che le vide , af- 
fermando , la iella elfere fiata maggiore di una gran quarta , 
ch'i celta mifura da grano, la quale capi Ice la duodecima par- 
te di un facco del Polefinc , 0 Maro Veneziano; foggiongcndo, 
che nella (iella (cpoltura incerta vagina erano alcuni ferri tut- 
ti guadi, e diflòrmati dalla ruggine, e parevano come iftrumcn- 
ti da Cirufico, 0 dafiarbierc. Ma tornando alle antichità, che 
fanno fede della grandezza, e del fito d'Adria, dico, che, ol- 
tre le cote gii narrate, vi fono itati trovati in digerii tempi 
Idoli di bronzo in gran quantità; ma particolarmente fu trova- 
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ta una Fortuna di bronzo lunga un piede , e mezzo , (a quale 
era, per il giudizio, che le ne puotè fare, opera aniichiffima , 
e fu donata al Rettore di quel tempo; come fu anco donala ad 
un altro una nave di bronzo trovata, cavando in un altro luo- 
io. Finalmente fj travata una gran quintili di Idoli put di 
bronzo da tale Balilla Sa;chett u chiami., ar.co FeUeito , i 
quii, da lui furono donati ^ u -. Meri ...te Veneziano detto Miro 
Pattata. Di qneirì moiri no fono panati alle mani dell'Clufltil- 
fimo, e Revetendilfi-ti, Vedovi. d'AJr.a Ubertino Papafava mio 
grand.Mìn-.o Signore , e Padrone , ,1 ijjale eOcado non Solo Pa- 
llore vigi!an:iifimo m curilo eli; t,uca ali: An.me, ma acc.ira- 
t.mmoanco nel tener reeiftro delle altre cole notabili del li Ih* 
DiOLefc,g!t ha conferiti f:a le molte cofe nmab.h , e drgn: d; effer 



li., c n;U u ti d'Adua. I). ■: i:.cdc:.tr.t isle .la tue al- 
quante ne furono compre ir. Vincaia da Monbgnor Pigr.oiia mio 
cuiflìcno amico, e pentimmo di fnrnii antichità, il quale ben 
sfair.inandu.'t gì :in.aio, che iVJtro .ir.t,:!.ifliine , e fatte prr oi- 



■■ ,.!.-iu:. .!.,(.■ .,<:.; fjiihf.ij^i: 

a da balfa, che d. Copta, e di quelli l; 
>ggiamo nelle %Jie Egizi: ani I chi Itine .- 
u:i|-cLiito(nn un po;o di metta nei! 
ralTc qaaf: ala fuma del Corno del Do 
luefte da ,n tale Mieftro Michiel Zeno 
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che Rumane, ceri impmi diverti; e [or.o ;1atiakun. di quei 
Cittadini, ..he ne hanno donati 1, iaccheriip.cn> a genie , che 
avendole UJ .ute tuori del Parie, ci iletaa a mendicate da par- 
ti [tmotiLT.me le meraoiie , che ncn hanno tapuTo conlervate 
gli abitatori propri di quella nobiliffim», ed ant'ichifT.raa Cirri . 
Ed a quello propino non voglia retiate di riferire le parole di 
una Intera [crina da Mr. di Pei refe, o r.re: Francete, Conll- 
gl.ero Reca nel l'.rlamenro di Ai* in l'rovema , maflraumi 
P«k. gio«» fono óa MonfiRno. P^r.ona, al V & era ,.„.». 
„ Mi i capitata ( d.ce P 1 u;ll"e:4-1.:i:Tnni S.?*'-.re ) quelli gior- 
„ ni in mano terta qjar.mi di caelle medaglie antiauitfime 
n dell' *S CRavl , c.' t É Ut,-,;. ASM, StMlSSI, TKIEN' l'I , 
„ OLAÙRÀNlY, .SrXrAVI I , .ut; .1:1.,- R^ir.c , cj- 
„ me delle Struttile ven.ire ci Roma, tra le .inali f: né t:o- 



„ cerrl »<ltliiamen-.i rilevari a r^lla d : forile , carne fi ve- 
„ dono in ce.re n fi we terminal,, e ci la lettera lala V. lurle 
„ per r.o:a d; QJJINQUIFS , a QUIN US-i.S , uQJHN.V 
„ R1US, f.t^rr.e irs ; :rc f; ■.c'g^.o ^elie della libra I. de] 

„ Dupondio II. e le (ubdiviliom della hhta b" fen- 

„ dj quella d> pelo di più del vero Dupondio ( benché affai 
co:;< :ì r I icm|-s ; e ■■?lla pw.c'ris.i f-'uu rei.' a ir. ;■ 

„ no. lo credo che lìa barrirla, o gettata in quei pi imi rempi della 
„ Repubblica di HAUR1A , quandi) impcre il r.omc al Mare 
„ H ADRIATICO , menrte vivevano li luo; Vendi Anttnorj 
„ di Padova nella loro prima aurcnomia ; e fari: che ra( Ca- 
li ce , o Lupo lormicrre (: potreb'j; riter.ie a!L l:;a:e;i: 
„ dalle liei: , che llavano in quei lu:i , o l'acri hclchi d'inror- 
„ no. Procurerò di rr.andarlene i:n dittano con la prima orca- 
„ lione , acciocché V S. ne pjfj megl.o decorrere , e dare il 
,, luo parete. Fin qui il de Pires. Ma io per quello , the le 
ne vede ncli'allte Medaglie, direi, che i! Cane foflcHatu ai.- 
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ùcì iroprefa o di una , o di più Re dei Tofcani con j] mot- 
to HATRI, le m'afficiiraffi, che i caratteri Tcfrani folTero fil- 
li della fonila di quelli; e crederei probabilmente, che da lai 
parola, il cui lignificato non intendemmo , come non intendia- 
mo quello di molle altre, folle derivato il nome di A TRI A. 
Stimando appreflb , non elTer lontano dal ragionevole , che il 
Cane dormiente vele/Te additare la vigilanza del Re , poicchi 
è confueto, che quando il Pallore vigila, e tiene aperti gli oc- 
chi fopra il gregge , i cani dormano , ì quali in altro tempo 
hanno a fiar delti per abbaiare ai ladrf, e difenderlo dalle fie- 
re; e chi fa, clic il Cane non fig ni li caffè la fedeltà del popo- 
lo d' HADKIA , il quale godclfe un pacifico , e deliro ripolo 
folto il governo, ed aufpicj di qualche fuo Re, il quale lorfe 
ha flato il quinto in ordine per il carattere V. - p Chi fa anche, 
the l'antichiffimo nome ili quella Cina non ione HATRI, co- 
me anch'oggi la chiamiamo con vocabolo Itimato corrotto A- 
DRI? Altri forfè, fecondando i penlicri di Torello Saraina (a) 
Idoneo Veroncle, dirà, che quella fu una moneta di quell'Atro 
numerato da Manctone tra i Ke dei Tofcani, dal quale preren- 
de il Saraina , edere fiato dato il nome di ATRIA alla Citta 
e di ATRIANO al Fiume Adige, che gli feorre da preffo. Al- 
tri attribuir! quella moneta a qualche Re ulcito dalla Famiglia 
ATRI A polla da Annio Viterbieic (&) per antichilìima, e no- 
bililfima delle Tolcanc. Io non mi afficurando punto, per quel- 
lo che ho detto di fopra, delle finzioni di Annio, e quanto al 
Saraina, e Manetone parendomi vedere, che filler mvlgsat bir- 
cum , «Iter fup5a>Mi aibr:,m , menerò le loro fanrafie ira le va- 
nita. Tutti livefiigj delle rovine dell'antica Adria fono fcpol- 
ti parte^ dalla terra crclciuta, parie dall'acque, che hanno al- 

fima Cini, liana fabbriche nuove, elleno perà in poco corfo di 

menirc vengono torbide depongono nelle parit vicine al mate, 
e nel mare ifieffo , onde è avvenuto , che la previdenza della 
Repubblica Veneta ha dato altri cori! a quel ramo del Po a 

(li) Sy. Slneren. ' 
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fine di divertirlo dalle Lagune , che da elfo rollavano fenfibil- 
mente atterrate, e da tal divertane Adria col Cuo eontad„ ne 
ha fentito follievo notabile ; onde è , che tutti i perni concia- 
dono, efiere fiato il Po quello, che principalmente abbia fepol- 
te tutte le. reliquie di quella Citta col nuovo caffo della Rotta 
diSiccardo, o di Ficaruolo, del quale più dilfu fa mente fi è trai- 
Wto di l'opra : e veramente per l'informazione , che io tengo , 
in molti luoghi verfo il Po, ove fi fono trovati veiligj di an- 
tichità, altro non fi cava, che di quella terra, che con la tor- 
bida fuol portare il Fiume . 



RO- ' 
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Volendo Andrea Ni co] io Rodigino provare, che gli edifica- 
tori di Buonvico, il quale fu poi chiamato Rovigo , fieno 
Rati i primi Tofcani, che abiurano le noftre contrade, efegui- 
fee quello punto con tanto poco fondamento, ciie fc io più bre- 
vemente, t con parole diverte vorrò riferire il fuo fcnfo,fatàfa. 
cilcofa, che altri creda, elTere Hata da me o mal intefa , o a bel- 
la Audio di/torta, o pretermeffa qualche pirte della fua fcrittura; 
e perciù rifolvo di traferiverc dalla lira Ifioria fedelmente ai vtr- 
btoa tutto quello che può fervire al propolìto ; iafeiando un più 
lungo difcorlò appoggiato affai alle vanita di Aunio Viterhiefe , e 
degli funi Berol'o,Xenofonte, Catone, ed altri inventati dalui, 
ma non ricevuti, come fi é detto, da quelli che hanno affina- 
to il giudizio , & acuito l' occhio coti l' efperienza. „ Veggendo 
(dice il Nìco!ìq)0) quelli primi Tofcani la terra feoprirfi d'ogni 
„ intomodall' acque a pi!) potere , e conofeendo, che per potere 
„ agiatamente abitare quelle contrade , erabìfogno provederfidi 
„ Cafe, o di ftanze per abitazioni loro, e delle loro difeen- 
„ denze, perciò pigliali gli arbori più groffi , che trovarono 
„ nelle fefve, e ne 1 luoghi vicini, mollo induflremente ne fe- 
„ cero legni politi, ed agiati alle Fabbriche della parte più 
„ fonile, e delia più grulli ne cavarono affai per chiudere , e 
„ far coperti alle cafe , le quali con 1' efempio degli avi , e 
„ proavi loro piantarono l'uni appreffo l'altra, e dall'una, e 
„ dall'altra banda delle Hrade dtliinatc all'ufo di effe con prò- 
„ porzionata mifura ■ in altri tempi furono poi in più nobilfor- 
„ ma rifatte di pietra, e a qucfto modo fecero i Vichi cosi 

„ Ile contrade alla condizione lleffa, che Saturno rizzi il Vico 
„ Turco, Vico Maflimo, Vico lungo, e Vico deviato ; e che 
„ in altri luoghi poco da quello dilcolli gli Egoni drizzarono 
„ il Vico Egono, gli Anani il VicoAnanio, e ilVico Attiolo 
„ da quelti Atrj, ora Fighcruolo, il Vico Aventino , ora Vi- 
„ guenza , ed alni nomi ptopriamenie convenevoli alle con tra- 
I „ de 

(■) Hilfrlm.O.f. ,+ 
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, de delle Cini ben ordinate, come in Roma il Vico Ciptio, 
\ il Vico Lungo, Vi;o Arnese, V;cu -ST.liji.no, Vico AHnco, 
' efim.li alni- Dove" adunque Pecnrjo Nipote di Ferirone.con 
" quelli che lo Icgu.rono, pianto le file cale, ivi chiamarono 
Vico Petiejo, mi S. Donato; ed ove fi ragunavano inGene. 
1 pee lactifiCate, ivi chumjtono Vi;oThui>.u, ora Vigonoolo: 
' < ove nel mezzo delle corna dilla i-ofli riJjflini i-iHeroior- 
* ta una pianura di bellifijmo alpeito e di eminer.ra grata, e 
irrigar» quafi d'ogni ir.rorno dalle acque cottemi , piena di 
„ vaghi fior:, e di veni, fror.di ornata , e per feracità di tet- 
teno Inondo aita molto a produrre a tborn'c vulnerile ogni 
„ Ione di grano, e per amenità di filo a nutricare erbe fapo» 
„ niifTimc da paltoli e da fieri per gli animali, e per renine- 
„ raiota d'ar:a facile a generate albori in molta iopia belìif- 
„ fimi, ai:n per (apornilTimi frolli, ed altri per legai agiati al 
„ (abbucire, e in concliiufone lanto buona per ogni ricolta , 
„ e copiofa di ogr.i ferie di vettovaglia, quanto dalla IleUiDea 
„ Segeftii alpeliar mai fi rotelle, ivi in corrrlporidenza deNa 
,, borni del lujgn ch;amarcnn Vi:j Bìcu. Ma k erger do que- 
„ fii Tofani ogni g;orno di b*n* io meglio la terra forgerò 
,, ogni giorno dall'acque, e il numero degli ahuateti andare 
„ tempre più moltiplicando in bene, ed cliipigjjre molio Irut- 
,, to, e ripnfo aile ìàtiehe loro, con 1' elempio degli avi , e 
,, proavi loro, die per abitare la Granicola w fecero la Cor- 
„ te Veja, la Con e Nenia, la Cotte Giana, e la Corte Nof 
„ la, con altre aliai , non lanio pei ficurezza magg'cte ief}\ 
„ abitanti , quanto per illsre ( come per nutra comprgnevoli) 
„ infame ridotti, e unitamente godere il bene, che Iddio, e 
„ la natura prometteva loro, e ancora per poterli l'uno l'altro 
„ fecondo la naturale inclinazione dell'uomo fcambicvolmenie 
„ porgere ajuto nelle maggiori occorrenze, e in ogni acciden- 
„ te Anidro, o firaniero cafo, che loro potefle venire , vollero 
„ indrizzar ridotti e fabbricar Corti nei luoghi più eminenri , 
„ e nei fui fuperiori agli altri, quali poi col tempo fono di- 
„ venme altre Cartella, altre Terre grolle, e Cini. Su le ri- 
„ pe adunque della Folla Fililìina, come fuperiore agli altri 
„ luoghi, nella parte di fepra fondarono la CorreFerira chia- 
„ mata così da Feritone, o Ferut( come di l'opra ) comune 
„ Padre di quelli nuovi abitatori, fincopata poi da'moderni , e 
» dei- 
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,j detti Frana; c perciò vogliono il Sardi e Pietro Gorlina 
„ nell'Origine dell'Itali», che innanzi U Natività di Chrilto 
„ Salvatore Me edificai» t» Eratta , donde la Famiglia Frat- 
„ ta antica di Verona, calla quale ura G;ovanni Fratta DjI- 
„ tare, e nella facoltà della Pus fi a pento, i difettò; e che a 
„ canto a quella vi folle uno Cafielletio chiamato in lingua 
„ Ararne» Bugola, ove appunto nei moderni etn pi U diceBra- 
„ gola. E perciò in quello più polito Fra Leandro nella lui 
„ Mona defcrive , che la tolfa 1-ililttna tralcorreva da CaOelIh 
„ no preflb alla Fratta. E più in gii rigarono Certe Nm- 
„ to oggidì Cometo; e vcrlo il Fiume Amano la Clone Lo. 
„ Ha, cognominata per opinione comune dai giuochi , e aifej- 
„ gì amenti , clic t Tofcani, feguendo i riti Toro amichi, tifa. 
„ vanii di fare ne' loro (acrificj all' ctnbra degli arbori facri , 
„ in luugo delle Chiele; e djve ebbero maggior Ipetania di 
„ felice- abitazione preltj a Vicoboono pur 1u la ripa della 
„ (Iella Foflatabbriiaronri la Corte, che poi chiamarono Cor- 
„ te di Buonv-iu con altre aliai, che per brevità lì rralakia- 
„ no. Fu poicia da perfone pi.'i vili tat colte ir.lìeme dato ptin- 
n cipio alle Vil.e pei pcteie a p"> bell'agio lavorare i campi, 
e u;i.m;n;e :;dur£li a p*'. kli:e co.uira. Q\:eSe(cno leua- 
iclc del Nicolio, dalle quali non vedj, che fi pofla cavar al- 
tra forma di prova, che o.s.l.. Li Tonni Alfagt ed5ur.ro 
nelle no!tre contrade molti Vichi, c molte Coni. Buonvico fu 
Vico, e Corte* adunque dagli antichi Tnfoni fu edificalo . 
Che li Tofani, anti li pi.i antichi abiiaimi edifica. feto molti 
Vichi, emoltc Coni, lo prova, perchè Vico Petrejo, comeca- 
vumo dal nome, fu edificato da Penero Nipote di Feritone , 
la Coite Ferirà, era Fratta, tosi fu detia da Feritone. Vi. 
f,uti:oJo era nominato V,io Thoslo •> rime, perchè atterden' 
do mollo h Tofcani a' lacune-, fu edificato a f.ne di ndurvih a li- 
tri Se are ; e perchè quelli fi chiamarono Atrj , è da credere, che 
arco fabbricalll-ro Vico Atriolo, ora Figberuolo ; cosi edificaro- 
no la Corte Nono, ora Corneto , e la Corte Lufia detta a Udo, 
perchè vi fi riducevano a fare i loro giuochi. Quella è la pro- 
va ddla prima propalinone; e perchè l'altra non lì revoca in 
dubbio, reità a vedere qual necefliià d' il lai ione ùccia dedurre 
da quelle premeffe, che li Tofcani edificaflero Vicobuono. Per- 
chè adunque non i alcuno così poco cfcrcitalo nell'arte deldif- 
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correre , il quale a prima fonte non fcuopra , che non puS 
tal condufione elfer cavata, fe nella maggiore non fi fuppone, 
che li Tofani fiano faticosi foli edificarori di Vichi, » di Cor- 
ti nelle noflre contrade, che altri non ve ne abbiano maifab- 
bricari; è cofa certa, che non potendo ciò elfer provato, nè 
l'ottenuto, il difeorfo redi fenza alcuna forza , e fenaa punto • 
di neceflita di confeguenza; e tanto più evidentemente, che lo 
fieno Nieolio afferma in contrario , che gli Egoni drizzarono 
il Vico Egono, e gli Avani il Vico Avanino, ed altri il Vico 
Aventino, ora Vigoenza . Quella in riflretro è la fallanza della 
dimoi! razione del Nieolio , la quale comecché brevemente fia 
Hata feopcrta fnervata, e poco ben tefluta ; tuttavia non reno 
io pago di me Delfo, le non elimino più diligentemente la fua 
fi ri itti ri quale ella fi lia, e ciò a fine di cavare quel più che 
fi pui di vero intorno al (oggetto , di che fi tratta . Fa quello 
autore nel Uio difeorfo alcune tacite fuppofizioni , le quali of- 
fendo apertamente fai re , o al. naia di!iLi:id.i elle re Mciinre , 
rendono vani tutu gli sforzi, ch'egli fa per provare la preteb 
antichità di Buonvico, che fu poi chiamato Rovigo. La prima 

Iti parte dell'Italia polire il Pi, J i i ; jìi^ro rbiiw, come degli 
Infubri fcrivc Strabene (_a) , innanziche Milano folle fatto Cit- 
ili. Li feconda, die ballino a far prova quelle allufioni di no- 
m; -ij recitar;. Terza, eh; pi antichi Tckani thiamafiero le 
loro radunanze con li nomi fuddetti, in modo che avellerò un 
ufo di dire Vieni Btam, Tbus, Coni!, Ludns , ed altri Umili. 

dunanza di perfone civili' Quint», che il nome di Corte ligni- 
fichi un luogo ferraio , e depurato ad ufo nobile , com'era la 
Corte Noiìa, fabbricara adulo di ridurviG a contemplare i cor- 
fi delle lìellc , fopra di che adduce l'autorità di Annio (i). Ora 
tornando alla prima fuppolìzione , quella fi conofeera falfa da 
quello, che di fopra è Irato con retti moni a nze di autori gravif- 
fimi conchiufo, cioè che tìdri.i fuITc colonia degli antichi Tofc». 
ni. Mandavanfi le Colonie alle contrade remote o per fcarica- 
re le Città di cittadini poveri, e di popolo fevcrchio, o per- 
chè facefle bifogno di afóciirare qualche confine col fabbricarvi 
Cini 
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Gittk atre a fortenere affedj, ed impeti di nemici, o per l'uno, 
e per l'altro enetto; facendo elezione di fui, ove le Terre edi- 
ficate potettero aggrandire, e gli abitanti migliorar di fortune. 
Se dunque Adria fu Colonia, bifogna che fu ile edificata da quel- 
li , che vi furono mandati in moltitudine , acciù folle Citta , 
nella quale avellerò ad abitare in union civile; onde ne legue, 
the quei Tofcani qua, e là indifferentemente non lì fpargette- 
ro per le campagne; e benché lì a ragionevole il credere, che 
i nobili, ed i civili fi ferviffero della plebe più vile, e dei con- 
tadini a migliorare, e coltivare i terreni; è però anche credi- 
bile , anzi neceflario , che quelli a tee ridettero al buon governo 
della Cittì, impiegandoli, quanto al di fuori, netti traffichi ma- 
rittimi, enei Contado, comandando, e preferivendo agli opcra- 
rj rulticani , come anco fi ufo al preferite , i cavamente dise- 
gnati per ridurre i campi a buona coltura. Di qui è, che al- 
tro non refia da conchiudere, fe non chegli antichi Tofcani , 
maflìmamente li civili, ahitaffero Adria, e folTero uniti in quel- 
la Citta , non dil'perii ^sr pagai , o vicaiìm . Intorno poi alia 
feconda luppoli z ione, non mi elìenderò fovcrchiamente in ino- 
ltrare , che con la detrazione , o aggiunta , o alterazione , o 
trafpolizione di lettere, e di fillabe fia facile ad ogni tino tor- 
cere , ed applicare molti vocaboli a diverfi propoliti . Ben di- 
rò, che farebhe cofa portentofa, fe in fabbriche cosi picciole, 
ed in luoghi di tanto poca confiderazione, dopo tanti fecoli , 
e dopo unte di variazioni , e mutazioni di mondo, caufate da 
guerre, peftilenze, ed inondazioni di acque, e dopo tante mu- 
tazioni di abitanti, e di linguaggi, fi fonerò confervati i nomi 
fletti , o poco alterati , che furono polli dalli primi Tofcani ; 
ed io per me , fe qualche divina rivelazione non me ne fa- 
cene fide, non ardirei di Jafctare ciò inferirlo, parendomi pru-r 
dentifltmo l'avvifo di Dante, ovo dice: 

Sempre a quel ver, chi ha falcia di menzogna, 
Dee tuoni chiuder le labbra quanta ci paste. 
Peri eie fent* celpt fa vergogna. 
Ma non mi maraviglio, che il Nicolio non folo abbia potuto 
dare ad intendere a le fletto , ma tentato di perfiiadcre anco 
ad altri, che i nomi di quei Luoghi, ed i Luoghi iitefii, ben- 
ché piccioli , e non mai (lati di alcuna confiderazione , liane. 

iìu- 
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liufciti di tinto lunga dilazione; poicchì anco vuole («), che 
una Famiglia dì Rovigo eltinta l'anno ijio. foflè fobole dei 
primi Tofcani , perchè fi chiamava dellì Tofcani ; e che l'ar- 
gine , il quale £ noftri tempi è nominalo del Sabbato , abbia 
confermato tal nome dedotto da Sabbatio Saga ; tuttocchè fia 
cola ridicola il penfare, non che fcrivcre , che un argine , il 
quale non è ne un monte , ne di macigno , e che una Fami- 
glia , che non ha dal fato maggior privilegio di tutte le altre, 
in un luogo , ove ptello forgono, e pretto degenerano le Ga- 
face, ed ove le acque più volte hanno ridotto le campagne a 
flato di pallidi , dopo la lunghezza del tempo, e dopo le di- 
Irruzioni , e viciiliutdint poco fa numerate , abbiano confervatc 
l'eflere, ed il nome.- e cib tanto è più lontano dal credibile , 
quanto che può efiere più fàcilmente, che l'argine per qualche 
accidente intorno a luì accorfo in giorno- di Sabbato lì chia- 
mane cosi ; come così chiamiamo la Rotta Sabbadina , che 
è un ramo dell'Adige fatto fui Padovano per una Rotta 
fuccefla in giorno dì Sabbato . Laido di confiderai , che 
Sabbatio Saga , fecondo Eerofo (i) , fu da Giano coitituitc 
Sommo Pontefice ni Armerà* ufqae ad BuHriatiùs , e che per 
il parere dei migliori Inorici , veduti pur anco dall' iftefco Ni- 
coho {«■) , quello non venne mai in Italia : e quanto al- 
la Famiglia dei Tofcani , quando non lì vede, ne niente nomi- 
nar tellìmonio alcuno di quella antichiflìma dipendenza, vorrei 
Sapere chi Ga per far fede, che a' tempi meno antichi non fa 
ella venuta di Tofana , e che per quello o altro lìmil rifpet- 
to fia fiata detta dei Tofcani, come in Venezia , in Padova, 
in Vicenza, in molte altre Citili d'Italia ne abbiamo affai no- 
minate dalle Citta, e luoghi , donde fono venute. Simile inav. 
vertenza ha moftrato il Nicolio , ove facendo un flfcio di 50. 
Famiglie, le quali al prefente fono nobili, e principali in Ro- 
vigo, vuole, che tutte (ino dai tempi d'Attila fiano venute ad 
abitare la Corte di Buonvico , fenza lar punto menzione n è 
da qual luògo fiatio partite, ni a guai tempo; cofa che ha da- 
ta materia ragionevole a qualche ingegno più circofpetto ( d) di 
tacciarlo, menttc non ha penfato all'inverili militudine, che fe- 

- (.) Htllm*, ili,,. ■ ; 

!(>; .V . J;:, :;, . ^-^i c. 
(.- «:,',..-,„ n. 
{*) £VAi«r MZip, 
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to portino 11 numero , il tempo , e il modo di quello coricar- 
lo , per non dir altro della irspu&bikrì del regiltio , c dille 
Croniche paiticolan, delle q'jali non le ne trovando memoria 
che lerva nelle Icntture pubbliche di quella Terra, ni «fendo 
: (■..!.. che uni liana itati ad un trattodital condizione, e 
latito , che abbiano giudicato efpediente laftiar memoria dei 
loro pnr.cipj alia polenta , e quando ar.co tutti avefltro lattia- 
te memorie baGevoIi, non alicndo poi probabile , che quelle ap- 
prcTo tutu fi Ganu conferiate dopo tante mutazioni, quante ab- 
biamo numerate , e conhderaie di (opra , retta , fé altro 
non lì vede , che tutto quello che di effe nel propolita 
ha lafcìato fermo il Nicolio , fia pura , e mera finzione 
fondata fui volontario. Finalmente, per tornare ove mi fono 
partito, fe lì ha da tenere, che i nomi delle cole , come in- 
legna AriHotele (a), fiano fecondo il nofiro beneplacito, non 
fo vedere come pofl'a ellere vero cià che fcrive il Nicolio (4) 
della foraiglianaa dei nomi, e cognomi , profefTando con l'au- 
torità di Livio ( e}, e di Annio (ti), che „ la convenienza dei 
„ nomi , e dei cognomi delle cole fia folita apportare conclu- 
„ dentifiimo argomenro, e reale teflimonianza della verità, non 
„ cHendo altro il nome, che la foftanza delle cofe con la qua- 
„ liti loro propria. Mafenon gli fervi la Grammatica per in- 
tendere, cheilnomecomeparte dell'orazione non è , malignifica la 
fcilanza e la qualiti propria ; e le la fua logica non pafsò 
laor'oltre, che gli baltafle per non confondere così lìrabocche- 
volmente ii quid ritmimi col q-M rei, anzi (he lo lafciaffe tra- 
feorrere nell'opinione attribuita da Aulo Gelilo (e) a P. Ni- 
gidio, e da Simplicio (/) ad Archita, ed agli altri Pìttagorei, 
i quali filmarono Nomina natura, 0 non po/iiient effe, che ma- 
raviglia firh fe anco tanto fuori del calo fi abbia fervilo de- 
l' autorità diLivio, lafciando per ora Annio? Le parole di Li- 
vio fono quelle: Quantum polverini, parla dei Tofcani, Nomi- 
na funi argununro, ijutà alierum Tu/rum lomrmmì vocaiuh , al- 
unni jtdriaiicum Man ai Jidria Tvfconim Colonia vocaverc lu- 



(i) Trìme r,i. 1, tu, cip. x. 
(ti Hi/fin» Ut». 
(O FA. : irim* 

(J) S*p. Iiirtr. UmisM TU di Gima. 
(f) la pili. rrp. il nqu- firn. af.ttl . 
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fax mb. Oia fe la certezza, che fi ha della derivazione di 
cuciti nomi , abbia proporzione con quella , che ha egli avuto 
delle denominazioni di Buonvico, di Vigozzuolo, e dell'altre , 
giudichilo chi ha icnttmento; come avrà anco da giudicare, fé 
Offendo mutati li nomi di quelli Mari , fia mutata la loro na- 
tura, e le fi muterebbe Rovigo in Lendinara, e Lendinara in 
Rovigo, le quello Lendinara, e guelfa Rovigo fi nominaflero; 
« medcfimamcnte fé l'origine di Vico ,Petre;o fervane il rilpet- 
10 al Nipote di Feritone, quando, come può clleie,e ha me- 
no dell'incredibile, Me Italo edificato, o poifeduto da qualche 
l'ettejo Romano; e che ciò abbia più del veri firn ile , egli do- 
vrebbe concederlo, come quello, che riceve volontari per legit- 
timi gli fcritti di Bercio commentati da Annio, fecondo i qua- 
li aliai chiaramente conila («), che per comandamento diGia- 
no venne ad abitare l'Italia Cornerò Gallo , e che Pctrejo an- 
ni ad abitare l'Arabia , che da lui fu poi nominata Petreja . 
Quanto all'autorità di Annio , prima voglio avvenire , che il 
luogo addotto dal Nicolio fopra l'Itinerario non lo ha princi- 
palmente eccitato , ma bensì il commento ultimo del quarto di 
Berofo , ove Annio fi vale dell'autorità già confiderai di Li- 
vio. Ma perchè volle il Nicolio dare ad intendere, ch'egli da 
sè aveffe trovata quella bella ptova , lafciò di citare il luogo 
vero, che lo avea mollo a fentire, e fcrivere così. Avea del- 
lo Berofo: Hi funi 9*1 tgrtflì.fm ffi Nymbntum finali cum 
fmtim, & alami firn rtli-quwts "•"«ma fi* loca m fignim 
««Mw ']'"• P "" & *à p-fiira, 

ut Icacat quii tonai fuirii iimdiior . E perciò Annio nel commtn- 
10 cavò da quello luogo , che „gpmtm«m „ rnmimbut vciufti, 

^wmJ.O-r.Qttindo però' il Nicolio ha veduto, e Ira fc ritto, come fi 
vede nel filo telto, non folo il concetto , ma ancolemedelimc parole 
di Annio, dovea avvertire, ch'egli intende, eparia dei nomi, 
che non iòno ambigui, e che fi sa certo effere antichi, come 
gli fi è detto del Tirreno, e delio Adriatico; non di quelli , 
che poflbrio contenere equivocazione, e che non hanno ne cer- 
tezza della loro antichità , nè alcuna vetifimile proporzione 
della cofa nominata con quello, da chi fi pretende efler vcnti- 
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lo tal nome; c le bene vjielle ;l dire wn Annio , che Genoa 
polla pei li tua «Mutui*, per il £10, e perchi fa tempre e*, 
pò dell* Liguiu, aver mantenuto col fuo nome l' antico nfpei- ' 

10 a Giano, tutto che non manchi chi voglia , edere Data de; . 
■a aròaeW), vtt i figaragcmi; non fari mica così ragionevo- 
le, che un lungo, 1) quale non tia mai ftatoaliro che *jna pic- 
cioli VJla, che un argine, e eh; una famiglia , della quale 
non fi hi mai rarefo, le non ',c due paiUe volontarie, che ne 
fcrive ilNicoli:, ahjiano fucini iiofenairl quei nomi per tan- 
ti Irceli, e dopo tante rivoluzioni di colè. Cosi eia da onci, 
vare in Livio, come non dita egli, che l'cOcre il Golfo nomi- 
nato Adrutico mi in coati ;;m .".la ^;;tili::i, che non poffa el- 
itre Rato denominato fe non da Adria; ma benil, che ftaoie 

11 non etser cola dubbia, che fu (lato numiniu da Adria, h 
argomento chiaro, the gli AdritG Ganu Dati molto potenti, e 
abbiano avuto &tan Pcmmu ut quello mare. Ma pilliamo al. 
le altre fuppoha.oni . tra 'a terza in ordine, che gli antichi 
Tolcaoi avellerò in ulo queftì vocaboli Imitai, Bini, Tóus,Cn. 
th, Ludm, ed ai: ri limili, i ij.iili Inno ape rumente latini; eppur 
è l'ero, che tanto era differente il parlar Tofco dal Latino, che 
non foto non convenivano ne i li vocaboli , ma ni anco nelli ca- 
ratteri; come pure che fiano flati diverti gli autori appreflb qu=- 
lle genti in Italia, poiché per telH monto di Tacito ( a) Damara- 
to Corintio deftgnò, e diede l'ufo delle lettere alli Tofcani , e 
Evandro Arcade alli Aborigini . At in UAU Errafci ab Corimbh 
Damami*!, Ab origina Anudc ab Evandro didkerwu ; è comec- 
ché non voglia io orti nata mente contendere , che gli antichi Tof- 
cani noti abbiano anco tifati i caratteri dei Latini oltre 1 proprj, 
ad ogni modo non dubiterà di affermare con fondamento , la 
lingua, eli vocaboli efferefhri fempredifferentiffimi dai Latini ; 
the perciò quanto al parlare antico dei Tolcani fono (tati rro- 

Èano fufficien temente efprclle , e leggibili , non fi fa però quello, 
che vogliano lignificare , ciTendort perduta quella lingua , come 
la Ofca , e la Cartaginefe , le quali intanto fono andate in di- 
menticanza , che dell'una fe ne trovano follmente alcuni pochi 
verfi in Plauto, {b) e dell'altra qualche paioli nei fragmenti di 
K. En- 
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Ennio, o appieno gualcii' altro per gran forte ; cosi fono iam- 
tate la J?rencllina, la Sabina, ed altre , le quali , febben erano 
'di Citta non malia lontane da Roma , erano pero , come olTer- 
va Girolamo Colonna nella vita di Ennio , ntlli vocaboli dal- 
la Romana molto differenti - Lafcìc di confiderare , che ab- 
bia lafciato ferino Dionifio Alicarnaifeo, (a) la lingua deiTir- 
reni, i quali poi furono chiamati Tofcani, non aver avutocon- 
vemenia con alcun 'alt ri, il che non fi può cosi auolutamenre 
dire della latini. Ma non poffo già in modo alcuno prete met- 
tere quanto a fimi] propofito ha notato il Volterrano, (i)ove 
parlando dei Tofcani dice : Indicium vii maxime tartarei hit 
quandoque batilajfe fe"»t peregrinili ; nam auibor Liviui , rum ad 
Syfoam Cimitiam a Fabio tonjule vitti tfftnt Httrufti , quidam eei 
per Sytvam injieuim, ipùlmgttm beirufeàm tinte noverai . Idem 
quoque m nono firibit, Romano! pumi amiqmui Hcmfih Vaimi, 
fittili ^•Gm,i,m.™./i.'Ì7.-. PVtnhn lihcm v:i«flamJieitfuif- 
js Hans ani!; Hncrh 11::, ufrh ìujiripiam . FoLitcrrii quoque nupir 
repert, f*«a imago Unge vtiujltri, cum liueùi cirta (u,i puiamu, ) 
Helrufru , qua nulli iodio dignefcunlur. Augujìus item apud TranquiU 
lum mictnaiem/uum vsrbii bttnfch mgatt E/ar eum,id efi Dium 

Colio il non avere almeno oflervato nel fuo Annio, che li Tof- 
cani antichi patlalfeto in lingua Aramea , ed Egizia . Le fue 
parole nel luogo (r) pur citato dal Nicolio danno cosi.- Atra 
11™ Cor'uui aiat Dardan'mm conditala fueril , quando non eraiLa- 
lina, vii Grata lingua, palei ad tingitani Arameam , & Egf 
prima, qua invenilur vfa Hetiitria, rteurrindum tffi . Nella quarta 
fuppoiizione vuole il Nicolio, che quello nome ficus fenaa al- 
tra diltinzione importi radunanza di perfone civili, come aper- 
tamente fi cava non folo dalle parole della fua illoria, maan. 
co dall' aver egli lafciaio ferino nel margine : fieni dkìiur pars 
nobili!, in qua babitam Domini, & Capitatici C. hem qui Domi- 
ni in ufttui Feud. Io mi acquieterei all' autorità dell'Autentica, fe 
fi trattaife materia legale, e forfè anco ciò farei nel propofito, 
quando flimafC, che folfe flato ben intefo quel luogo; maper- 
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mi da a credere, che il Nicolio, per altro affai buon Giurif- 
confulto, accccacockl troppo affetto della fui- Patria non abbia 
ben ponderalo il lenfo di quelli fcrittura, anzi abbia dillimn- 
laio quello, che aliro7e avrà veduto nelle lue leggi; non re- 
iteri, di avvertire al prefente cola, la quale, per efler piùche 
notoria, non avrebbe bifogno di altea difcuffionej ed è la di- 
fìinzione appreffo i Grammatici tra Vico Urbano, c Vico Ru- 
lìicano, intendendo effi Vico Urbano partem Urbis , quz ex muì- 
tìplkaeis domibuifit; e Vico Rutticano, cum flutti rajìican* do- 
nili! eoa/ aneli funi, & aliano [paia rimar* ab Urte , dummodo 
ras fmr daufe mambui; jgaad ad me, dice Cicerone , mei Te- 
numi, finiti le Vicina vindiruram , Ù'c. ed altrove.' CriJ/um 
div'uiis fvpcro , ala»! omnium vani, & prua etniimno ■ unde Vice- 
ni, qui in Vico rujìieo habiiontì e cosi la intende anco il Migl- 
ilo fopra Tolorameo, overrattsdel foggélro della Geograna. E 
perchè il Nicolio ha avuto gufto di trattare alla legale, legni- 
tiitno il fuo genio, e diciatti j, ::!ie ai;:it;: diverl'j niente I'l-ìiis 
Pietro Rebuffo grave, ed accurato Giurifconfulto (a) , le cui 
parole fono quelle. Vieni ii'mm diciiur turi domtrum congerie: , in- 
ter quai /ir via , nude voeatur Vieni , O" prop e accedi! ad Burgum , 
& dk'teut nulgo{ Village) dum non fimi mania ; facit I.fecunda in 
fi-ie ff.de encàfinionibiit muntrum, linde in ilio Vico babitanles va- 
canti* Vietai h t. Unica C. ut nuli*! ex Vitandi lib. I i.ficìt Qui 
cs Fico jj.,id Mimicipalem. La legge feconda de cxcufaiianibus mu- 
seturn nel fine dice cosi. Qai pueros per Urterai doctnt immuni- 
t aleni a eivililmi mineribus non hmbeni ,fid ne cui eomm id qnoi 
fupra vitti fit indicamr, ad prufidis religanim penine! fine in ci- 
viiatibus, five in Vicis pubiicas Urterai mai^iflri doctant . Ecco il 
Vico contradiltinto dalli Citta, il quale ne n può elTcr altro , 
che, il militano. La legge Unica nel Codice dicendo ; Vieis 
ttiam velpéffegìoitièai, viene a lignificare l'ifieffo. E finalmente 
la legge, qui e* Vico, parla in quella forma. Qui ex vico orini eft 
eam Patrìam imeliigirur bnbere cui Reìpubiict Vita Ole refpoedel, 
ove la Giaffa porta J'efempio di C.Virgilio, dicendo : Ut Vir- 
g'dins Maniuanui licer ex V'ito ejus , fcilicer Plefiola , fuori! orna . 
Ma perché non relìi Icriipoio alcuno di quella vcriti, potran- 
no gli (ludioC vedere il luogo dell'Autentica, ove «oreranno, 
efler tanto lontaao, die vi ii dica cofa al piopofito, che anzi 
K l vi 
( ■ ) Sifra la I. TupìHm in t. iipìiuoi f di mi. fyi'f. 
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vi lì cava tutto il contrarili. Numeranti ivi le caule, per le 
quali il Vallali iuoie perdere il Fe.sJo, e ira quelle lì o-.ettet 
li Dómtnum «ffcUnU, -jil f'ma io fio e/1 ; ne alno tocca quel 
Tello , ni parla di Vico , o di Capitane) . Che nò le Ville ah- 
biai.o i luiu Padrini, • 9 -jJi seco vi abitino per qualche tem- 
po, non fi ha da pone in dubbio; cu,i I: av ejn o Lucullo , 
Pjmpeo, Cicerone, Celale, e laniiaitn. Ora apponi amo quel- 
lo che è veniamo: Adria elleie (laia Cini, e Coloni* de'ToC 
cani, come per lelUrror.iania di amen favillimi e llaiu pro- 
vato. Q.idla al fidiro dovea avere il (-..Territorio, e il Ter- 
ritorio le Ville. Ne! rello . le Buon Vico , daio , e non con- 
cila, che a quei tempi blTe in elTere.fia llatodill retto , Como 
iIi'-kiiio, e dei Contado di Adria , facilmente li può piovale, 
perché cHendo Vico, e nun parte rtiCilla, necellariamente era 
V;iu rullitai.o, ed ePcr.do tale òv« appartenere aJ ,nj Cit- 
ta, 0 Carrello; e petcfcè in llato da Vico non appartenne mai 
■li aitia Cuib, che li lapoia, relia che lolle d' Adria , malH- 
ii'jm;n:e ilft-n^u . _.ef:a ni.iv v..ma , che ncn t può due , 
che li Tolcani poOcdiiorì di quei lontomi abililfero, Cuinegii 
è flato cor.lideraio, virar», « fir fèget; 10 cunfeguenaa non 
iella adito a Huonvico per la-Vani dalla depenJtnza delia Cir- 
ri d' Ad:. a , come fi vede, che dipet.Je nello tj>;iitjale finoal 
di d'oggi Rovif.o. E flupifco, cerne abbia il N'icolto ni jnco 
ipeiia la becca in contrario, <!uvcn.'<,ci>!:, .:crrìe fece- , rep,iflra- 
re il Privilegio di Martino, nel quale li Icjcprono tre cole 
molto pregi odi a «il alle lue preterirmi ; la prima delle quali i, 
che il Fendo KoHa li numeri tia le pertinenze , e proprietà 
Jt.laC. i.ivla d'Arni . m lniiidj . . I.; i.'-n.i 1 3. .citi .ci aniunj. 
minato l'ondo, da, fijjr.ilìcaio di q'trfia paiola fi cava bemfli- 
1110 di qua! cocilmone Ielle il Vico, del quale ora fi tratta ; 
V'oicihì /W«i, leiondì la buona grammatica, e lecondo l'ufo 
delle fcrruule ordinarie, altro ncn lucie, che mima 
)»m a^ff.w fingala pur», fingala vi-ex , ioni Oe. in mudo che 
luiidj v;;ne .l.ì tTtie v.v. iair>> ui'ucano , o leinpLrx , o, to- 
me aliti vuole, con qualche editino. La terza cola preludi- 
zii'.e, che fi cava da quel privilegio, i che al dello Fondo 
Roda in q te'rempi ncn appartenerle aìtro che un Meo, ed u- 
ria valle, eppure altrove li rappicler.ta il Ino 't erritorio am- 
pio oltre l'Adige delia Chirook, in modo che abbia occupalo 
E'3i> 
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gran parte del Padovana, della qua] pertinenza perì non fifa, 
che ila mai Mata veduta memoria ; e certo , fe alcuna nea- 
velfe avuta il Nicolio, l'avrebbe egli confiderà», e amplifica- 
ta, quando nelle faccende di manco rilevo alla grandezza di 
Rovigo fi diffonde ampiamente più del dovere. Era la quinta, 
ed ultima fuppofizione, che il nome di Corte fignifichiunLuo- 
go l'errato, e deputato ad ufo nobile, come era la Corte Nor- 
ia fabbricata dalli Tofcani a fine di ridurvìfi. a contemplare il 
corfo delle Stelle. Ma che ni anco quello penficro abbiamag- 
gior fondamento degli altri , farà facile di comprendere a chi 
avvertirà ciò che vaglia il nome di Corte non folo appretto i 
buoni autori Latini, ma anco nelle formule, e fcritture anti- 
che dei Notaj. I buoni autori Latini intendono , che Ciori , 
vel Cobers fu vili/min intra maceriem fpatium, ove f 



api, pecore, buoi, carri, aratri, ed altre colè ru- 
e Ovidio (a) parlando della Volpe; 
Abflulcrat multai Ma cobettil ava. 
Marziale, (b) 



rauca ebortis avts. 
Columella: (f) & ut a pecorìbut recedam, quorum io Barre avi- 
um coborlalium, & apiumeura pifua efi a Vairone, (d) faciun- 
d"<n etiam piaufitis , te celerà mfirvmenit omnì quìbut esimi pi». 
. iònia inimicarli in ciarli , ut fatis magna fini ItSa ; btc enìm fi 

fed advirfw tempeflaiem noetnieoi tea rtfiftum . C berta in Jan- 
dò magno dote apiiores , ni ut interini cempluvhm btbeai locum, 
ubi aqua /aliai, qui intra fìilobalai cum venie fu femipi/cina . Ba- 
■bis cairn ex amo mfiati reduHi bic Ubane , èie perfundumur , nec 
minia e pabulo cum riditrant anferet, juet, porci. In Cbone ex- 
tenore lacuni effe aporie! , ubi macereiur lupinum- uem dia , qua 
demijfa i, 

fmaftrm 

fusài ex ca quod euebati 
ne introdotto dal Privilegio, o Refcritro del Pontefice al Vef- 
covo d'Adria, che lì dice efTere flato edificator di Rovigo, ve- 
<t ia- 
(b) Bfil.Bt.0. 

(ci T.™>. t, mwfìt. taf, rs. 

(j; :ì-,, ;-. :v,r Oib. piai iwJffc. ì Iw» I7.i1 Ut OalU «a. 
S4+ ùr 1- PrrtU tomai. St. ». « iojj. 
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diamo in» in qualli giuncato, o ufo lia ricevuto appreso i 
Cancellieri s-Noraj nelle loro ferino re. Trovo io nelle For- 
mule antiche aggiimte a Marcolfo quelle parole. Diritto per boc 
praceptum ffuciolim decernìmus ordinondum otque camino ìubtmvs , 
quid in perpetuimi obfque ulih obfiocuìii & refrogolionibus valuimus 
tjfe monfunm pncipiintit ut fini! ronfiar in fuprudiSU lituiìt jeri- 
pium rfic , ut itlud Monaficrium monta obfque ulto introita Epif 
lupi, out Aicbidìtmni nifi maìonrm , ohi prudicatkncm lucran- 
do , & ur nutlltt JtdtK publkut in Curici , vii Villos ipfiui Me- 
noficrii niilum iiben bollire introiium &c. Nel qual luogo Girola- 
mo Bignonio uomo mollo erudito avvertile moftratli da quello 
modo difenvere, Vilhi cthmCnrtcì diSai fiife filati & in diplo- 
male Corali Rfgii prò Cerbns Cenobio; Filloiftià Curici , vii tu , 
gue diinccpt in porla ipfius Ecslcfii vtluerh divina pietas sugai . 
Et in tradìlirnibai Fuhmfibai lib. X. iujerum cmtifetum dkiiur , 
in quo sdificium ruflicum , & v UUa ejflt. L. Salice tìt. 6. concili 
cu/fodera dùmm ,fivt Curtis. Olim quidam Conerà Romani discre 
coi» ('.Ili pirli*! , qat m fn ,! B1 cinlto , CT in ip.i pennuti* rapito 
opeia curtcmm. i'.ju djr.q^e aòb:amo fin qui, quello eh: ve- 
ramente %<i.fio!» ti nome di Corte, e emittentemente di e sa! 
condurne |wfla effne Hata la Corte d. Bjcnvuo ; n:l q*al 
propollto non kfckrfc di notare, come al di d'oggi lì trovi 
quali nei penetra:, d. Knvi?o cetra Cor:t mollo antica , Il 
cj^e da, tutti c"*mimem:r:Ve viene (inarata Tara, cime nel 
nulìro volgare É»mo foliti nominar; qucilc, nelle quii, f. Jit- 
re il grano; onde i che elleno a <j_ella attaccale le C;fr di 
quelù dalle Carte, e dei Mulini, adJim.indaro quelli, * drltin- i 
none degli altn (fella medeGina Ca^ta, i Molini dall' fl-a ; e 
dicono li Rodigini, avtrTi per io Pitia tradizione, che in eCa G 
raccoglievano, e battevano , pran. drp.il Lrttnf, . lo non affer- 
merò, che ù» fiata l'antica Certe d. Buonvko, né lo neghe- 
rò, ma io pendo coni' .mimo a credere anzi di sì, che di nò. 
L'automi di Annio per quello, clic dice della Corte Noi& , 
febhcne appreuo gli eruditi farà l'cmprc folpetta, ì però anco 
Aita male intefa dal Nicolio, in quanto ha (limato, che Con 
voglia importare fecondo il lenfo di Annio io fìeflb , che Cori, 
Ù' Cobon, t Cunis in lingua latina, eppur è vero eh; Annio 
apertamente dice, che quel luogo fi chiamò Coti da Corito 
Re, del quale parla Virgilio, ove dice : 
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Estremai Carni fervimi ad Urbis, 
Hifft,ikzK Annio(j), spuri Arameti fignijicia incuoi ai anguria 
capitala aptam. Brani vera MtNMMV imvrpreraiur ftrte augn- 
Ttum librt de imerpretmtìanibut . Hiac per ffncopem 4è mirre Tón- 
fo) Ciri Naffa e/i Carili bau tugujìm in Agro Htrrufco iurta 
Volftnenfcm iacui» ; Uhi diltilctuto Romani tum iffi vicina Op- 
pido. E pocodopo: Cori Nytnta tft Carili moni & mannara 
Oppidnm tlim capta Lfitrara agreftium. E quanto alla Nodi è 
da notare, che il Nicol io, ove dica, quello (fiere (taro luogo 
rUretto, o ha ptelo errore nei leggere, o C i fervilo di te- 
fio <?eptavaro, intendendo «ara/Tifi, invece di avguflai. Te ho ve- 
duto i telti di Anvtrfi, di Lione, e di Bifdea, e ioti, dicono 
ad un tfteJTo modo. Ma che diremo di Cernrto, poiché anco 
di quitto Jicr il Nicola, eh; fu Cotte N'ueto alla Gmitiiudi' 
ne di Corneo Romano , irai aitando, o il-ILnijIando, che An- 
n:o, c:ciilie parla di quello, lenire coti: $>uart non a Conto ror 
agptfinm oft, (ti alatimi , ^.i unioni CafìnunadutttntetviKttbut 

Erra/ci ab ia/ìgat j s pe Urbei appillavcre . Ecco onde fia detio 
Cornuto il Romano , ed onde polla efier venuto il nome di 
quell'altro, poicchc vuole, che alla lìmilitudine di quello Cu. 
Itato denominato. Ori fe per anco non i furici ente mente pro- 
vaia la pretefa amichili di Buon vico, né meno lì fa per cer- 
io, che a' limpidi Giolio Celare folle in rerum manta ; e fe 
in quanto vi fia flato, la verità e, ch'egli non poteva elitre 
fe non Vico, o Corte ruflicana dependente da Adda , facil- 
mente ogniuno potrà giudicare, fe,come vuole che fi creda il 
Nicolio, abbia fino da quel tempo per fe (le fio immediatamen- 
te paitecipato la Cittadinanza Romana in modo, che feazaco- 
nofeere altra filperiorita , o dipendenza, abbia avuto autorità di 
far Confegli , Decurioni , Magiftratì, e Statuti alla fimilitudine 
di quelli ni Roma. Quella Cittadinanza Romana cafeata fopra 
Buonvico Ili mi egli e [Te re quella itelfa, che da Giulio Celare 
per efpreuo ordine del Senato fu concelTa a' Padovani, Atellini, 
Veronefi, e a tutti gli altri popoli iranfpadani , collocando quel- 
li di Adria , e di Buonvico nella Tribù Latina ; il che prova 
con la fede di alcune iscrizioni di marmi trovati fotterra nelli 
contorni, e Villaggi di Rovigo per la nota, che tutte hanno 
di 

M Bgtt. is-fif" ir- 
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di LAT come priiova la Cittadinanza Romana con l'auto: 
riti di Dione, e di Svernilo. Dione, (-) fenza nominare né 
Padovani, né Ateftini, ni Veronefi, e lenza fare alcuna men- 
zione di ordine del Senato, fcrive fempl icemen te guelfe paiole: 
Getth qui ài Alfa tram P'dum bmlft**), quii f-i fu, impe- 
rio faìffent, Cnxmìt fu iciìt ; ni più oltre fpecihca quelli 
Galli- Svetonio parla ben più chiaro, ma però in modo, che 
niente ferve al Nicolio: /W*f«, dice egli , «J leguna , 

, RtpuUic* «tipetti , dui p'tvr - - 

wm e* Trmfdpmit cw^- *»"'" 
Jfl imn «ppeffJww", rf',. . 
raro (7 Dram"» bulica unverfeo' Cromie attortili : e più oltre; 
Civiwre AfWM, flT ?««<*»» « temtotb*™ Gtltinim rtttpa in 
Cri,*, ; e verfo il fine : Gititi Ccf" m rrmpbum due, , 
Hirc in Curia GmIIì bricca ùffarm , Ulw» Javum >m- 
ftruni tìTr.Ma fottoferiviamo a Tacito, (è) al giudizio del Si- 
conio, CO e dell' Alciato, (J)che li hanno da ihnur buoni, e 
concediamo al Nicolio, che tra i Galli privilegiati da Cefare 
della Ordinanza Romana Gino ih ti gli abitatori de. nollti 
contomi, poicchè lo dice anco Strabene; (r) e appiedo conce- 
diamo anco, che Buonvico a quei tempi fófie in buon enere.; con- 
finerà ad ogni modo il punto , come accennai poco fa, nel confi, 
derarejecon la condizione di vico rufticano, e con la dependenza 
della Citta d'Adria, polla per fe ihffo, e immediatamente avet 
avuto infame con la Cittadinanza Romana 1' automa di crearti 
magiflrati, decurioni, leggi municipali, e altre Umili prerogati- 
ve. Dice il Sigonio ,(/ ) ehettpsd.qoefl» Ot.admanza con- 
cetta ai Trafpù.ni confilU, "^tZ^tu ùZbo, 
i| e ™'"l7 iXbitatarnente fi fcopma niente più accurato in quella 
parte di quello che fia nel reilo, da chi intender! bene in quali 
cofe confi fteifc la ragione dell' antica Cittadinanza Romana. E- 
rano alcuni Cittadini Romani pltm ;»«, il quale confùleva pi* 
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mi, e principalmente lidia facoltà eli ilare il fuftragio; altri erano 
fenza voto, altri Munitici, nitri Coloni, c alrri anco di minori 
prerogative. Il Cirudino del primo ordine godeva oltre le lue 
proprie anco rime le preminenze degli altri; a -quelli d'infe- 
lior conditone alcune li concedevano, alcune li negavano. Era 
il Citradino perfido iure uomo libero , che nei Comizj Curiati 
dava il volo nella Curia, nei Centuriati nella Centuria, e nei 
Tributi in una delle trentacinque Tribù. Avea oltre ciò privi- 
legio di non poter elTer legato, rè battuto, né punito di pena 
capitale, fe non dal Popolo Romano. Era il terzo fu o privile- 
gio, che nella legione avea il ju; militare, il quale conveniva 
tulo agli ingenui, e conlilleva nel tempodi eflcr delirino ,;e nel 
tempo, e caule di eflcr licenziato dalla milizia , nel poter: aver 
carichi , nella qualità dei premj , e delle pene , e altre cole Timi- 
li. Il quarto era Io avere i Figliuoli lotto la patria poreftà ,- il 
quinto era il jlB delle adozioni, della gentilità; e della toga ; il 
fello era , che folo poteva ottenere 1' eredita per teHamcmo d' un 
Cittadino Romano; il fcrtimo era il jus alienanti , come diceva- 
no, per ncxum; l'ottavo confilìeva nellaragion del Commercio , 
E quelli erano i privilegi della Cittadinanza Romana raccolti, 
ed elpolti dal Panvinio, ( a) ai capi delli quali fi ridurrà quanto 
di ellì ha (crino piii difiulamcnie il Sigonio; (i) o le non vi lì 
potrà In qualche parte cosi facilmente ridurre , non metterà però 
ni anco in elìerc altro di più , che appartenga al propofito. Non 
fi trovando dunq:u : . ; i : ■ . : i jiriv ■: l.i fjc-jlii di far fepara- 
tamente leggi, magiftrari , decurioni &c. fvanifee in tutto Taf. 
ferzione volontaria del Nicolio, alla quale quanto ferva 1' au- 
torità di Gelilo addotta da effe , fenza citarne il luogo, t len- 
za riferirne le parole, fono per moftrar facilmente, le peròmi 
farà, come ctedo, lecito adoperare le conghietture , Non tro- 
vando io dunque altrove cala più fimile al lùo fenlb delle pa- 
role, che ora riferirò fedelmente, mi fi concederà il poter dire, 
che di qui abbia egli cavata l'autorità :e perche quello luogo vie- 
ne ad altro propofito portato dal P.invinio, (r) dal quale è (laro 
altrettanto ben intefo, quanto fu mal ponderato dal Nicolio , 
menerò le parole dell'uno, e dell'altro. Manichei, dice Gellio, 
L (.)/.., 
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(a) funt Civts Romani I» Kuniàpiii fta ine, trtegibvs futi %- 
unici , «mmerh tantum cum Papale Remane benetatii pmitìptt, 
e quo munite capeQenio appellati iMitUnr, tallii aliisnetejfnaii-. 
ttii, ncque ulia Pepuli Romani lege aj/hiki,qtvm nwqttam pe- 
patiti eotvm fundus fotfui egri. Std Colonittum alia mccjfitud, 
ejl; ma tn'tm vtfunt twmjciu in C-vitatem, net fai radieUna 
nituBiur, it mmttipia, jrd <• Ctvuae qya/i prepagaia /«ir, C 
>n«, ieffiflaqtu emnt* Papati Rina*,, non /». atout» babent. 
Hai GrHjni,logg lunge ti Pjnvinio, irò m mwatipìa tum Cuna. 
Ili qaiitat Ramane privUegtu , Cf ;n'l faai Itgn , fuoi magifìta- 
lui, O jm lata publUa , quam privata ìnjhnla inmitent , tu 
tltìqitt tnunìiìpte tniìquilu «mi eroi. Cotenne 'jera aita lattoni , 
ut pofl ependan^RempHèluam fjribtm . Ecco il fcnlo delle pi. 
iole di Gellio ben intefe dai Panvimo, dalle q.iali r.on li ca- 
vi, che alcuno in virtù della Cittadinami Roman poieflefar- 
fi leggi, e trj/.i ma b:n>. , che li Municipi, non ortante 

l'eGere Cittadini Romani, putePero governath con quelle leg- 
gi, e map.illrati , che avear.u pet mnar.it; cola, che non era 
conceda a. le Colon:e, le quali elTenda come rjinpcpJli , e fubo- 
lo della Cina di Roma, dovevano ulaie le leggi, e forme de' 
tsagiftrari della loro mature. E peiihé pare, ebe il Nicolio 
prof::?: allol-iaa-.ente , e len/a alc.ma eccenune, che la Citta- 
dinanta Romina donata da Celai: (Ili Tra/pad ani taccile go- 
dere a quelli la ragione del Ondino pi'/rlìo ,uri , come te 
iu:ti fcllero privilegiali ad un modo; i' ha da avvenire quel:o 
ch'c Ilaio toccalo di (opta, coi the alcuni erano Cittadini Ro- 
mani fenia lulTragio, e che pui (Nere <be anco li fiditeli fof- 
fero di quella condanne .non le ne tacendo alito r.c da Dio- 
ne, ni da Svetonio. E le ciò (òffe fiato, quando non poteva- 
n'i concorrere con la Tribù a far Jegyi comuni , molto meno 
avrebboao pototo lame a fé iieflt dille municipali, tflcndoqui- 
fla facoltk tfftttj ili magc'ut lineili, e diamomi piìl emineo- 
ie; m quinto puì pi!» quello, che è aito a Lr leggi e toagt- 
foati per le (teffo, di quello , che non p.iò i: r.on con il enneor- 
fo d'altri, ed in quanto le municipali lucila direnano alle comu- 
ni . Nel (efio clìer.do cola chiara , ^ne le Tritò ncn Pievano le- 
paratamente Icgpi a fe (tclTe, ma che tutte Meme le facevano jl- 
la Repubblica; teglie per ne et filli , die quando anche li V ralpa- 

(a) li*, it.'ff i|. 
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dani Mero itati Citadini Romani pkmjute, non avtebbono per- 
ciò avuta poterti di farli feparatamcme, e per fe iìefiì nuovi fta- 
luti, e nuovi magiilraii . Aggiunge il Nicolio, che li Adricfi, e 
quelli di Buonvico furono alenili alla Tribù Latina ; e pare che 
ciò balfaffe, fecondo alcuni , (a) per avere il fuffragio; ma ionon 
trovo quella Tribù polla da alcuno fcrìitore , eppur ve ne fono 
di gravi, ed eruditi, clic ne hanno tiattato efatramente quanto fi 
poffa deliberare, come ilSigonio, (*) il Panvinio, (tj il Manu, 
zio (d), e ilGoliiio, (s) i quali rutti fi potranno vedere , e 
far prova colla loro lettura, fe mi fono ingannato; e per ciò 
fio io molto in dubbio di quello, che importi quella parola ab- 
breviata LAT. tuttocchè non voglia affermare , che non puff* 
dir LATINA, maffimamente trovandola interamente elpreffain 
una ilcriiione polla dal Grutero , o per dir meglio dal Scaligero , 
la quale Ha cosi. 

SALUTI PUBL 

ICAE SACRUM 

QUINTIUS. CF. 
LATINA 

GESTIANUS . DUCE 

NIUS. PROCULUS 
Rem* fu Fera Trista in bafi. 

Ma chi fa, fe lignifichi Tribù, o altra cofà, che non fi lappia- 
mo immaginate? febbene per parlare ingenuamente, ella è polla 
in quelle ifcriiionf portate dal Nicolio per il modo appunto che 
fi mettono le Tribù nelle altre fimili , onde non ardirei negare , 
che anco quella Tribù folle fiata oltre il numero delle trentacin; 
que comunemente ricevute, come alcune di più ne oflèrvò il 
Panvinio; (f) cosi nS anco negherei, che vi foiTero delle 
Tribù chiamare con due nomi, come con il Panvinio giudi- 
cò anco il Sigonio, (g) onde poti forfè quella latina fotto al- 
tro nome elfere (lata una delle trentacinque.- e chi fa , che 
non l'offe la Lemonia cosi detta dal nome della Villa, alla qua- 
L a le 

(i) Tip* i. i. «/«■;«. 

( !, , ri. ;„ f c!v. Xtm. ì. I. r. J. 

(d) h Miri. hit. Erfc Cittr. p* s . Iti, 

(O nJ'h£',"^"'* u '"' 

(6) Ufi top fori titélr. 
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le vuole Fedo, che Ti andane dalla Porta Caperla per la via Iali- 
na ; poicchè denominandoli le Tribii non lolo dalle Ville , ma 
anco da i laghi, e dai fiumi , come 1' Arniele , e la Sabatina , 
non farebbe gran cola, che la I-emonia folle ftata denomina- 
ta primi dalla Villa, e poi anco da quella Vii. Ma Pia ciò , 
come fi vaglia, la fomma della cofi fi riduce a far lede, che 
quelle ifcriziom de' fatti traferi ne dal Nicolio appartenellèro 
più a quelli di Buonvico, che alli Adriefi, o più a quelli che 
ad altri Cittadini Romani, i quali vi fonerò capitati o per ac- 
cidente di magiUrato , o perchè avellerò beni, o altro negozio 
in qiiefli Paefi . Onde ficcome è vero, feconde il tuo Annio, 
(a) che trovandoli in Roma ifcrìzioni antiche di Spagnuoli , 
e Francefi, non perciò Roma fu mai Spagna, o Francia, nè 
li Romani Spagnuoli, o Franteli, così poni elfere, che fehbe- 
ne fi fono trovate nelli contorni d'Adria, e di Buonvico , If- 
ciizioni della Tribù Latina, non perciò- gli Adriefi , o quelli 
di Buonvico liano (tati di quella Tribù. Tralaleio il coiilidc- 
rare, che quelle pietre polfano efiere fiate condotte da altri 



li. E perciò lo Alciato (i) avendo riguardo a limili accidenti , 
ove parla della pruova, che hanno voluto fare alcuni Verone!! 
per via di marmi trovati in Verona, i quali &nno mtmione di 
Plinio Secondo, che quello fia (lato Veronefc, fpende le infra- 
fcritie parole.'/e<i hi ■uclim miti dittai, num Q- bit rmiom Cic- 

dcic iafimicniisprorfustji. Di qui è, che per tutte le caule già 
dette io non ftimo quella gnillificatione fiifficieme per. inoltra- 
le quanto intefe il Nicolio; e comecché non mi dia a crede- 
re, efler egli fiato di così poca ingcnuiti , come fu Annio , 



una fua impollura, che dal Cluvcrio è raccontata per notabi- 
le; e ciò a fine, che intendano i lettori per quante vie pol- 
fano le limili pruove efier falfilicate, e quanta lede fi abbia a 
preliare alle vanità di quell'uomo, fopi.i le Icritture ddquj'e 
ha fatto tanto fondamento il Nicolio . 'Bunfi , dice il Ctuve- 



Luoghi, come vediamo facce 



Luoghi, come vediartto facce 
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rio, (a)MatittbenÌ! , Xenopbonris, Fabii Pittori! M.Catonh , 
alterumque ■ventai» qus uno mingane ciraunfiruniur fragmeata, 
ab dante Viterbienft effe omnia jlegiiiofum in facilito tonjì&a jota 
vulgo puerii hi fibeì'n netum eji . Ab eodem fthiererium qwqui VI. 
ab utbe Roma in Gailias itimrutn effe cemmeemm noi /apra of- 
tendimul. Eju/dcm igiiur viri marni, ns mid in 'ijlh unii 

./cripiionibut marmereti operata fu , merito [u/pkeru, coque tnegis, 
quei m.jgnus [etili noftri Va Amenìus Auguflinui àa de e o te- 
ftatur in antiqui!, Rem. Diat.xt. Mibi Letìnja VUerbienfii n>ir ie- 
(Ihi, beatane fide!, de Jeanne Annie Viieibienfi moneeba narrare 

.Jocunde filebai, /-•>■," jì. iiijeulpc's.i.is cuv.ijfi- /',;«,„:, 
ìnjedi tufferai nen. premi a_Vìtcrbìe, quamque ifcdtend* efiet Vi- 
nca, ad lapidem u/que uf. fodiendo pervenitene jujftì- narrarti in 
librìs [e reperijfc , templum ibi erbis lerratupt anliqnijfimum late- 
re. Terra jam effe/fa primut, qui iavcnii ,viniter accarrit ; paH- 
latini detegi fiicepbagum imperai ite Jluptns lapidi! amiijuita- 
lem, & faterai, a fi (enfiati admiratur, ac defitibem ad UtMs 

.Scnaioret Itijn. cwijugit , ■ .& .Civitatis benori forc ptrjuqdcr in.am- 
pliffimo pubiiej jpeUarì lete. Vìmbii enim Urbis erìgmcm centi- 
neri, qua- bit mille aunit Romana effet Urbe a famulo condita 
Icnge amiquior, utpue ab Iftde, Cr O/iride condita . Fabula! tic 

Jìui, quibm abundebai,yn,dita-uit, jaftumqua , ut Me /ufferat . 
Ob /acrofinOa fiiuli ignorantia, atqut. /implicita! i ob levita! bi- 
minti esecranda, qui non tantum fidi pivibut tam jtag,tiofi ini- 
penerc, /ed eaadeia «ternum pojl fi eiiam man/urani, lete orbe 

.barbaricm fpirare impudennr aufut; eji ! E tanto fia detto abbì- 
ftanza intorno alli difeorfi del Nicolio,con i quali lì Mandato 
aggirando vanamente, per dedurre 1 primi principi della fu» 
Patria da una rimotiffima antichità.' cofjche unto in l'elice men- 
te gli è riufeita, che altro finalmente non ha operato, le non 

eli; Ili data materia a t miiikun.-mente vtrljio di to;i1- 

.prendere come Rovigo, prima che ione Cartello, ^cra Vico , e 
Corte nillicana. Ori per parlare a cofe più rcali^ e fondate , 
feguitcrò inveftigindo il tempo vero della edificazione, e lo e- 
dificatore di quella terra , cavando da amori veridici , e di- 
fi mere flati , ed approvando .tutta quella, che giudicherò più vi- 
cino al veto. Il primo che abbia fc ritto della edificazione di 
Rovigo i flato Gio: Battiila Pigna uomo non folo ingenuo , ed 
era- 

U) iii. 1. Bai ut, M ssa. 



86 ORIGINI E CONDIZIONI 



.erudito, ma, come fi vede dalla fui Moria, molto ben infoi- 
maio delle cofe appartenenti agli fiati poNeduri dagli Effenfi. 
Appteffo qucfio (a) leggiamo , Rovigo aver avuto forma di 
Caltello intorno al!'»nno titfi.a'tempi di Papa AIcuandro III. 
la creazione del quale, fecondo il Platina, ed il Baronìe , fui' 
anno 1 15?. Racconta Anco il Pigna, lo edificatore elfere Rato 
un Vefcovo Adriefe riputato Scifaatico , come quello die fof- 
fe partigiano di Vittore Antipapa favorito da Federico Impe- 
Tatorc, onde avvenne che eflendogli fiato da Rinaldo da Elle 
levato nello ficltb tempo della fua edificazione, come a ribelle 
di Santa Chìefa, ne ottenne Invelììtura dal legittimo- Pontefi- 
ce. Le parole del Pigna fedelmente tra ferine Iona tjuefierOi. 
ma io potcflatem venie VI.Kat.Feiruarii anM Mi»! finii LK, 
quo intumullu prof ter Germanarum fuperbiam in Mot riva Perigli- 
mi Aquilejenfii Patriarca uni Henr'tca Ateft'mo folvtem fuom credi- 
Sub ea diti gravis ftditio Religione™ agitavi! , Rolando Senen- 
fi , qui Aìexandtilll. nomea elegìe ab nOnnullii Ptniifec Maxima 
tremo, atque xmuh Ottaviano Pfeudo Fontifce, qui y t Hor appello- 
lui tjt. Cxjar mrumque Ticinum evocavit , quo pcfl caputa Cre- 
marli ft conlulerat, ut coaHo Patrum cani de eorum finlcàlìa Re- 
ligioni! maini* comprimerei . Auxit diffenfionem Alexander , cui ut 
caput rerum Roman dimitreret nulla rottone perfuaderi poterat,prin- 
ciptm fe, oc pìuribm lettimi fuffragit dilatanti . Victor paruit , ne 
prtfens ai Ma Concilìobulo Pontifex /.Uib a Cxfare adaralur . 
Ob ca Alexander Franti tmkithm Jludiofita captare interprclc Gulielmo 
t'ivi nomimi terth,qni Rogerio itidem terth vita funHo in Sicilia regna- 
ta!, Dum ctfaium efl ai arma Veìfo Atcjlinil in Etruriam prò- 
feUut convenni ad Gene/ìì F antan ind'tSo Provinciam recegnovit , 
coaBifquc fai jugum diami Oppidis , que in liberiaeem vindici- 
veroni , prtefidii arcibm impofuit . Denique àliquot diti P'tfit , & 
Lue* eammoratta eum fufpicitne rerum novarum in Floricum fupe- 
rius tranfi-uiffet eam ip/am Provinciam Vclftni p. tradidit . Nepa- 
lem quoque Henricum duini Ratijponenfmm animi ob detefiandafia- 
gil'tn Harlonici AntifiitU domum revecavere . Fe dericui, prxrcrquam 
quod belli jem pigebat , duorvm Proccrum dìfcejfu placatierem Medio- 
lanenfibus fe prebuil, impofiteque annuo dumerat Jlipcndio trigin- 
la pendo neri PrrfeUum dedit Gèerardum Cimirtm Ligncnfcm , 
*e cehrìtet domum rcdiir.Dum bue geruntur, Adrianut Antifics , 

(») Lib. a. de Trieeip. Uufi. 
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qui fc ad Pì&arìjmam em/im- adiunKcrat , eo municipi) pnpe fin. 
Bibui attillo, coaiiutfedtt mutare in Unga Jnfula , fic vulgo uà- 
csnt, quam molimr Atbcjis , Cafltilam . tx loca Rbadigium nomine 
condito , quod propter fiumiais , ne cinumfujaum paludum munimen- 
ia cenfiueniibus inceli, brevi frequms full . Reinaldus , qui mm eam 
Prtftauram admiatftrabat contemplami ex Arce Ateftina nova ma- 

jdmlaty nijuc Oppido poliiur. Mox t Alexandre do- 

fio , ab eo esilia ut firmtt, Pontifichi codicilli! aufert ; acceffu 
Edilio Civium , qua cjufmodi pojftjftoncm Atefiino multo ma. 
gii Jìabilivir . Sin qui il Figi», dopo il quale ha toccato l'o- 
rigine di Rovigo Gafparo Sardi monco Ferrarci'; (a) fcriven- 
do ilclli anni, che cadono ira il iifij, e il 1 175- le infra- 
fcrilie parole. „ L'Imperatore, perche non avea eicrcito tanto 
„ che potette contrattare con loro, c per altre cagioni ancori ri- 
„ tornò in Allemagna, e Rinaldo acqualo Rovigo . AveatioiVi- 
„ rimani col Doge loro Otto Oricelo in battaglia vìnti a Loreo 
„ gli Adriani loro nemici, e mortone tanti , che non più racqui- 
„ Itarono nome, a gloria alcuna, anzi fempre viflcio oaiferamen- 

^ «'citta fabbricata 'da Adrio Padre d'Jone Re dell'Illìrico ,op- 
„ pur dal primo Dionigi Tiranno- della Cicilia,, e dopa fatta Co. 
„ ionia de'Tofcani. Per quella ragione Paolo Vefcovo d'Adria 
„ fuggito nel Paefe circondito dall'Adige in un luogo vicina al 
„ Tartaro, ni molta d.ill' Adige lontano , dettole Redige, fàbbri- 
„ co per configlio di Giovanni XX. Papa un Cartello, che per le 
„ paludi, e per gli fiumi efiendo ficuro da'nemici, fu in breve 
„ tempo pieno d'abitatori venutivi d'Adria. Rinaldo vedea le 
„ Torti, e le mura di quello luogo dalla Rocca d'Ette, e fubi- 
,, tametiie alfalendolo lo prefe, rimandando il Vefcovo t'ucceflbre 
„ ad Adtia . Dopo ne fu fatto Signore da Aleflàndro III. perchè 
„ era il Vcfcovo partigiano di Vittore Papa Stomatico; edAz- 
„ zo V. confermatone da Federico li. ed i Figliuoli di ObizioIV. 
„ da Carlo anche egli IV. CoìI Ila la frittura del Sardi , nella 
quale concorda col Pigna, che Rovigo fofle levato ad un Vd- 
covo Scifmatico, e partigiano dell' Antipapa ; e che Rinaldo 
avendo occupiti) (ìi'trtj f.jltdro ne oitcnelTc inveftitura da A- 
lelfandro 111. Ma nel tempo d= il* edificazione i molto diverfo , 
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affermando, quel! a eflere Hata nel tempo , e col con ligi io diPa; 
pa Giovanni XX. dopo la rema degli Adtielì feguita intorno 
l'anno loto.Bcnchè il Platina voglia, che Giovanni XX.fcil"c 
creato Papa l'anno iooj.c che niancalle nel quarto anno-, e 
quarto mefe del luo Pontificato; ed ilSabellico (eguiio dal Tar- 
cagnota difeordantc, come pare, dal Platina Io faccia il XIX. 
non difeordando peri nelli anni della creazione 1003. ma ben- 
sì' nella durazione dclli anni quadro , poicche il Sabbici» vuole, 
che vivefle ioli meli quattro, come il tuo Prcccllore, ed il Pia. 
tina, e if Tarcagnota aggiungono gli anni quattro . Sarà però 
dà notare, che clfcndo flato pollo dal Platina nell'Ordine dei 
Pontefici quel Giovanni che di Crcfcenzio Conlole Romano hi 
-promofto al. Pontificalo, vivente Gregorio V.vero Papa, ed offen- 
do ptrci& quello da molli levato dar numero dei Po ni elìci , di 
qui è avvenuto che alcunihanno fallo clTcrcXIX.il XX.dclPIa- 
rina, ed il- XXI. del l'Ialina il XX. tutrocchc il Panvinio taccia 
quello il XIX. quello flclTo però, che fecondo il Platina, il Sa- 
bellico, il Panvinio, e il Tarcagnota fu cremo l'anno 1014. 
come lo ha polio anco Baronia. E cosi diti bifognar per cer- 
to, che ti Sardi abbia intelo di quelle Giovanni, poicché vie- 
ne ad effere poflerióre alla rotta degli Adrielì data loro da Ot- 
to Ort'eolo : e ranto lia detto per la efplicazione del parere di 
queli'Ulorico nel propofiio del tempo di chi, primieramente pro- 
ni alfe , e di chi el;gui la fabbrica ilei Cartello di Kovigo ; intor- 
no alla quale n-lli tre punti toicati, oltre alle due gii cipolle , 
abbiamo anco la terza opinione del Nicolio . Stima egli , che 
quella Terra abbia avuto forma di Cartello da Paolo Velcovo d' 
Adiia a' tempi di Papa Martino III. avendo prima ottenuti licen- 
za, e indulto da Papa Giovanni X.il quale futeedendo a Laudo 
fu creato Pontefice fecondo il Platina, che Io mette xt. e fé- 
condo il Panvinio, ed il Sigonio, che lo fanno il x. l'anno 914.; 
ma fecondo il Tarcagnota l'anno piò. e fecondo il Sabellico t 
■anno piS.febbene alcuni , com'egli loggiunge, levano da quello 
numero anni p. lo feguendo Haronio dirà , che (ia (lato prò- 
jnofTo al Poniificato l'anno pu. e che fia villuro nel Papaio ol- 
tre l'anno pio, nel quale correva l'indizione oliava polla nello 
indulto rcgiilr.;t[i il il Nicolio per primo , e principili fonda- 
mento del ino giudizio-i Lo Indulto, come è lino trafori! to , 
ed abbreviato da quell'autore , è quello od vttbvm : /animi 
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. ^faMi fctvm ftnmm Dei, Reilereadifimo Paula JWI* A- 
àrienfit Etcltjia Epijccpo &c.£hi* peiijli a Ntèii quaterna con- 
tcdcrcmui libi, O - per te ioni fM* IM Ecctefit Curie* Bonevh 
co, qua vecatur Redige, & Silvani, qm diciltr Crampi, fen Pif- 

Kimiliaaa, air tflpejua m Contrada , aique fundmm Crifpmi 
am emulivi torna peroaciim , Cf ed/acruni, Uem libi in di. 
fle Ino RODICF. Cafl,*m conflratre ad jervandam mWmh fan. 
Sa >m Etr/e/i. <o". a P<K*m, J**-. * feyWu ChnjUan.iGi. 
G •a/uper cenctdimu, fuffragaan pepai, permanimi! a rumine Ro. 
d<£t yfat ad Jd.itnfem C,;.. ,iem .n ,t,ìau,at.<mem n.* d.ru- 
pi* Etcttfi*, O fimdttii dijitullt ; jtamtmtt , »f talli Httat » 
Tenuti* Redige a/i« Ce. fttiplmm per mttam Jùtnnk feniùtrii 
Sai"* Ramai* Etile/,* io men/e Ma» ImtitHam fili. Cosi ha 
potino il Nuoiio quello I qua te io di Privilegio, o Riferititi Pcn- 
uh; io, di:endo, che 11 itovi mi Cauflico Epifcupale d'Adua 
lenza il milUftmo, ma con li (empiee I.idnicne Vili, la qua- 
le perche cade anco nel fecondo anno del Pontificato di dio- 
vat-.n. XX.Ulcia in inceno qiul di quelli cut Qa Irato ti dato- 
le del Refcritro , Quindi è, che fi riduce pet nccen.ta a eoa- 
letture probabili, Cjn le e tali f. è iterino ptuvjte , che il 
ljprjnom r.il,, Giovanni Ha lini il X.di quello no.tie , non il 
XX. La prima cunghtettura è foncjta lupra <|j;lle pato'e dell' 
Indulto . ad /erw*d*.« p,pi.'.»m fe-Sl rat Ecclef,* lam a Pagami, 
e«" a ftifiait f>i •fha-.n, hi^-jrt d::. ih; a' ten,-.| di c.dti 
ì'untchte vi forte il Lilbpno di Jifer.derti da fimil ger-te , mi 
non Ipcc itici odo peto, r.l accennando di che nasone, ìegge, o 
condizione ella (• folle. I.a feconda cor.ghicltuu è il tiouarli 
fetitee nel marame deM'aJdotto Privilegio quelle parole: «ir 
Jo.<mei Deci™. Ij teria ragione è cavata dafii nomi delli 
Veu-ovi Adritli df feticci di tempo in «topo lecordu le loro 
proporzioni, e regilìraii neJJi Catartici di quella Cancellarla 
con quell'ordine. 

Lea, cài prruilegiuiì fair Nicolaui Punii/ex Romania anno 

860. 

Patiti Epifcopus Jlirienfn Rhedigìni Oppidi e*:r*tìor , cui 

Jljlulpbas Epijcopus Adritnfis anno fai. 071. 

M Be- 
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BeiudiSsl itmptrìbut Htnrìcì III. Imperituri; t & fiBarìi pai 
pe anno fai. 105$. 

Alto S*n£ta Ecile/ì* Aitienfu Epifcopm anta a Nothitate 
loSj. 

Petrus Epifiopat 1078. 

Jacobus Epifctpat Adt'tade arma 1051. 

Ifaac Epìfcopm tempore Adorni anni 1 104. 

GrcgeriM Epijcepzi Adrienfn ansa li jo. 

Florius Etfcipx, I148. 

Pitelo Epifioptì tempore Federici Imperatiti! de anno nói. 
li ;:irii pr:j»a, c : ; :- •'. giudm:; di Pietro Fer- 

reni, il quale hi credulo il Privilegio di Paulo Velcovo efler 
venj;o di Covarmi X, aggiongendsb a quello l' automi del Ce- 
ho, del Ricccbaono, e di Antonio Maria Fulmino luci Rodi, 
unì. Fani quelli argo.-nenc fi converte il Nicolio a confinale 
l'opinione del Sarei, come le avendo dichiarata , e provaca 
que'la per erronea, relh la lua perfettamente (labilità , avuro 
ngiijrdT al name di G-.ovanm, e all' Indù iune tirava, la quale 
non piA cadere fe non ne;i: Poi.teficati del X.t del XX. onde 
tftlufo il XX-relb per neiffTjr;a cr.rleguema , che il datore 
dell'Indulto altri Don poITa edere (laro, che il X.E la prima 
rapune, che adÙ;^e contu queir an;ore , 0 pcrchi ftbbéne 1' 
Oricolu vinle f\i Adrian, e li dulece, cor. yerì In Pacano , 
0 peifido CJtillianoj eppnr ne) Refcnno apec.in ente li vede 
ehVre Hata ricercala la licenza di fihbmar Rovigo arnne di 
difenderli da. Pugjrii, e dai ptrli.ii Oillian. . La («onda ra- 
pare etntra il Sardi i, perché poto dopo quella gran ro:ra fu 
i-airOrieolo, e dai Venerr data la pace a&li Adriani, onde do- 
mano od igni modo tITer citati 1 lolptin ; mal) marcente che 
ir. il reni-ji dilla pace, e 1*1.11 ecifu aure di Ron«) , u prr 
meglio c;ie del Privilegio, vi corleru inrorro a quindici anni, 
nei q-j3;i non fuiiefie altro moto tra gli Acr.efi, e ■ Vir.ziaiu . 
Ne tiene del venumilc, che le pet c,i:rlia iurta fi f;lTe mufo 
il Vcfiovo a menare l'inculco, ift-fle egli tardalo tar.to , e 
ridottoli a'te^pr che fodera p-iUari 1 Icfpttti, e l'opimane del 
pericolo. Aggiungali , che il Velcovo d'Adria, il quale era del- 
l'Anno 1015. non ilibe nome Paolo, e ciò credo voglia cava- 
re dalla letie dc'Vtfcovi Adricii di Iq-ra rtniirats . Quefli fu- 
rono i fonda memi dell' opinione del Nicui;o, molto pm di'-t'.i 
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per mio Credete, di quello che ricercava il bifegna ; poicchè 
le aiteouiBtrie conlidctiamo li lui propria rag;one, non efpi>. 
Bendo ep.li quali loffeio qjsi Pagasi, o perfidi Criflùnì, che 
mollerò il Vtftuvo a pucjiir: io indulto per l'edificazione di 
Rovigo , parici vedere , che «Ih in pendente U fona di ;alo 
argomento, quando di tjjei (ali non le ha tar.ro di certo, ed evi- 
dente, che fema altra [ù fpec.ficata dichiaraaione fi poHa con)' 
prendere, che infcMallcro, o patelTero inleflare i contorni d'A- 
dria. Ni io veramente trovo, che circa quei tempi feorrefle 
pente Padana per la Venezu, o non lontano dalla Cuti d'A- 
drii; perché le ben con fid eri amo le incurlioni degli Ungari , i 
quali non vennero alla fede fc non l'anno loio.qucfle furono in- 
nami l'anno 002. quando non palarono la Brenta , e poi dopo 1' 
anno (>oj.quaad.i, come dice 1! S;£onio , 1 1 ) parsili Itmth n)o 
/o/wn Créuaron A'ov«n, Eauihum , Codi-m t? Cs^sr aggetti 
imt*dt,mi , ftJ iw plutei, Muomauum , & R- 

whum Ut fsfl- S.ftm wm.ni Dimoi « Pim U*<t na- 
■uehbm cum ropm «„irr nfiftenti ttfjfì jr/e id mciiitrtMi* 

ria, q*t munii* ini tran/, lira l'a/ìjinur , nrju; Ettltfm, o«l 
mimfleriit tt/npciurnm. E da ';ur?ia opp'eiliine fa tolto iibera- 
ta l'Italia cnl danaro di Berengario, ne da quel rempoaquel- 

10 del Privilegio , che fa lo ipaaia d: ledevi.: d.eafeùe anni, 

q ;l mi oaljrj dell' arsamente del Ntcolio in piò forti (ermi- 
ni dicendo , che Te il timore ■ - quei Barbari avefse molto 

11 Velcovo a fopplrcare , ciò avrebbe fatta qjjado il timore 
eia recente, r.e avrebbe tardato die: ile: te anni, e torie pilol- 
tre , le foiie vero oà , che !i ha imma^ n.ito il Nico.io , 
ciuè , che avePe voluto alenare la Con ter ma none ci Mar- 
tino Hi. che fu più di cjaiaota anni etopo ; e coti pa- 
rimenti non e vertQtnilc, che le di Paolo Vekovo moffo dalla 
flraj;e degli AdneG lar.n.. 1010. avelie indugiato a procurare 
di -Hi - 1 fino al cjine beile in quella parte confide- 
rò il Nuolia, aggiungendo , cerne se gii deitu , che ri l' Or- 
Croio, ni i Veneti erano Pagani, 0 perfidi CnUiani, e che po- 
co dopo era feguira la pace; onde i, che fe attentamente pon- 
deriamo quello parole del Privilegio , ed il tempo dell' Indizio- 
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ne citava , lafcrefno gran fofpetto a chi è difintereflato , che 
quel Refcritto fia fittizio , e falfo . E 1 vero , che a' [empi di 
GiovanniX. furono grandi moti eoa i Saraceni ; ma è anco ve- 
to, che quelli non furono nelle parti d'Adria, ma in Puglia , 
e nella Calabria, ove anco dal detto Pontefice, e dal Marche- 
Te Al b e no furo no (confitti, e totalmente disfalli. Lafcio di con- 
fiderai parti colarmeli [e contra il Nicolio, quello che anco da 
ahri (a) è flato, come vedremo, avvertilo, ed e il non «fletè 
verifiinile, che abbia quel Vefcovo avuto hifogno di ridurli in 
Ecuro, e che l'abbia poruto dire, Adria effe re fiata d ili ruta dai 
fondamenti innanzi alla rolta avuta dai Veneziani , s'è vero 
che quella Cini, come di l'opra abbiamo cavato dal 5abellico, 
e come fi può avere dal Platina, dal Sardi , e da molti altri, 
era/ ancora tanto polente che ardiva c i me n larfì con la Repub- 
blica Veneziana, la quale avendo per innanzi fatte imprefe di 
gran confeguenza , come fu l'acquillo della Dalmazia , e dan- 
do in procinto di (occorrere Terra Santa, dovea elfere di gran- 
di fòrze; onde non farli mai certo che giudichi con lenta neo al 
ragionevole , che in quel buono flato, nel quale lì trovavano, 
gli Adriefi, ed il loro Vefcovo svenerò giudicar» cfpediente al- 
lontanarli dal Mare per ridurG fra terra In luogo tanto angu- 
Ito, quanto fu Rovigo nella fua prima fondazione . £ cosi li 
fcuopte la prima ragione dal Nicolio di niun momento. Quan- 
to alle altre che feguono , noterò cola , che fe foffe Hata tro- 

ti quelli argomenti , o almeno gli avrebbe modificali . Quella 
è , ch'elTenilo alle fue mani venuio il irafunto di quei Privile- 
gio dalle fcritture di unparticolare, che fu, come vedremo più 
abballo , Sebadiano Bonifacio Rodigino , né avendo egli mai 
veduto, come B fcuopre , o fatto vedere l'originale, incontran- 
do le copie, come ho fitto io, col mezzo di Senatori, e con 
licenza di chi ha potuto darla, non fi abbia chiarito, che nel 
margine dell 'autentico^ non v'è la pollilla .-, £k futi Joannci X. 

Vefcovi portato da Ini, onde ogniuno può facilmente compren- 
dere, e quello e quella elfere fiate fcritture d'auvifo, e volonta- 
rie o del Bonifacio , o d'altri - Lafcio, che fofle pure debitore 
di portare più fpecincatamenie. il libro, il luogo, il tempo, co- 

(.) OgSK»; 
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me, e da chi averte avuto quel Privilegio t notando appretto , 
fe li mano della pollili* , e quelli del Refe-ritto era Jj mede- 
lima, o divaria ; e mi rellringo alla foddisfazione che era te* 
nulo dare al Lettore, dichiarando fe quei nomi erario ftati de- 
feriti! in quel Catalogo dimano diverli fecondo i tempi, che 
furono in modo, che l'ordine non .porta Ilare altrimenti, e che 
fian vere, e reali tutte le parole, che fi riferifeono, 0 che Ca 
ftato fatto tal regiftro, febbene di una fola mano, almeno con 
fondamenti di fcritture autentiche in quelle parti , che impor- 
tano al fatto di che fi tratta: delle qui li circo Ha me non fe ne 
vedendo alcuna non folo ciclicità, ma ni anco toccata , fa che 
tedi la credenza di chi legge mollo ambigua , ed il giudizio 
molto fcandaiczzato . E perchè non paja, che io dubiti troppo 
fuperftiziofa mente dell' iltruzione, e buona fede o del Nicolio, 
o di chi regiftri quei nomi, lafciando, che non fiano fiati tro- 
vati nei Catartici , come ho avvertito di fopra ; diro che mi 
farebbe caro intendere, per qital caufa non folle porto a Pao-, 
io , che fi dice elfere l'edificatore di Rovigo, l'anno della fua 
promozione, come fu polio a tutti gli altri ; cofa , che dovei 
elfere filmata degna di difeurtione, potendo ella dare gran ma- 
teria di fofpetto, che quello Cji,ihi;u ii>fl; luu qualche impo- 
lìura o alterato da perfona fe non intercrtita , almeno mal irtrut- 
ta della verità .Tralafcio il poterli confidctarc, che dalla proma; 
zione di Leone a quella di Geminio vi corrano P3. anni, nel 
quale fpazio di tempo, ch'è poco meno di un fecola, bifogna, 
che fiano [tari due foli Vifcovi , come migrandoli il tempo, 
che cade tra Adolfo , e Benedetto , quella tira in confeguen- 
za , che Adolfo abbia tenuto il Vefcovato Si. anni, le quali 
due cofe , febben non fono al tutto imponibili , fono però da 
tenere per efempj molto rari. Nel rerto il giudizio dei Ferret- 
ti, e degli altri Rodigini, tanto G avrì da filmare quanto fi ve- 
drà appoggiato alla ragione; frattanto fari lecito a cadauno il 
non credere, che il Nicolio ha Itaio un Evangelifta nel citar- 
li, quando non fi vedano i loro ferini in quello propalilo. La 
confutazione del Sardi fatta buona al Nicolio,lìante che anch' 
egli per le già efpofte conliJerazioni, e per quelle che fi faran- 
no più abbafiV, abbia dsiofuoridel fegno, non faalt.ro effetto, 
che indurre opinione, e iòfperta della fattiti di quel Privilegio, 
accrcfciaia perchè nel privilegio fi dica, che la Chicli d'Adria 

cu 
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era fuaJims diJìnSt, eoli che ceno non eri a' tempi di' Fa- 
ni Giova/mi XX. e molto meno , come abbiamo già detto di 
fopra,a' tempi del X. Ma daio , che pure non fia fcrittura 
apografa, puolli ad ogni modo falvarc, e mantenere l'opinione 
del Sardi , dicendo , la cauta d*l procurare quel Privilegio cf- 
fcr bene Rata quella rotta , ma lòia in quanto annichilò le 
ione degli Adtieli , onde «davano efpofli a tutti quelli , che 
gli averterò voluti danneggiare, tanto Pagani, quanto Crilìiani 
per mare, « per terra, in modo che lì potria dire, che quel- 
le parole di Pagani , e perfidi Crilìiani nel referitto Pontificio 
non abbiano riguardato più quello , che qHello ; e fe ciò può 
ilare, le altre confiderai io ni del Nicolio fino all'ottava non 
hanno bifogno d'altra rilòluzione, poiché tutte fono fondate fo- 
pra un'iftefia fuppofizione, che il motivo di fabbricar Rovigo, 
fecondo il Sardi, pendette dal timore , e riguardo avuto alla 
DToleltia , che da' Veneziani appettavano gli Adriclì . £ perciò 
io fempre più prontamenre nei termini gii concefE fottoferive- 
rei all'opinione del Sardi, che (limò il Datore di quel Privile- 
gio Giovanni XX. e non il X. e cosi trovo efferc flato credu- 
to anco da Bonaventura Cablino Rodigino, non mai petò no- 
minato dal Nicolio , tintocene quello avene ferino innanzi , e 
ehc alle mani di quello fonerò pervenuti i ferini di quell'uo- 
mo altrettanto ingenuo quanto erudito', dell'opinione del quale 
qui voglio traferiverne quanto- ho potuto cavare da un Difcor- 
lo di Paolo Emiliti fno Figliuolo , poicchi oltre la probabilità 
del foo giudizio , il quale perciò non deve efler pretermeflb , 
mi fa anche male, che relìi in tutto fepolta la fatica di quel- 
l'uomo celebre , che poco dopo l'eflere (fata flampata fu per al- 
tri convenienti rifpetti fnpprefia, ond'è, che a' nofiri tempi non ' 
fi può avere, fe non con clìrema difficolti. Ora dunque prima 
norerò , che in quella IcriMura (a) Paolo Emilio fi dichiara 
aver avida da Sebaftiano Bonifacio Cittadino di Rovigo copia 
di tre antichi Privilegi ) dci 1 a! ^' an ° i lopranòminato di 
Giovanni, foggiongendo, quello inlieme con gli altriefferc flato 
tòlto dal Catartico del Vefcovato d'Adria , e dopo avendo re- 
gilìrata la follanza di uno di Martino III, che ì primo in or- 
dine , ed il contenuto del Referitto di Giovanni gii regimato 
di fopra , pali» alla confiderazioni del tempo di quello fecon- 
- do, 



D.EJ, JQl&MHjE:P!'ft9Y4GO. 95 
ito, ed ali> ccuiiìiiazione de^J^lw C°B i e fa"* parole:, che 
qui fedelmente ifjfcrjverdj. « Qus(U,Bi(^ilsri,,!)icc egli, forfè 
„ per difetto /(li chi gli traforine lì leggono lenza il iniilefimo, 
„ c fenzi il numeio de' Pontefici, che gli concederò. E peto, 
'^.ancorc.he, il primo fi conofca efferp fiato concerto di Marti- 
„, tjo Secondo Pontefice , dello volgarmente Marrino Terzo, per- 
i, chi in elfo fi nomina Ugo Re d'Italia, che regnava in quel 
.,,'rempa, .lungamente citata lepalti l'origine dì Rovigo, (in- 
„ che noliro Padre dall' indizione ottava , e dal mefe di Mag- 
„ gio notati nel! ultimo la traile in luce , quafi ne! modo ìltef- 
„ Io, che fece Pitagora, il quale trovò la grandezza di tutto 
„ il corpo di Ercole, .traendo J» forma .del piif.da quello . fpa- 
„ zio, nel quale ogni quattro annijcorfi lì cfllebravana .1 giuo- 
„ chi Olinfpici in Achaja appreffp.',E]idf.. innanzi ; a,l Tempio. di 
„ Giove Olimpico, mifutato da Ercole , e fatto uno iUdio ìli 
„ 0*15. de' fusi piedi. In tal maniera avendo noliro Padre mo- 
„ fin la via di venire in cognizione del principio della noftra 
», Pania, divelli dopo Ini lì mifero a camminarvi. Ma alloo- 
„ tarlandoli da' fuoi velìigj , come fc foITcro entrati in un la- 
v berinto , per mio giudizio tutti vi li Imirrirono , *d eì folo 
„ arrivi al defiderato fegno. Andrea Nicolio nofiro magnifico 
„ Cittadino, e Dottore, alla cuimolta diligenza, e fatica ufata 
„ in raccogliere da diverfe parti le Ilìorie di Rovigo, è tenu- 
„ ta grandemente la tioftra Patria , voleva gii che l'indizione 
„ ottava di Maggio correlle nel Pontificato di Ginvinni XVI. 
„ l'anno c-c-^. e diceva, che Rovigo ebbe allora principio . Ta. 
„ le opinione fi vede icritta nel margine dell' Iltcria di Rovigo 
„ di mano propria di noliro Padre, ma (cancellata con più li- 
„ nee , con.e cjjella , che avendoli ben confiderai* , non gli 
,, piacque, la quaie anco fu poi nocia» dal proprio auijre ; 
,, onde io oMgfiio rrner.ie la dir.no , tanio più che nan irovo , 
„ che Giovanni XVI. falle v.vj l'oliava Indurne .1 mele Ji 
,, Ma»fiio, an;orchè Clauu Sigonio di;a, eh: mori l'anno ppj, 
„ imi i da credere, che ma:, (Te o al principio di quell'anno, 
„ o al hoc diil'aniu epa. co.r.c pjr 1 li? vc'ha II Palmello 

„ tarando in 0 poco f| ìì.o d [■. 1: '■■ uiir .M p.i'o., ji !.. 1 

„ lo etiore ; di che non e da maravigliate , eOenducche anco 

„ ;l buon Omero, come lì dice, alie volle dorme . L' ilhlTo ec- 
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■■„ celiente Nicolio ór» riene un'altra-opinionc, la quale perù fu 
„ prima d'altri che fua , come fi può vedere . per una breve 

memoria, che fu ferina nel margine del Privilegio, cioè che 
„ Rovigo Me fabbricato pur l'ottava Indizione l'unno pio. per 
„ conccllione di Giovanni X. Pielite, e co;i di nuovo ter.u 
v d'impugnar l'opinione di noflro PiHre , il quale nondimeno 
„ da peilune, che d'i continuo legfjeiulu, e fcrìvendo a benefi- 
„ ciò del mondo cno nulla pioni loro nm poio fplendore ag- 
ii giungono alla mitra Città, èchianjato pi imo Su ut (ore esile 

coli- di Rovigo, e Caudino Ottino, e uomo dottiamo, ed 
„ ur.o de' maggiori tomi , che abbia mai avuti la Patria no- 
„ lira. Ma the ni quelli opinione della prima fia migliore , 
„ chlaraintnie fi pnS comprendere dal privilegio primo , per- 
„ ehi tu tr.olte, e molte cole pir-i:iiatmenre ortene, e cor.- 
„ fermate da Martino Secondo, il qual: alcefe al Pontificato 
„ l'anno o8i- ancorché vi (ìano fpeciaJmente nominate le Ro- 
„ dige, non vi fi facendo menatone di Rovigo, né di Rocca, 
„ o di Torre fa'j'jticata nelle Redige , o .n Huor.vico , djve i 
„ fur.dato effo Rango, come ragionevaimcnte fi (irebbe fatta, 
„ I; vi tufferò fiati i fondamenti de.'ia Tom-, non che la Roc- 
„ ca , conio cola principale , e pio degr.a che fofle nel PoleG- 
„ nt, t fatta pei dilela del Velcovo , e del Popuio Adriano , 
„ ncn è da e recete , c^e Rovigo finti a qjei tempi forte fon- 
„ dato. Tanto lenite il Cafthno confutando le opinioni del fuo 
compatriota , puma che vemfc a dichurare , e l<„ìiihre quel- 
la di luo Padre ,- e perche mttle il Nicolio quelli impnrran. 
tilfima opporu.cne for.da:a fu l' ordine dei Pnviiegj di Marti, 
no , e di Giovanni , li ifotio egli di nforverla Icnvendo co- 
si ■ „ Ma per dar ar.-o ir.'g gior Ir-Jd^laiione a quelli, che più 



da parimente il primo di tempu ; co>i il Inondo ci En- 




.tdme, col c. 
c-el Velcovat 
Privilegio d, 



III. pt 



Tirati • ire privilegi Pel Catafft- 
ìdj che li* ragìonevol cofa, che 
primo in ordine alla prima tar- 



li ?i 





OiqilizM Dy Google 



DEL POLESINE DI ROVIGO. 57 
„ concederò elfi Privilegi, in modo, che non vi pili reltire più 
„ che dubiure, nondimeno decorrendo lotorna alle parale Ij. 
a ro, Giovanni oce ch'egli cor.ceàe , Man.-.-o vciamcr.te come 
,, egli conicr mi; iicche v;r.u dim'/:n ic™ ■■■ .:. , e U.-i .: <„n- 
„ himazione; e dovendo per ogni rip,nne prendere la conci!. 
„ Pione ili» confermazione, e la coaipiooaiione legnile la co- 
„ fa coTnpiouaia , e dir forma novelli l'i comp:mer.iu alla co- 
„ fa, che dianzi era, rclla che per ciinlequtr.ra rcccITaria Mar- 
„ tino, cric conferma, co approva Iurte le cale della Ch.efa 
„ d'Adria , e fra quelle ii Lndj Roda , e li Perniola , che è 
„ fra l'Adige, ed il Tartaro, Me poiteriormente a Giovanni, che 
„ per l'innanzi l'anno p2 5-aifcada[o, e con ceffo al Vefcovo te co- 
„ fe fuddette nelfuo Rclcritto nominare; il quale Martino ac- 
„ celiandoli all'autorità di Ugone Re de' Romani dichiarito in 
„ Pavia da' Principi Iraliani nel l'anno fegueme benigna- 
„ mente rifondendo allo lìeffo Paolo Vefcovo d'Adria , che 
„ per maggior corroborazione volle procurarne confermazione 

" Mattinai Scrvui Servótum Dà, ©Y. <gma fltfo , & wittvii- 
linr nojiro Apvfolaiui pafiul'Jìi quatcnus Sanila*, Dei Eechfiam 
Adttenfen, ewedtTimm, (7 CMJ W™«' ™,„ proprietà,,, 
àem, idejl Mfulam, qua vacawr Adriana cum tuta filva fua , 
Porrai» Laureti, Pcnum Gesti ufque in mate, Leeum Tutta, Cr 
Canale Tuonis ufque in Pifearìa Cytèini , atqut imam lafulam 
ina, Aàieem, O- T*n*tw» tv» Sylva Manegium, Cr Majfam, 
Gavelluni, FundumRoda cuoi Sylva fua, & Villi fibì pertinen- 
ti, Vallerà Tinta, Argelte, Cangiano, Pettijum, fundum Ponic- 
eli ufque tn Riva Carretto , Plebtm Smlie Meri* ufque in fifa 
Jobiiwi, Oipilia, Crfoffa Curiata &c. con altre cote in elfo Pri- 
vilegio annoverare . Sin qui il Nicolio rifolvendo la fopraferic- 
ta obbiezione; ma 4 ja 0:0 vaglia la Ina rifpoCta lo giudicherai 
no gli erudì», avuta la debua canfideraz.jr.e al fno d.lcoifo , 
ed alle parole ie. Privilegio di Martmo. Dice .1 N.colio, che 
Martino non Concède, ma conferma , ed è tvt;r> .oppolito, di- 
cendo il Refcritra; quiitnm fatila*! Dei Eetltfiam toniidertimt ; 
ceco la concettane della Clnefa , la ijuale alno non imporra , 
che il conferirle il Vedovato d'Adria. Serriamo p.ù ni:re. Il 
Privilegio di Giouane.i cun concede al:ro al Vefcovo già falco, 
1 rofleflar; a:tual; dell» Chicli d'Adtia , le non la Coite di 
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B-ionvico per fabbriiirvi ce. Ci Hello , e quello di Martino gli 
concede il Vcfcovato, e Jo li Velcono. Ne legue adunque, che 
il Refcntio di Giovanni foppengi quello ci Martino , poicchi 
l'eller Velcova ha da precedere lellere agfij/jio come Velia- 
*o ; che il Rei-citta di Giovanni feppong;. I'SjIo fitto Vedo- 
va «i innanzi, e pouciTjre attuile cVla Chieli d'Ad/n , lo C 
gmSiino anco piS ihe chiifirnenie quelle fue paiole, tjvsitnm 
torictdtttmui ni-, C? ff ini" /'-.li w Ltrlifis Curici* Bc~ 
Retino , perché (e vorremo confluire wixt.o l'er;odo non po- 
rremo l'è non pollare il lento, che voglia dire guatati cmif 
derflHBi T,h, €T ptr lt tmtrm Bmmuco Ecdtf,* lem jaRa »*, 
tdtjl, mì ptrtmit "1 Etdtfi~n>, <j«* /*» f'IU tji ma. Ma di. 
bi fatta di Paolo ULhieta d'Anna 1 cena quello, che gliela ha con- 
celta. Chi l'ha ccncella? Mutino ■ Adunijuc ti Privilegio di Mar- 
lino , con tra ciò, che intende il Nicolio, come quello che con- 
cede la Chiela d' Adria , farà primo , e prefuppofto dal Pri- 
vilegio di Giovanni. Non nego io già, che l'ordine de! regiftro 
in quel medelìmo Cataflico (il flato mal enervato nel Privi- 
legio d'Enrico III. I ni pera lo re , elfendo egli flato a' tempi di 
Akffandro II, intorno al 1060. ed avendo favorito Cadaloo An- 
tipapa, mollrandofi fempre nemico del vero Pontefice, e della 
Religion Criftiana; ond'è, che viene egli per ogni modo adjef- 
fer pofteriore a Papa Giovanni XX. il Cui privilegio non può 
edere flato dato , ie non del 1015. con tutto ciò quello è re- 
gillrato dopo quello di Enrico; ma quello inconveniente appref- 
Ib gli altri ferve per accrcfcerc la fofpicionc della fallita di tut- 
ti quelli Refcritti. Quanto poi alla con fi derazione intorno alla 
claufula della confirmazione nel Privilegio di Martino, dovraf- 
fi avvenire, efiere fiata la dimanda del replicante, che gli Ila 
conceda la Chicfa, e clic fian confermate le proprietà di elTa, 
perchè ellendo Ja proprietà ab antiqua della Chiefa, non han- 
no bifogno d'altro, che di confermazione, la quale non riguar- 
da immediatamente il Vefcovo, ma la Chiefa. Dice il Nico- 
lio, che il Privilegio di Martino conferma ciò, che è flato con- 
cedo da Giovanni: che cofa ha concelTo Giovanni? ha conceda 
fa Corte di Buonvico per farla Callcllo, e Ila concefio, che gli 
fia fallo un Territorio. Ori le il Privilegio di Manino non fa 
punto menzione di quello fatto, chi dira roaiconpropoGto, che 
tonferai li conceffione di Papa Giovanni ? E' ben vero , che 
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confermando le proprietà della Chiefa d'Adria,, confermi anco 
il polfelTo di fondo Roda, ma lo conferma come proprietà del- 
la Chicli d'Adria , non carne luogo, ève s'abbia a fabbricare 
un Cartello, e come bifognava fpecifiean , fé qnefld confirma- 

E chi dubita, che fe Paolo T dopo aver dato principio ali» fab- 
brica del Caftello, avene da Martino ricercato it privilegio, co. 
me dice il Nicolio , per maggior corroborazione di quanto gli 
era (lato per innami concerto di Giovanni, avrebbe efpreiTa la 
richiefta di potervi edificare un Cartello , come fu efpreffa in 
quella che fu fatta a Giovanni , onde per ogni modo farebbe 
Itato necefiario il fare di ciò alcuna menzione; come era necef- 
làrio nel privilegio di Enrico, fe ì vero, che in virtù d'erto 
reftarte il Vcfcovato con le fue jertinenie fatto la protezione 
dell'Imperio .' perchè trattandoli di protezione , non lì dovea 
prerermettere la nominazione di luogo tanto principale,- il qua- 
le ad ogni modo era del Vefcovo . Nel redo dalla buoni in- 
telligenza del contenuto nel privilegio di Martino già efpofta , 
f> vede apertamente, che al tutto i fuori del cafo lo aggirarli 
in confiderare , come fa il Nicolio , che non accadea nominar 
Rovigo, perchè alla Sede Apoftolìca appartiene blamente per 
il fuo direno dominio confirmare, ed approvare quanto ella hi 
concerto', ni- il miglioramento 1 fatto dal Vefcovo.Dico che tut- 
to ciS é fuori del cafo, perchè non ha il debito riguardo,, co- 
me fi e detto, alla conccrtione di Giovanni* la quale non con- 
ferì la Chiefa , ni itvttitul , 0 applico le proprietà , ma falò 
eoncerte la Corte dr Biionvico a faolo gii fatto Vefcovo a fine 
di fabbricarvi un Callello- per ficurezza di fe lìeflo, e del fuo 
popolo . Non nego- gii io, che poffa efier porto in conlìdera- 
aione il modo della cnncelrtone delle Kodige fatta da Giovanni, 
tome quella che pare aver" applicato nuovamente quello luogo 
al Vcfcovato d'Adria, elfendo (lata per innanzi immsdiatamen- 
■e foggetto alla Santa Sede, e di niuna Diocefe , com'era a quei 
tempi , ed è al preferite l'Abazia della Vangadizza ; onde av- 
venga' che con firmando Martino anco templi cernente quefìa- pro- 
pilei del Vcfcovato d'Adria, fupponga egli perogni modo l'ef- 
fetto del Privilegio di Giovanni, come quello, cheabbia appro- 
priato cift che prima non era propria pertinenza della Chiefa 
d'Adria. Ma fe qu;(lo è vero, dite colè ne feguono contro il 
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Nicolio; una, che il refcritto di Martino non polla elitre flato 
indrizzaro a Paolo , poicchè fi vede apertamente , che que Ho 
concede il Vefcovato, eppure Paolo nel privilegio di Giovanni fi 
Trippone Velcovo; l'altra é, che Rovigo non folle per anco edifica- 
to a' tempi di Martino, echefoffe (Vanito ildilcgno , e la deliberazio- 
ne di fabbricar fortezza nelle Rodige, non fi facendo altra' men- 
zione nel Privilegio di Martino, che di fondo Roda . Nel re- 
ilo il ridurli anco qui a dire, che quanto fino allora era fino 
edificato da Paolo era poco, e tale , che non meritava eflct 
pollo in confidcrazione , i cola che non convien bene col pro- 
fetare, come profella il Nicolio (a), che vi Me trafportaio il 
Vefcovato colla iedia, e refidenza Epìfcopale, che Mero defi- 
gnate le mura con l'aratro, che vi Mero ridotte tante onpra- 
te famiglie quante egli ne fuppone; e cosi parimenti conven- 
gono " malamente il dire da una parte, che la Santa Sede in 
quella conceffione non dovea avere altro riguardo, che del fuo 
diretto, e dall'altra concedere, che Rovigo folle [oggetto al go- 
verno, e alla giurisdizione delVefcovo, è un farlo bene della 
Chiefi d'Adria, e per confeguenza o Me miglioramento, odi 
che altra natura lì voglia, ad ogni modo non rollava maidira- 
gionc di alcuno particolare, ma folo del Vefcovato in vini! 
delle concelfioni che alli Vefcovi nel conferire di quella Chic- 
fa erano fatte di tempo in tempo dalli Pontefici , non altrimen- 
ti, che reftano tutte le fabbriche fatte da quelli che godono Be- 
ni Ecclefiallici , o nelle Chiefc, o nelle Calè, o nelle Campa- 
gne, o in altra cofa, che alia Chielà 0, appartenga, e checort' 
la Chiefa Ha anneEi hi modo checon l'ideila fi conferifea, co- 
me fua propria. Porta il Nicolio, che Paolo vuole affettatela, 
confirmaiione di Martino ; perchè ? e n che fine ? che Rapidez- 
za di Prelato, non fapcre che tanto vale la conceffione di un- 
Papa, quanto la confitmazione di un altro) Notava il Nicolio 
per traloi raggine Padovana, e chiamava opinionifli poco ver- 
tati negli annali antichi della loro Citta- e manco ftudioft delle- 
cofe loro, e delle altrui pallate , quelli, che volendo nelle loro- 
fcritture affermare , Rovigo effere flato fignoreggiato dal Co- 
mune di Padova, non aveano ben voltato le Icritture delle 
Cancellane per vedere fe potevano inoltrare quali ordini , quali 
provigioni furono mai fatte per Rovigo, come furono fatteper 
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Vicenza. Ola clic direbbe egli, fe Me ammollilo con più mo- 
derila, ch'elTend» fiato edificato Rovigo, parlando conforme al- 
le lue preicnfioni , da Paolo Vefcovo l'anno pio. ne fegue , che 
da quello ai tempi di Aleflandro Terzo correlerò anni intorno 
24o.ellendo AlelTandro (lato crealo Po orefice del ntìo. fecon- 
do il Pigna, o del i 150. fecondo il Platina, e Baronia , al qual 
tempo, o poco prima le no impadroni Rinaldo da Elie, ond' 
è , che tratterebbe ouafì dell' imponibile, che lìccome negli Ar- 
chivi , e nelle Cancellane fi fono conferva[i quei Privilegi tan- 
to antichi, non fi Me anco conlervara o in Adria, o in Ro- 
vigo, o in Vinegia qualche memoria di governo durata per 
lo fpazio di più di due fecali? e fe fi ha trovala, e ha potuto 
vederla, come profcfla avct veduti, Ietti, e traferitti quei Pri- 
vilegi, P«chè non l'adduce? fe non fi ha trovata, perchè af- 
ferma egli cosi detcrminatamente, che folle da Paolo Vefcovo- 
edificare Rovigo, e trafponaiavi la fede, e refidenza Epifco- 
pale tanto tempo innanzi l'invafion di Rinaldo? E ciò fia det- 
to per corroborazione di eiè, che ha molto fondatamente con- 
tro l'opinion del Nicotio prodotto il Cafilino , il quale dopa 
quella confutazione foggiungendo il giudizio di fua Padre fcri- 
ve cosi: («)„ Corfe ancora l'ottava Indizione, come icrivono- 
„ il Palmerio Fiorentino nelle croniche, l'Alberti nella deferi- 
„ zionc dell'Itali», ed il Sìgònio nelle Morie del Regno 'deli' 
„ Italia, l'anno primo del Pontefkaro di Giovanni XIII, che fu 
„ il pi;. dilla falure; ma quelli non era allora Ponreficeil mc- 
„ fc di Maggio, efiendocchi fu creato, come afferma il Sigo- 
„ nio, il di feconda di Ottobre ; e fotta il Ponteficato di Gio- 
„ vanni Xl.l'anno ;.j5.e di Giovanni VHI.l'anno 875. c di Gio- 
„ vanni III. fecondo il Palmerio, e l'Alberti, l'anno 575. ben- 
„ chè il Sigonio dica, che morite l'anno J74, Ma per le ra- 
,, gioni fuddette nè anco da alcuno diquofti è da dite , che folte 
„ conceflb al Vefcovo Paolo di fondar Rovigo ,- a tutte le quali 
„ aggiungo quella una a mio giudizio importaniilTima , che fino 
„ al tempo di Ottone Orfeolo T che fu crearo Prencipe di Vine- 
„ già l'anno toop.Adria fii Cina cosi potente, che avendo ilSt- 
„ nato volto il penlìero a foccorrere Terra Santa occupata da' 
„ Turchi , per timore delli Adriani fc ne reflò ; i quali ebbero 
„ ardire di travagliare il Bacie, dei Veneziani fin quali fu gli oc- 
„ chi 

("f F'il- ij> 
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„ chi di VinegLi ifìelfa . Ma poicchè dall' Qrfeolo furono vinti 
„ in un gran fino A' arme appreno Laureto tra le foci dell' Adi- 
„ ge, e del Po, fi fccrnarono di maniera le forze loro , che qua- 
„ fi fi rìdufiero a niente; il che affermano Marcantonio Sabclli- 
„ co nel guano libro della prima Deca dell' litoria Veneziana y 
„ Pieno Marcella nella vita di Ottone Orfeolo, Pietro Giuflinia- 
„ no nel primo libro de IV Ilio ri a Veneziana, e Giovanni Tarca- 
„ gnota nella feconda parte delle Uloric del Mondo ai libro un- 
„ decimo, e altri. Sicché non t da credere , che prima avelfero- 
„ abbandonata Adria Citti forte per venire a fabbricare una 
„ Rocca nel Polcline noltro. Dopo queltirempi corfe anco i'Ot- 
„ tava indizione, fecondo i detti Palmerio , Alberti , e Sigo- 
„ nio, eflendo Pontefice Giovanni XX. l'anno 1015. e lecondo il 
„ Palmerio, e l'Alberti, effendoPonteiicLGiovannr XXIf.eXXlIf. 
„ gli anni 1 311.6 1 345. m* innanzi al Ponteficato di quelli due 
„ ultimi era fondato Rovigo, come fi ha dalle Iftorie Imperiali 
„ di Riccobald» Ferrarefe, e di' Commentari di Gio:Battilla Gi- 
„ raldi delle cofe di Ferrara, e dalle Iitoriede'Prencigi d'Elle 
„ del Pigna, e d'altri. Reda adunque per le ragioni fuddet- 
„ te, e per rantoliti d' uomini dottilTimi vera l'opinione di 
„ nolìro Padre, confermata da GiotDomenico Roncali il Cava- 
„ liere nolìro cugino, e Cittadino unorati£umodellaPàma,nel- 
„ l'Orazione,, ch'ei recito l'anno rjJJ.it di Midi Settembre 
„ a Lorenzo Mula Podell* di Rovigo, e da Gafparo Sardi no- 
„ biliffimo Cittadino di Ferrata nef terzo libro delle Illcrìe 
„ Ferri refi t che la Rocca di Rovigo per conc e Siane: dì- Giova n- 
„ ni XX. Pontefice fatta di Maggio l'Indiziane ottava' a Paolo 
„ Vefcova d'Adria l'anno 1015'. apprelfo 1' alveo del Tartaro 
„ nelle Rodige fu(fe fondata. Quella fu l'opinione del Cauli- 
nò feguita anco da Giovanni Bonifacio nell'Orazione per tra (- 
portare il Corpo dì SanBellino , anch'cglipur Rodigino, Figli- 
uolo di quel Sebafliano, dalle cui mani vennero le copie dclli 
fopranominati privilegi; e comecché da lui non fia profelforta- 
mentc trattata quella materia , è perì ad ogni modo credibile, 
ch'egli abbia prima ben eliminata la pollila citata dal Nico- 
lio, e che anco abbia ben c™£deiato r qual capitale fi debba fa- 
re di quel Catalogo, ove Paolo Vefcovo vieti collocato' in mo- 
do, che calchi a' tempi di Giovanni X. ed io non credo ingan- 
narmi n eli' attribuite affai al buon giudizio di queft' uomo, cf- 
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fendo egli non fola gran Giurifconfulto, ed Anafore, ma anco 
fcrirtore d'Hlorie mollo filmale, ed in ogni forte di iìudiomol- 
to verfato, come le fue opere, delle qujli più abbatto fon per 
parlare, nt fanno chiara leftimonianza; e perciò a quella vo- 
lentieri foltofcriverei , quando non la vedcfli bifognofa di mac- 
chine ben manco affai di quella del Nicolio , poicchè è necef- 
firio fingerli due edificazioni , e due edificatori di Rovigo indi- 
itanza di lempo troppo grande, e metter per certo fenza altra 
più evidente tettimonianza, che della propria immaginazione, 
quello, che può edere che non Ba Irato, cioè, che fubito or- 
tenuto l'indulto, fenza mettervi tempo di mezzo, il Vefcovo li 
iia pollo all'opera; eppure t vero, che fpefie volte s'interpon- 
gono fpaij di tempo ben lunghi, e fi differifeono le efecuzioni 
per varj rifpetti, ed impedimenti , che rompono li diffegni de- 
gli uomini lòggctti all' cflere variati, ed alterati da tanti acciden- 
ti, che chi volere numerarli tutti, farebbe un non voler mai 
dar fine. Io fo bene, che il trarre le origini antiche , quando 
non lì abbia altro in contrario, non ricerca tempre dimoDra- 
zioni geometriche, e che battano talora alcune eoo ghie t ture 
leggiermente probabili. Ma è pur anco vero, che quelle rice- 
vono modo da diverfe circoftanze, come nel prefente cafo,ncl 
quale abbiamo dal Pigna il tempo della edificazione di Rovi- 
privilegio di Papa Giovanni ; ond' é che a convincere , the 

te il Pigna, ci Infognano prove, che tengano molto più del 
concludente, e che pia flringano. £ comecché il Sardi ila nel- 
la nave medefims del Calìlino, capita peri egli particolarmen- 
te ad una graviflima dilconvenienza, mettendo il principio del- 
l'edificazione di Rovigo a'tempi di Papa Giovanni XX.colqua- 
le vuole, che anco fia fiato Paolo Vefcovo d' Adria , quello, a 
cui fu indrizzato l'indulto già regiflrato di fopra ; e poi Ag- 
giungendo , che mentre forgeano le mura, Rinaldo da Elle cac- 
cio il fucceflorc di Paolo da Rovigo; eppure è cofa chiara, che 
dal tempo di Papa Giovanni XX.il quale fu del 1015. a quel- 
lo di Rinaldo, che fu intorno al lido, vi cadono 135. anni , 
nel quale fpazio di tempo aPaolo, che del 1 ozj.dovea pur ef- 
lerc di qualche matura età, altri che un Vefcovo folo non è 
l'uccello. L'opinione poi del Nicolio, come fi i potuto aperta- 
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niente (coprire dalle cole di fopra confidente, non fole hane- 
celììti di edere puntellata da quelle due macchine , ma anca 
da altre più ilravaganri, ed immaginarie, come il darli ad in. 
rendere, ed il fcrivere per certo, che Paolo avelie edificatoce- 
li di poca confido razione , e ciò per fai vare, che il Privilegio 
di Martino non nomini Rovigo, tuttocchè gik tolte fecondo le 
fuppolizioni edificato ; che Martino non conceda, ma confer- 
mi ; afpettare il Privilegio di Martino , che non era neccITa- 
lio; dire, che fra indrizzato a Paolo lenza vedervelo nomina- 
to; imtnaginarfi una diflruzione d'Adria, che non fu, nè puo- 
te ellere; formare una pollili* d'avvifo con un catalogo, eor- 
dine di Vefcovi volontario, numerandoli Paolo fenza il tuo tem- 
po ; mettere (a) che Ea flato al tempo dell'edificazione affegna- 
to dal Pigna il Vefcovo Vitale ; e poi (A) ridurfi a dire, che fu 
un altro Paolo, facendo due Paoli, uno Ictfmatico, e l'altro uo- 
mo dabbene; e per figlilo velìendo quelle fantafie di quel fo- 
gno, che fece vedere a Paolo Vefcovo buono il fuo Paflorale 
fiorito di rofe, c del modo, chetenne coihiiin condurle li Buoi 
per la Boara a fine di tirare il folco con l'aratro, cingendofi , 
come dice egli, il Gabino: cofe lune che fé avelie faputemo- 
ftrare, o che, per meglio dire,[aveuc moftrato, ondemaipof- 
fano eflere Hate cavate, eccetto che dal fuo cervello, meritereb- 
be una corona di quelle, che fi danno alli più benemeriti del- 
la Patria; quando dell'origine di lei fin qui non fi haavutoal- 
irò lume, che quel poco, che li cava dalli Privilegi di Giovanni, 
e di Martino, c dall' IHoria del Pigna .all'opinione del quale riiblvo 
d'acco/tarmi , perchè chi fcrifse quell'opera fu molto fodo , cnv 
colpetto , e difintcrcfsato , ebbe copia di buone fcritturc dagli 
Archiv} degli Edenfi, ebbe finezza di giudizio, e come quel- 
lo, che vide afsai , ebbe anco pratica ciana delli fuccefG ap- 
parti-ncnii a ijiiL-i Principi, edalli loro flati. Fu quelli per mio 
iénfo non il Pigna , lotto il cui nome cammina l' Moria , mi 
Girolamo Falciti, il quale fcrifse anco certe Poelie latine mol- 
to eleganii , ed erudite ; e ciò mi perfuade quello , che leggo 
nel fine dell' ultimo libro del Sardi , ove nominando il Faietti , 
come quello, che fcrivefse in quel tempo «l'Ifloria , difeende an- 
co a ceni particolari che in elsa lì vedono, e non altrove; per 
ira* 

(a) M</ phufiffAOi. 

(b) JUff^jwWj. tlt.Jftltf. iti Zip KiiiMn. 
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uaiatcua:, the Nicoio Cr,.i"> tomo Jr.penuo alrtenanio, guan- 
to dotto e ftudiolo dell; belle le.icx , utteiUfic gii io un m:o 
cariamo amico, d. aver egl> iemito il Teltamentu del Falera 
m Ferrara, r.cl quii; iati ammanii;., a !a£ii I luna i GiO: Hat- 
iifla Pigna, p«S a ' Jjl ° a rmcdetla, e pui darla ia luce. Mia- 
duco anco linciane 3 loirnfcinermi ah;.„d;iu di quello Scrii- 
twe (Ci fiato qual fi vagii* delb due , nomi nat: ) perchè giudi- 
co ragionevole, che cpd VriWo r.on ti mjv:l« alto edilità! 
Rovigo prim.i JtUa Koita dei Ite det:a di Si-cardo , o di Fi- 
cherjjlu , dalla quale ben veramente refill allora lommtilà , e 
dìftiutra Adua m modo, che fu vicina a'Io anniclulatfi ; come 
da certo tempo in qua pare eli: nivif,a , tlicn.li.fi da lei in f.ran 
parie allontanare k ac<).e di qycl grin ramo, e filmo, ebe ac- 
cresciselo quefla .Tioi.vo le (uibole.-ze , che acllivanu , c folle 
anche erano in :olrr-o pei lo fcifoia nato a quel tempo nel Pon- 
■- ..t:., yi il lor^cnu, .ce n.;':. Votare A ne papa da f\. 
deriio lmpera:ore, il cjuale rìdandofi nella (orza dell'armi pro- 
curava di tirare a iè qaeila alterna, che non gli conveniva! 
e perche al vero l\).'ii. r :;c AlelTan.-lio non mancavani autori- 
il, appoggi, e furie per maiueneili, e caft.far anco 1 contu- 
maci, e linel'u ai quali rellù pni fino al line (empie furiti 10- 
re, eK>3 infogno il Vefcovcn d' Adria, come partiate dell'Ami- 
papa.dt »Hicur»ffi in bogo più fone della gii dillrurta Cuti 
d'Adria. (III? mi faceOe allora c,-e(r'opeta in virtù ci privi- 

Jo pj;i*roo laici tv: it-nt t ; ucn, ;:r :\.wn3 di lupra c 
fU[p dirutamente difcoifo, 10 di quei Privilegi non ne laccio 
gnu capitale; nondimeno perche altri forfè avrà, a.iro Rtiflo , 
e Icntiii d. ver lame .ite da me, non voglio celiare di tcgiltrare 
jn quello luogo le formali parole di elli dilige ire mente locon. 
(rati toji a::rf ungmaii autentici in quelli puchi irjgmer.ti , 

PRiytl.EGIUiì DOMINI PAPM. 

Marinili f/111,1 fenimam D.i F.$c&pvi 
lnj»l*m, qit wihi Aduna wu orni uu jd-oa /«a, & por- 

ptifi ficaie ufaut m aiv, T j ::r..i Lfirtt , .'j.-..- io Canati M , 
V ufaut in Canili F*tff , Oc, 

0 Jg«- 
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9*eproptcr ex mfln Ape/Mica prtcepiiove, five ex pretipiio- 

neldetlijftmi FU» Noflri Ùpw fmàffimi Regir fnttifmm , 



fi*» Bimigw Epfam n$tojh t 

Eco Georgi»! Portnenf,, mena mei tmfinpfi "ita e/m Sedis fr- 
anilo, & Domini Ugonir quorto Indicene XI/. 

Ego Dominkus Cbrijiì mìferherdia Sità* /tdtienftsEwUftx Ko- 
utiut viiens Ù'c. exemphvì sano Dominine Jneernnrionis milUfam 
CCII.qumq'ogeJimo primo decimoquarto He exeunte meafe Sprilli 
MiSicni li.iempore Domini Eugenii Pepe, & Confidi Regn. 

Ego Romeni Domini Henricì Regis Notori»! euticntictim bwjut 
ixemfli vidi, & legi ficur tic cominciar, &c, 

FRIC1LEG1UM IMPERATORIS. 

1. Hoc ejì esemplata c»/»jdam Injìrumemi , (T Pefolit Privi- 
leeii, t*i" ""et Mn e/1. 

la nom.-i Sonile, CT -dividi,* Trinitorii . Heniit», Divtté 
taverne itomeli, Rom«lo.. m /mperoior A*g*fl*,, Gè. 

Neri/, Centtll. Dommi Unirli. Conttlloi.i .etogncvil Dot. fi- 
tunJo idoi Febbri. en.Dommua Imernaiom, 1054. lnd.tl.one 
oono ofiem Domini Hntnt, un.. Regi, Impernio,,, fitund, eterna*- 
sii ivK«»' n-' n 'P n " v e">/'P'"" e '° c - 

lnjuper toxeed.mm ubi, Crperie -e Etdtfut , tmf 

qui fictefftnl»' jufjrog.uoi , & pltinm populi .omonenl.i e tri- 
nano Rod'gr n/oue *a Aii,tn\tm Civitlrm iute pttfelto edlc- 
nendom pol].dendom cie.nondin in refi ani elione lue dirute Et- 
tlefis, & /md.tu, difl.utlx etaffe pierepiione nojìre rum Ben 
Peni coHmiole ilo lene, ut fingala q.itujque enni, tu , inique 
/mcjfe.e.vr.cfenficni, Adrienfe» E»Ufi~n 
Prabjiins , Dwi . rtii.nomqur Oid.num Clmioi ordinare ; fio- 
meniti jipc/Mne frettatene éutloruete Beoti Peni AfefAmm 
Printipi. Kb divino etiefl'iione , CT maitematis intriditi* , verni- 
li uo-,uom no/ì-com / t cte£or*m Pon„f,»m , vii ,i« milibrl ma- 
gne- , vel ferve per/ent fi mirammo, um lotum ih tmmoul Cuna, 
five f.fter... od e.jdem feriinentib», , feu fufregin , oiqne plori,» 
Jupenu, d.tlom e/1 e maino Rcd'fr u/que in Civilalem Adritrr- 

ftm 



Oiqiiizod Dy Google 



DEL POLESINE DI ROVIGO. 107 
fan tpteflats ,ut Ectlefi* tu firn, vel alienare & c .fi qH ; s a*. 

Scriptum-par nuaam foannii Serimarii Sonde Romani Eccìefix 
in tnenje Itì'H Mì&ionc Ottava. Benevaleti. 

Et ego Dominku, Chrifli mifericordia Sancì* Aàneufk Eccle- 
fin Notarmi videni èie auttenticwn Prìvilcgiam Scriptum per ma. 
num JoaiailScrinìarii SanHx Roman* Eccfefi* n'ib'A addens ,vel 
miaaeni esemplavi anno Dominici Incaritationis 1151.14, dìeexe- 
mut meafit Aprilis Indizione decimaquarta tempore Domìni Eh. 
genti Papi, & Conradi Regìi, 

Ego Romcus Domini Mentici Regi, auiBenrìcam hajnt Eternili 
■oidi , & legì ficai tic cornine w . r 

tener» di chi fece il fud detto incontro fopra quella materia ; 

Ho efeguito quanto mi ha comedi per lirpondere alle di- 
mande contenute nelle eonneHe lettere, che fono. 

Prima, le vi fiano li raiUefimi, o almeno gli anni del Pon- 
rcGcaio; ai che G dice , che non vi fono mrllefimi, ni annidi 
Ponteficaro, ma precifamente le date notate nelle fcritrure gii 
mandate, e niente piti, e di anni di Ponteficato ne veri-m ani. 
dm. 

Seconda , fé nel margine fiat Ut fair Jeanne! X. Nella margi- 
ne, nè altrove ci è parola di quello , 

Tcna, fe quello di Martino 1Ì3 anteriore a quellodi Giovan- 
ni, fi dice, che nel libro l'ordine t queifo. Il primo Manina 
CV.ed in quello non vi è a chi fia indriziaro; mafenzafpc- 
cificar chi folle, fi dice; quia humititer paflulafli, quaterna fanlìam 
Dei Bccleftar* Adrienfem Beali Petti Apofleti Dammi per prtfcnth 
No/tri Privilegìi auSoritatem cencederemui &c. & confirmaremut orn- 
aci poffejftone, ■ e polii li luoghi , finifee poi con le felice impre- 
cazioni a' contrafattori, e benedizioni a chi ofierveri. in laeulaf*- 
culoruni. Amen. 



11 fecondo i Ptivilegìuw Imp crai orti ■ e folto immediate fi dice; 
ioc eji cxtmplum cuiajdam inanimenti, & Papali, Prtvilegii, njat 



.CORFG1NI :E 'CON0S»EDJtHri 

idhejt: in. nomine fanEit, & Individui Trìmtotìs Henrka, 
i [,, :„,■ :L;„e,ui, R™.,,;, /«/*r««- Aff^M. N>u» 
Htm Cèrili , ™/7%«e Fidilibui lam fittimi, quam pit- 
ti. E' data a'.prieghi di Benedetto Vclcovo d'Adria, e la 
za è, che riceva in tutela, e difela omnia baita Adtìenfis 
i.r ; !,i data , e fottjlonzioni fono già ■ dritte . ■ ■ V. -'i 
:erzo è.. f humus E;;i',np-j: j'jtvm firvorutn Dd Rtverendif- 
& jeaUiffim* Piatto l*ntt a Aititafis Ectltfi* Epifcopv ; 



-vate, che in quello di Giovanni fi di- 
a di Romiliaco, qua eft in Ceneglada, 
x ujea/ur Rodige, fi aggiunge ; & li- 
re in Un, qui watur Rtdfgt *i fa- 
vini» quando lolle fatta la conllruzio- 
itconghiettura. 

nillefimo, né lineato, mafolo,/™- 



Segug 



E perchè con le l'oprai"; ri ite Lettere , ed" informazioni ebbi 
anco quell'altra fcritrura , non ungiti) Iettare di metterla qui 
lotto fedelmente, come mi fu mandata ad vetbum . 

Catartico: per a,c J*. O™™ iiv. htmprum , * FM »< 

Scriptum ab Csteftite Epikijir.,*-, Airix i: -j.-rio ad vtrlium-. 
P'rhiHigóim D.D. Papa ed Re. .. 

Mirlhei fervarfefoontm Dei . Atqat ideo quia juflt ,& ritiwéb- 
litir nejlm s1p<;U:,„i l^miUtet /:,//:■/.,/?,. , favHam DtiEc- 

clcfiam Mnenftm B™ Pari Apojloli Domini per prefenm noflri 

Jtcnis, & p'Oprietates ...idcjìlu/ulanj , (pi VKeWl Adriana unn- 
r™ nrijìlvafut, pattuì, tjuai efl pormi Liutai (Te. 
Omnia in interrili» p'.rjtfuinc itfqtte in moti 
pili volle; , c:im -.die /ibi pertinente- 
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Quapnpter ex nefira.Kprdeeptionc Ap^dica, fivc -m 'frpwpti* 
ne dìlctli Filii no/hi Ugoiiii fertnijfimi Rtgh prfcìpimus , ut nul- 
la yuppii perfom - 

Scd polini, ut prefati fumus ,oaininn in tempore [alvi! , & 'Ma- 
fai perfiilm, iu> fj.ru omnibui tam Clirkis qu*m Laici,,. 

Scii, {e in irnm S.Peiri &<r. & Filii noflti Ugoni, Regi, & 
mjhdm cenfram , & prtfatdm EccUfim* a», fi*, pernii, 0- c , 
fi* fi «mpofi lmm «ri yArmamtf,, mdU. 

Stripta per uni Qtegorii Scrinimi Romanf Ecclefia. 
Daium Fairiarebio Laierane/uienh Idus Junii, Benivalete. 
Sotcafcriiii. 

Benigno Vt-fcovo Oilienfe. Georgio Porruenfe. Anna e/us fedii 
fecundo, & Domìni Ugtma i/uma Indizione li. ■ 

Faita la copia ila Domenico Nodaro della Chicli d'Adria 
anno millefimo CCII.qvinquagefimo primo ipiartodecimo die exeunie: 
mtnfc Aprilis biditiions 14. tempore Domini Ettgenìì Pupa, & Con- 
tadi Regi,. 

Ego Ramini Donni» Henrìeì Regir Notoria, anibentìcnm éu/'ia 
txcmp'.i vidi , & legi ficai hic continetur . 

Privil 'egiitnt Imperniarli. 

Hoc eli" exemphm ritjmditm In/frumenti , & Papali! Privilegi,, 
tv/US lenir tali, e/i. In Nomine &c. Hinricm &i.Nilum fi, om- 
nibm (Te. Taliter Adrienfii Epifropai B. TvrrtgHm noflrum au- 

bonn Adrhnfii Ec'clìf^'fnbnofirc JitìJ" p^fiatem^ & de/enfio- 

'ir 7!, /ire p 'J ~t , :<•:.: ! are:''! > Bi-IM.'-fh AJrirn/i E- 
/,;.':■ ..-s /,-,,■; i:i/Jii,!!,< , viMieetJt Cote , atre diciiur Adriana. 

Ut mllm Dux, Marchili, Cornei &f.pref4eprl , aut difoefii- 
re prefamat . 

Ner.fo Ctmilhrw Divini Oni.-'i'i C.::^!f„.iì recbgnovit. 

D.r./ecundo Idut Fchiturii aims Dsminirs Inramatioais 10^4. 
Indiatone fcpùmn anno autem Domini Hcnrici rertiì Regi, Impera- 
lorh fecundi , ordinmhnii 35. Regni tjuìdem 13. Imperi, viro 7. Dì- 
fìvm Turregum in Dei nomine feliciter . 

F-go Dominimi Ecclefip Adrienfii Notarim esemplavi. 

Pem Filim Domini Conadini Notare ho fermo. Alìum , CT 



ORIGINI E CONDIZIONI 



àitum Ccmmnh Aitimi fui mùt Damai iioo.h»ii3iomttrtU 
die aUimn J ititi . 

Don Ave murino da. Mantova attefla aver veduto il fuddet- 
to Privilegio dell' Imperatore fcritto dalli detti due Notari Do- 
minio), e Pietro, e averlo itgìSnto d'ordine D.Frairii Bona- 
coniai Vcfcovo d'Adria rapi). Indìlfanc non penultime J '«numi 
RiadigHftprr Domtm Epìfapi . 

Joannei Epifeopui ferva fencrum Dei RevtrindiJpnK , & Sanfli/Jt- 
iro Tante fina* ^drienf» Etdefa Epifenf . Si prò le in ,pn Ee- 
clefia, tuifoe fucccforibn in perptiuum wJÙ more filarlo fiato» 
bit fiìlkilndint infili' tur* fro «Mìlite Ecclcfus ^nflolicis vigilali, 
dum , in coque ntttjìtaic jtttur* fujìineai , fli magli pmpriemìi fii- 
penditi confeqnalur . tft* conventi noi pajllraU Ioli mentii integrimi 
procurare, ir fedulo arnia Militsti illit tonfare, hi pta no/ho On- 
nipotenti he per epa fanffi Xominit honorem ctiam, & laude, ttque 
gloria tjm Divina JUajcflolis , ijfH ixncrtbilibut noi ctrlum tjl ton- 
lulife !ach,f\cqut atcìplabilì nobis *d cjttl locuplttijpnum mìfaìcor- 
dUm Divinala bujufmodi «perii infidtnih ,■ tonfanti a fedibut remu- 
ntty.ìms largìerunt. 

Quia pciiflit a notti quaterna coneedifimut , libi & per re jam fa- 
tti lui Etclefta Curie Boneuigo , qua vocaiur Redìge , ir Silvani ire. 
Et lictai tibi cajirum confinare ibi in. 

Scriptum per manum Joannit Scrimniarii Santi* Romane Eccltfit 
in meiift Mali Indiciione S.Bene valila. 

Ei egoDeminicuiCbrijlimiferitordiafan&a.vIdrHnjtsEcckfM Nolarlui 
vide/i; .■'■ir aiiiiiiìlici!i,-h'i,\-i!iii>jìris!iii,i jur Joannl! Scriirmia- 

riì fanfli Romani EctllJU nìbìl adJeni , ve/ miouem' cxcmplavi an- 
no Dominici. Incarliaiknìs 1151,14. die extuim Mtnfu aprili! Indi- 
chile 14. tempore Domini Eugcnii Tipa, èr Conradi Begli. 

Ego Romem Domini Hentìd Iie-h c.aleiitkì buins ixtmpli vidi , 
ir kglfkm bit continttur- 

Ora dopo che fio pofto, e regillriro fedelmente ciò , che ho 
potuto cavare di reale intorno agli fopranomi nati privilegi , -re) 
Ila che faccia intorno ad effi alcuna con fi dirai io ne . Comiri- 
tiando dunque dal privilegio , che fi pretende ellere di Mar- 
lino , dico prima , che cucito Pontefice da alcuni è chiamato 
Marino fecondo , come credo , che anco lìa nominato re) Re- 
feri no, e cosi trovo, che lo chiamano 11 Sigonio , e Baronio . 
Ma veramente il modo di difjwnere , c di comandare con au- 
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toritl Apofiolic», ed in nome del Re d'Italia con l'alternativa, 
fiix, i ben (iravaganre, .e quella che più importa è, chiama, 
re il Re Ugo, il quale, le crediamo al Sigonio, ed a Baronie, 
ben regnava in quel tempo , ma peri in compagnia di Lota- 
rio; onde é che in certo privilegio portato da Baronie appun- 
to a' tempi di Marino fi (pende il nome dell'uno, e dell altro, 
dicendo. In nomine Senile, & InirnUuic Trmiiatìi . Hugo , * 
Letali»! Drpint.flcTpcmi» Riga. E nella data. Dir, & AB. 
Papié li. Angafit trito Jacarnatanh Domìni 04.5. Regni vero Domi- 
ni Htgonis lO.Lofarii t IndiShat latta. E fe cosi fu, che Mar- 
tino 0 Marino ioflc creato Papa l'anno 043. nel quale correva 
l'indizione prima :, -e mancafìc il £45. che correva l'indizione 
terza, ed era l'anno' 10. del Regno di Ugo, non fo come pof- 
fa Marc la fottoferizione di Giorgio Portucnfe, la quale chiama 
il fecondo anno del Papato di Marino, il quarto del Re Ugo, 
e l'indizione IZ- Ma notili la fottoferizione dì Dominico No- 
daro, che ne fece la copia , e la regiffrà , perche lebbene in 
quella fi vede jnziteraro il Millefimo , ad ogni modo non pub 
dir altro, che 1151. poiché quell'anno fecondo il Platina mo- 
rì Eugenio , e morì di Luglio , e Corrado morì del 1 1 51. fe- 
conda il Sigonio. Ora Dominico in quella io ito feri 210 ne fa che 
l'anno 1151. a' 16. di Aprile corta l'indizione 13. e nella fot- 
toferizione della copia di quella di Giovanni, che nel medefi- 

che quello Ha-ftàto errore di chi trafcrilTe, poiché nella terza 
Scrittura del Davo vedo nella medc.Gma fottolbrizione della co- 
pia di Martirio polla l'Indizione 14. Nel Privilegio poi del Im- 
peratore non fo perché quella icrittura li chiami Privilegio Pa- 
pale. Quello Enrico, fe fu il terzo, egli, fecondo il Sigonio, 
lucceffe ad Enrico fecondo l'anno 1055. ed era allora d' anni 
cinque, e fc folfe per errore fiato ferino Terzo in luogo di Se- 
condo, fi ha da avvertire, pur fecondo il Sigonio, che l'anno 
105+. veniva ad «fiere il rj. e non il lj. del fuo Regno , 
avendo egli cominciato a regnare dopo Corrado l'anno 1030. e 
cosi non fo perché nel 1054. fi faccia il fettimo del fuo Im- 
perio. Di più confiderò, che nel Catalogo addotto dal Nicolio 
mettendoli Benedetto Vefcovo fatto del 1054. e poi dicendoli 
temporibus Htnriii Tertii Impernerà, & VìBorìs Pepa, fi vede, 
che ciò è cavato dal privilegio dell'Imperatore. Ma fc fi ha da 
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intendere, che folte fatto Vcfmvci'ti' tempi di- tyWi'Inifc , *|M 
io perchì . come abbiamo, notato' ,ìE0lUW ttìWJIn&n- to farro 
Ke fe non del 105*.' è. Vettore. nom fu f'Jtto'Papa, lecondo 1! 
Platina , fe non dei .L055. ly-Aprile,-* Te s'intende, che'vi- 
vcfl> Vefcovo. al. tempo e, Ì ■J uelii du ^ M " '°, f fc - tl1 ' ""IT 
fcio Vettore , -foicchè fe infetto Voice™ M 1054- ci info- 
Ena , che Ba f&W fotte Leone Nono, al ■ ! quale' durinte : la ■ vi. 
fa di Benedetto VclcoVo iikceBe Vettore Secondo';' ed a Vettore 
Stefano Nono , in Modo che . al ^tempo.AJiluo'vVcftovato. Ven- 
dono ad.ciTere,aiaiili tre .nominati l'Untiti ci. Cofl'non Jb, co- 
me Conven E a immettere Gtegorto Vekcwo tiell Iitorla (*) fat- 
e. rèi -Catalogo l'iaovDar-qtieire elorhitMiizu fi 



pu5 argom, 



„..= . Ma .pnmo'^he. spaino*» tfallo.efame JlMl T . 
Jesi; fi ha da vederc.ie rquehVdi -.Giovanni .face.»";! dict'.o pie- 
«lo dal Nicolio di dare a^n.à non lolo :di cantatemi Ca. 
iicllo, ma anco, di tradirvi la lede, c la rciid.-nza Epifcopa- 
le -d'Adria itumiido, che lì puffi chiamare il Vedovo- di Ko- 
viso come fi chiama: d'Adria. .A q'oelìo. quelito rilpc-ndo, che 
fe il privilegio hi da. fervile- pel toncli:.le;e I' ■' !!tl > 
bifogno, che abbia tre condizioni. La ptinia-che lia 1 reale , e 
■non finto; la feconda, che Ga valido; la tetza , che irti 1 paro- 
le 'efprelTe, le quali fpecinUtamtnte comandino, e diano licen- 
za di quello tral' f .j:-w. Qiu;-.u alia prima condizione h e ve. 
duto, per qoai capi quel kckrinn «1,1,1 .liete gind^u,, (ini- 
zio, onde non occorre fetivcre : r ..i a Jung., .,. f.nnl propalilo. 
Oùanto al fecondo .«quinto delia Vandu.i, levorrci , cuci Ko- 
drni aw ! '--ro lene, e ponderate in altri, che 'nel Platina, le 
vite di quei due Giovanni X. e XX. e poi che fecondo la- loro 
intelliscnra, e ingenuità avellerò dato il giudizio ; perchè ve- 
ramente le conliueriiir.o le qualità del X. lo noviamo non Pa- 
pa, mascherato l' le 11 do- Pontefice, e che perdi al loo tempo era 
inimicai Pontefice, mule ne k-i;iu .che , parando- anco al modo 
del Nicolio, ninna azioi't t..:t.i dal Vtleovo in virtù del Pontefi- 
ce fia fiata di alcuno vjb.e . Ma leniamo con le parole diBaromo 
la ciecranda condizione iki ìi--:j:i di quei tempi, e di quel &{(aPi>n- 
ttfa.QHitwtfrits £<■■«<?■< K^,y,,\ q^jaJipHUjans Ka- 

nt imiinitttur frurdfo* *W « pww»r>w mtntrica ; tuiruta 

(a) Un 1. W s!. 
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, al flint, mn nijì pjtitttapattijìam , il ^liiipapam tum op« 
'c/Un , agni amia turpitudini! LnhfrimJmt tjl profautus in 
Tbtuéisri nohiiit fiorii, imiti ritct; io mini perfiniri: bujits ti 
n i-:0.,::mi, , u: ili.:;.! i ,•.'):, y.j'r.Mj mr\eiricil liti (iribtrttlir ; 

» "'"»"' »»™" »""" . * »'•"" « t u *» » /<■ 



Tbisdomm [ibi non 



;ij icrif'/.: cLtinnit a'ifJi'j'.Vii 
lo aB/fm Maribknt Citrici 
li; ?,■:> iripatui» ufilrp «ut . / 
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dui fxminis, deque larurifMe unii lucia putenti* . Teipt wia or'* 
gimm ? feudo-Vip* bufa, ir progrefum recenfere. 'Pir ideai tempitf 
£nWMA (id]s> lui ficundvs paji Romiaum iitrcbtuium ^frchiprx- 
[ulam babebuur, fona TMificiium lenebat; qui iuta fubjtftmnh of- 
fra debi/t nominatum Janncm Tipam, qui fa minijkr EecUftt lune 
lemperis babebatur, Rumini ftpiui, ir ìierum Pomino dirigerà Tipi: 
Tbccdttra' ut lefatur tura ijus) mentri* imfudensijfma l'r::cn< r.,'..:. 
re f*ca*r* in bufa facili dearem, ^bememer exarfu , feiwifrw 
bum lemuri non foium vuluìi , unum etiiai itque etimi poli campii- 
Mt.Uef dttm itapudenler agumm , B oaanieufi Epifapui mritur ,<t }«- 



TlcihTxifa.Klttfami Hoiiinitiiji Ealef-.t deferti, g.nl-iiwiis faisti 
infialai contri fanflorum 'Furti;* itf.:ttt;,> i'-.i uUirpavii; Romamquip. 
pt tdneniau max Ra-jcnmm Bcelefa wdinatur Ep'tfeopm. Mudici uf- 

7'p'ì definititi efi. Tbcodari iitlem Glfeeni meni pei . . ne 
mafu diiecmoiuta :f,::i:,iiit,ni m:s,p fame , quibus Ravenna f eque f ir a- 
Itir i Roma , tariffato concubini poùreiur , Rsvenaatii bunc Ecclejii 
^frcbiepifaj'jtur,: tifai dtih-es/ , Rcii,w:tnquc , prob tlrfa \ Tonti/i-, 
ciumufapare . Hucusquede ingrt.]» |jwiff , tfatio ìnvafore me- 
retrìci! -Sitibus Iic:<u patitine , niioju interim itti' lecis . E cosi 
in conformità di quanto li è detto lalciù ìl-ritco U Simonia , 
•proximo diati fata Mi! ^efiifui 'Pentifex , cui pift bidmim Un- 
iti eft fubrcgatm nulli re in 'Ffafatu fau i.diiitatui . Eo inde 
c/tiinio'Kil.Jiauiriai bui,, t urti; fati 'fonti lai erem<h ìndi&is nibil 
ex legibui i(lum cfl Jiquidcm ^iberlm Marchio Theodor* farui nu 
fti,i£Ìn ncqui ex Èiclefn Romana, ftd ex Ravennati , ncque Cleri fuf- 
fregio fed prtipriii opibus nono AVi-m'ui Feyrnm ia; faccjform Joannem 
Rivennatim ^trebiepifapum dedi! . Il fonati X- ejt -Mtatui ifc. 
Quello ili li Giovanni X.lu-tu gli aulpicj , e tu! favore dclqua- 
le pretende il NicoIio,che Paolo Vel'covo d'Adria Ino favori- 
to, e dipendente, abbia avuto in dono Buonvico , o le Rodi- 
gè, aedi vi edificane il Cartello per portarvi la fede, e perdi- 
fenderli da quei Crjdiani, che da uno fctllerato tuo pari, e da 
quella buona genie, che Ja fcguivi, erano chiamati cattivi ; on- 
de ofniuno può facilmente comprendere che validità potertelo 
avere le alieni dell'imo, e dell'altro, e quanta avellerò più- 
io derogare alle ragioni d'Adria, quando averterò in tefo, cvo- 
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loro derogarvi: il chi pero non fi vede, com-' più tbbaflb Ti 
fa . oiiniferin. F. W.o ti delio nhhalUn-ji ci Giovanni X. 
Q;unto al XX. parlando di quello, che ibSumo intero di fj- 
p.a (finendo fop.nione del Sari., (limano alcun, , che folTe 
prinu'Vtfcovo di Pjiiu; alni d.cono , che quando fu crealo 
Papa Sia laico; e perchi gli finitori di quenen-pi r.pj,atidi. 
gnilli-r.i di fede aSerT.inj ; h egh fi abdico dal Por. le fiea lo, co- 
me quello, che t:.r<ifi.ei'j efTerv, (lato intrulo con male arti , 
giudica tìalomo per ve.ifimile , che poi foiTe faito legniamo 
Pontefice, avendo egli tenuta la tedia per anni X.ed clTendo 
anco meno Papa. Ma fr quelli, che féiifTero effèrG quello ab. 
d-iau, non (.r;;Tero _n u o, che dj;: 



(Bei egl, flati 
ne del tuo Pcn 



t:hcaM ;tc.^;a per :ertj , e al.'cfler egli ■ 
ira anch'ePere, che in quanto fct.vc.no delF abd:canone fi ìia- 
no inganna», poiechi anco gl. fedeli, e ingenui Scrittori fono 
foggeni ili. errori.- onde :o non approverò >l pettGero del Ri- 
romo, Te non io vedrò appogtraró ad o!:m p:u real tordi- ' 
mer.io, imi crederò j*r f.'ù ver.fin„.e , che con quella flelTa 
mila eofcienw, colla quale siturufe ara volta nel Papato, fe- 
guitalTe fiso al line , quale egli £ folle o per morte, o per ah- 
diij/u: e, poi:cl.c di quelli , ih-, k;~r farri patirà . o ;jida , r.è 
che motille Pontefice, apprtlTo c-segli lenti uri an fe ne vede 
alno. Tratalcio die .1 «.igorio l 'a ) tocchi ben le male ani di 
quello Giovanni ntìf invafrr-e del luo Pcmehcato , ma niente 
pari, dell* Abdicazione, ne di alita nuota Eleiione, ove dice: 
Ctttrum /amici non iìtdem antimi , i)ù.fu> r,-;-i , rVuriff«rm 
tiìàm gtjjit. E ciò ba per quanto fi jfpeiia alla validità dello 
Indulto* nel epa le perxt-i} fi ricercava li iella condiaioile , che 
nel ptcpofiio pillalfe elprcITa-Tenie.d'Co, che vcdmdo il Ni- 
col», nun elTere pflibile per le ragioni loccats di lópra 16) 
fpogllaré il Velcovu del niul* d'Adua, per veflitlo drquelbefi 
Rovigo, fi riduce (e) a fi-itenere che il Vefcovo <i' Adr.i Ha, 
e (. polii chiamare Adrielc,e<iin olite anco d. Rovigo ; {nicchi, 
fecondo il Ino Li lo , di quella Ì Vel:ovo net la prima, ed antica 
P a digni- 

(•) /-'.<•. * T.;: - ■ •** 
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dignità; e di quello „ per la rtlidenza cancella , e dipenderti* dal 



io di poterlo ragionevolmente chiamare, r 
mò, (n) Vefcora di Rovigo femplieemen 
(È) d'Adria, e di Rovi™ inficine. Ma i. 
è vero , che un Vefcovo not> pofia aver , 



vo d'Adria . Nel redo febbene i vero , che ic parole di quel 
Rcferitio concedono licenza ai Velcovo di fabbricare una For- 
tezza per falvari'i il fuo [-o^uio , tijn i; ubicando più quello 
d'Adria, cne il redo delli Diocefani, è perì cola chiara , che 
altro fia il falvarfi in una Fortezza , altro il rific.Lrvi, c che 



anticamente , acci* in «fo d'incursioni vi ti pore/Terc 
eli abitatori rparfinelli comomiaperti .l'errandovifideim 
difendendo fé Beffi, c le cole loro, fin ramo che gli t 
ne Mero andati . Lafcio, che polla anco la Rocca elle 
vezza d'un popolo, come frontiera, e propugnacolo; i 
il risedere, e trafportare la refidenza i cola perpetua, 
]>oria accafàmemo, e domicìlio, come appunto vuole 
Ilo; e tanto è lontano, che voglia il Pontefice, che 1, 



Oigiiized 0/ Google 



DEL POLESINFDrROVIGO. 117 



Beatamente l'ordinazione Jet C-iisrici ; claaluh , che veramen- 
te dovette fare grande faftidio al Nieolio , poicchÈ nel Tuo ab- 
breviato, e nell'Antilogia l'ha fempre t.rahfciata,nè l'ha voluta 
fiutare : e cosi appunta, dicono le parole .del Rclcritio gih di 
lopra regif!rate .tra li fragmemi compreG nella prima Scrittura. 
Nè in cià mi affaticherò più oltre , parendomi che a quella par- 
te vinto dalla venti della cola non reclami il Nicolio, mentre 
fcrive t>)„ che la traslazione della Sede Epifcopale d'Adria 
„ fu fatta lenza diminuzione alcuna della fui prima Sede tito- 
„ lare, perchè vuole il Papa , che in ricognizione della grazia. 
„ debba il Vefcovo ogni anno andar reiterando la Tua prima 
„ Chiefa. E qui, come ni anco altrove, non nomina punto 1' 
ordinazione dei Chierici , ma Teglie immediatamente dicendo, 
„ fecondo che per naturai uhbligo era tenuto ; ficchè cangia- 
„ to è il Domicilio i e riportata la Sede in Rovigo , con riler- 
„ vazione della prima in quella maniera, che Berito fu creata 
„ Cittì Metropo.itana della Fenicia feau alcuna derogazione 
„ di Tiro. Ma poicchè le -dignità. , e caratteri Epifcopali , e 
quanto da effi deriva, fono, come li è gii detto altrove, (&) 
proprj , ed infeparabili dai Vcftovi , è cola chiara , che per 
porre in elferc un nuovo titolo, il quale dipendendo dal carat- 
tere particolare luppoli e un nuovo carattere particolare, e per 
fare, che l'uno, e l'altro derivi dall' autorità , ed indulto Pon- 
iitìcio.,ci vuole cfpreflo privilegio , e dichiarazione del Scmmo 
Pontefice , c che deroghi , c di Sfugga le ragioni , ed il carat- 
tere affino all'antica Matrice, benché Life dilata, e (pianta- 
ta del tutto, e che la applichi alla nuova, o che almeno fac- 
cia conftarc , fé il Vefcovo abbia da rifiederc nel nuovo Ca- 
rtello come Vefcovo, oppure iolamente come uomo, e Signore 
temporale, che abbia da.falvarvi la lua girne dagli infoiti del- 
li nemici, come pare che a ausila fola fine abbiano avuto ri- 
guardo le p.nole del Refcritto, nel quale non fi dice altro fai- 
vo che : lìmi Epìfcopo in d'ila loco Redìge Qajirum ea'ijìrucn 
ad firomJfim popalum SanSx cjui Ettlefit lam, a Fugami , quant 
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pendii Chiiftianis . Se mb quelle pa'roIe,nelle quali non vedia* 
me lina alcuna tìiemiune di trafporto di Sedia Epifcopale, ni 
di refidenza , anzi vedendov.fi la diluitila della reftaurazion» 
della Chicfa d'Adria a line di farvi le fonzioni Epilcopali , 
apertamentedicano , come pretende il Nicolio (a); che fia Ila- 
io conceflo Rovigo al Vefcovo per accafarvifi, e trasferir vili con 
la Sedia Episcopale , in modo che per ciòv acquifti il titolo di 
quel luogo, o appretlb, ó con la depofizione di quel d'Adria, 
giudichilo chi ha fenrimento , e giudichi- appreifo fé quel pri- 
mo picciolo circuito di Rocca rapprefentato dal Cafilino,. e dal 
Nicolio , era baflevole per capir una C'.hiela conveniente , il 
Vefcovato, il Clero, il popolo d'Adria, etutte quelle famiglio 
vecchie di Buonvi'co, che, fecondo i conn del N.cjI.o , eràno 
f patlando delle nobili ) in auoiero di conficeranant.per pon 
d;re delle ignobili, e plebee, che doveano tfTere molto più cu- 
pole. „ L'effetto, due egli, è (tuo pofcia cc:iilpondente alla 
„ grazia ottenuta per lo line in effa dichiarato , penioihè il 
j, Vefcovo. di (abito venne a Rodige, non per aceideotr di vi- 
„ fila , non per oifiiio , p tninilleNo pallorile , e meno elerci- 
„ iio gmnUiirionale, ma per accafarvifi non con femphee abi- 
„ «azione, ma enn fabbricarvi fìan?e, e dciriciho luu perpetuo, 
„ e de' luoi futceflbri . Ma chi dice , o d'onde lì cava quello 
«fle:n> così di l'obito confettato 1 le fi ha da credete a tono 
quello, che s'immagino ii Nicol iO,m'acq.ieto ; ma fe i giudi c io- 
li limeranno neceflatio per validrte cr.'Mla affereione il moftra- 
rev^fe, e qjanduhffe fabbnciroil Vifcoiato in Rovigo, co- 
ite coffa (lare, che fobit> ler :;:!e J'erTttto, le s'alpettò la con- 
frrmazbne di Martino, e fe dopo che Rinaldo cacciò il Vefco- 
vo Sciftnatico di Rovigo, fa Sedia Epifcopale fu in Adria, op- 
pure in Rovigo , e fe Da ragionevole, che approvaffè Alelfàn* 
dro Terzo o efpreffa , o tacitamente la refidenza d'Adria tei 
privilegio, ed inveftitura fatta a Rinaldo. E fe il Vefcovo fe- 
ce ta lus refidenza in Adria (il che certo non puotè effere, fe 
non per malti anni ) come , e quando ritornane con la Sedia 
a Rovigo, e fe- dopo ch'ella vi fu trafportata col Vefcovato vi 
fuffero portate tutte le fcrìttute vecchie^ e nuove ; fe i Caia' 
idei, co' quali ftlbno incontriti gli addotti documenti, Piano fla- 
ti levati da Adria, o da Rovigo; fe il Vefcovato che è in Ro- 
vigo 

(a) ^wfy.fisl. ,3. 



\Ìff>,vi ./%KSSBf yefcovaw Driowtjo, * proprio di Re* 
■vigp, oppure , come a dire., .per, awdo di pfovigione , o coma 
coli, che legnili la perfon» del Vefcovo , c che Mia in Rovi- 
go, non come Vefcovato di Rovigo , ina come d'Airi» i e co- 
inè, appurilo vi abita, e rilìede lo IleRo Vefcovo; fe le fcrittu, 
re, ch'efeono da quella Cancellarla, fia.no del Vefcovaio d'Adria; 
le il Domo di Rovigo lia Chielà Cattedrale , oppure femplice 
Chiefa Collegiata . Nel timanflnie fe avtjido il Vefcovo d'Adria 
Yctcovato, Chiefa Cattedrale , Cancellali» &c in Adria, fe an- 
dando ai lempi in quella Cini a fare le finzioni Epifcopali , 
come in Chid'a Matrice, e elicgli da 'il [itolo, la refidenza di 
Rovigo nel modo, che ve 1» nene il Vefcovo, faccia effetto , 
che ti pofia chiamare Vcfcovo di Rovigo, come fi chiama d'A- 
dria , lafciero , che Jo decidano j Canonilti , i quali, meglio di 
me intendono quefte materie. Lafcierà anco agli (teffi il deter- 
minare, fe Scile EpiTcopale importi il medefimo, che relidenza, 
come apertamente ha luppoilo il Nicolio fe li dia , o polF» 
dar nuovo titolo ad un Vefcovo , lenza elpreffa privazione del 
primo, ed inlhtuzione del fecondo. Degli elempj addotti non 
parlo , i quali ricevono unte alterazioni da diveeli particolari , 
che troppo farebbe proIiSb , coi. volelfe confiderarli tutti efat- 
tamente; e per parlare di uno, il quale darà ad intendere ciò, 
che podi edere del rollo, allo efempio del Vefcovo di Feltre, 
che ebbe anco il titolo dj Belluno, io che ho vedute le fcrir- 
tnre del Vefcovato di quella Citta , e mi folto ben informato 
della ve.itàdel fatto, trovo, che già iflellunefi, per avere am- 
mazzato il loro Vcfcovo, rclìarono puniti con la privazione del 
Vedovato per cento anni , dovendo intantn.il più vicino por- 
tare il titolo di quella Chiefi, febben alcuni anni dopo, e mol- 
to innanzi, che fìnilTe il centennio, impetrarono, che loro fof- 
fe relìituito il Vefcovo: e quelli fono di quei particolari , che 
alterano il fatto, dal quale njfcendone la ragione delle delibe- 
razioni , ogni minima mutazione di quello rende l'clempio dif- 
limile, e fuori del calo. Ma che vo io difeurrendo piii a lun- 
go, fe lo Hello Nicolio (i) dopo averli qua, e là aggirato, e 
dibattuto troppo diffnlamente, in fine fi riduce a concludere che 
.Rovigo fia Città, non perchè abbia Vefcovo proprio tU lei ti^ 
telato , e denominato , ma perchè: cosi è chiamata dalla Sere- 
nili 
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Biffimi Repubblica Veneta, che é Principe indipendente, e va- 
levole a. dare quella j' ed alita maggior preemirreiiza sili fuoi 
Luoghi fuddili? il cho ancor' io conlcflb di buona voglia, ed in 
quello modo riconofco per Girti Rovigoi cCitti provveduta di 
tulli li requiGii temporali , che a Citti nobile , ed onorata fi 
contengono, effendo ella d' ampiezza , e circuito fufficientr^; 
poicchè febbenc ileorpo, che già fu circondato dalle mura, non 
eccede un miglio con un terzo , li borghi però fono molto mag- 
giori, esosi" quelli, cóme quello, fono Tuffici ente mente popola- 
ti. Ha Rettore con titolo di Podeiìa, di Capitani», e di Pro. 
veditore l'opra tutto il Polelìnc ; e comecché Lendinara , e la 
Badia non liana di 11 ritmali, nè dipendenti da Rovigo; tuttoc- 
chè abbiano i proprj Rettori , Ì quali lono Nobili Veneti con 
autorità di Sangue, i e fiano i loro Configli feparati di perfo- 
ri tutte civili, come il Rodigino , ad ogni modo quella Cini 
in certe cole tiene preeminenza, poiché oltre l'alitatiti del Ret- 
tore l'opra rutto il Poleline poco la nominata , quello ha il 
comanda delle milizie , ed è anco Giudice in appellazione fi- 
no alla fomma di L. 100. il che fu fatto a comodo de' po- 
veri , ed a fine, che per ogni picciola lomina non fi avene ne- 
cefliti di ricorrere a Vinegia . Di più in Rovigo é la Camera 
Fif;ik- , il Gimerlins;!! , il Vice ColJ.uerale , e vi fono molte 
Cafate antiche Nobili, e ricche; vi fono collegj di Dottori, e 
di Notaj; Mercanti, ed artefici quanti in ogni altra Citti del 
filo ordine; vi fi fauna Fiera delle prime d'Italia, ha territo- 
rio ampio , e ferrile , edificj magnifici ; ha fei Porte, quattro 
Ponti, venti Chicle, il Seminario dei Chierici , che fogliono 
elfere intorno a 15. per l'ordinario . Il Podelli conduce Vica- 
rio, e Giudice del MaIeficio;ed il Reggimento li llima eguale 
a Trevigi, e fuperiorc a Vicenza. Ma quello, che (opta ogni 
altra cola illuftra Rovigo, i, che ha fempre prodotto, e pro- 

i quali fono Sfiati delli piti celebri Bartolomeo Roverella Car- 
dinale Figliuolo di Giovanni , che altri chiamano Ferrarefe , 
equivocando perchè i Rovetelli trafportarono la loro Famiglia 
da Rovigo a Ferrara . Ma egli ceno fa Rodigino per quello , 
che ne appare nel Libro dei Nata; i!l Rovini 'chiamato la Ma- 
tricola, ove di:e ilCafilìtio, che fi fenili; di pra^n.i minti l'jn- 
no il di 4. Agollo. Quefto fu Cappellano di Papa Euge- 
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nio IV. da] quale fa fallo Vcfcovo d'Adria , e da Papa Nico- 
lo V. come vogliono i Rodigini , Arcivescovo di Ravenna , e 
mandato Nonzio al Re di Sicilia; fobbene io credo, che dallo 
ftcflb Eugenio, enon da Nicolò foffc fino Are ivel covo , avendo 
-veduto in certe fcritture antiche di Lendinara una lettera di 
Papa Eugenio a Lodovico Conte di San Bonifacio, nella oua- 



Eugenius P.p* IP. 

elle Filijalutem, & Apeflclicm BenidlShnim, fuetti*, 
list fxpua, & maxime nuper TcftrcKlUmi Nobis Venerabili 
e No/lro Bar téolomeo Areòiepifropo Ravfn. nec nati diletto 
Filio Bo'tbahmao de Uopardh tuam , tmmmtpic ad Noi , & Et- 
J -"-n Romanntn fidem, & dewtiontm; & progenitore! no- 

ti tu* femper «n», & viribui prò aigmento , & con/er- 
,e Jlam, Eedefiafliei, quantum i- eh fui: , infudarwt, quid 
profteto O laudi , & fumma commendatane iigrmm ejì . Horra- 
mur itnque nobilìtatem tuam, ut ma/orum tmrum vejìigia imitan- 
do in bx tuo proposto per/everei , quandoquidem fumma libi lati 
Httitr, ir ab Ornniptteatì Deo premium oliquod libi non imme- 
rito fperandum efl . 

Dat. Romx mfui Sa^um Pettum [uh annulo no/lro /certi, Kal, 
Jtiii 1440-. Femi/icatus Kojlri anno fexio decimo . 



tle/ì.m 

biiiimh 



Diletto Fìlio Nobili Viro Ludovico exComitifas Saniti Bonifa- 
cu Vcrontn. 

B. Roverella. 

Fu poi quello Arcivefcovo da Pioli, fatto Cardinale del Tiro- 
Io dì San Clemente. Fu Aliare Co menda rario della Vangadii- 
za, come diri a fuo luogo, e fu di erudizione non volgare, e 
molro aito a maneggiare i più gravi negozj di Sanra Chiefa , 
che perciò fu Legato in Inghilrerra, ed a Napoli, ove coronò 
di quel Regno il Re Ferdinando . 

Di Bartolomeo Cardinale fu Fratello Lorenzo Roverella Vef- 
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covo di Ferrara , Dot core di Filofofia, e Medicina. Lene nello 
Studio di Ferrara; fu Nonzio del Papa al Re Mattia. d'Ongz- 
ria nei 14.^8.= in quei viaggio aggiullù anco le differenze tra. 
il Duca di Baviera, e la Comuairà .'ujp.ulij . 

Lorenzo Amolino Filolufo, Medico, e Teologo, Ielle logica nel- 
la Studio di Padova, e fu interno al i+^.icnUe l'opra Egidio 
alcuni Conientarj con quella ilcrizione. Ftrtitiffima Egidiì quod- 

IH;;. ,;:i; >,;„>]]„>!■> /...-jr-julii sigimi R/:o.ii,;nÌ Opere tjwmìl 

eppetiice 11 donne. Ejufitm Lmemii Armimi, àtdtfttù ™t,e- 
nm pnptfithmm Avmoìi. 

Lodovico Maria Rithieri dopo nuefii fu principali filmo iplrn- 
dorè della ina Patria ; le perii fu Rodigino per risiala , come 
fu per alTctto, e per abitazione , di che ne dubito per quello 
che ne trovo ferino ( a ) , E' volle efTer chiamato Celio per la 
memoria di Celio Calcagnino eruditillimo uomo, e Ino iìngola- 
riflÌTiio amico, onde fu poi comunemente chiamato Celio Rodi- 
gino, e il Celio. Fu dot tifiìmo nelle lettere Greche, edeleg=n- 
tiSìmo nelle latine, uomo di gran lettura. di varia, e profonda 
-erudiziene, come allcttano i libri, ch'egli ferine delle Lezioni 
antiebe , i quali conu-clit aKc narici i'cl Cimvio abbiano dato 
un lai odore di raucedine, iono pero ad ogni modo in grande 
Mima appreflb i proftliori delle più pulite lettere . Fu prima 
precenor Pubblico di Umanità in Rovigo, e imi Lctiore nello 
Studio di Ferrara a' tempi di Duca Allonldpiimo ; poi da Fran- 
cefeo Primo Re di Francia chiamato a MiLnu nel luopo va- 
cato per la morte di Bafilio Calchodile , e di h a Pavia , 
e poi a Parigi. Da Psfigi fu chiamato a Roma da Clemente 
Vii. dopo la mene del quale tede in Padova, dove l'anno 1 510. 
palsfi a miglior, vita di eti U' anni 70. ed il corpo per luo co- 
mandamento lu portato a Rovigo c (epolioncl C. Inoltro dtSa.ii 
Franccleo, ,ove è (lato gran tempo lenza alcuna memoria, (in 
ihe Giovanni Bonifacio Giureconfulto , del quale pareremo più 

la memoria d'un uomo tanto celebre , ha . pollo fopra il luogo 
delle lue offa un elegante Epitaffio , procurando appreffo con 
una ornatiffima Orazione al Confìggo di Rovigo, che gli l'olle 
drizzata una fiatila,. di che perù non n'e- mai flaw fatto al- 



ti) Fitti li GìtVÌD, 
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Zaccharia Rodigino fu celebre Giureconfutto , al quale de- 
dicò il Celio il ventèlimo libro delle lue Lezioni antiche, e fu 
poi Auditore di Rota. 

Bonaventura Rodigino Minore Francefeano fj Vefcovo d'A- 
melia, e fu lepolto in Rovigo nclChioftro di San Francefeo. 

Giovan Marii Matcrelli fu Dottore dell! Canoni , e Vefcovo 
Corlènl'e, si quale il Celio dedico il terzo libro delle lue Lezioni 

Francefeo Brillimi Conte Pjlatim , e Poeta Laureato, lìampò 
in verfi efamerri le Origini della l'alia , riduUe in verfo elegia- 
ca la Morale, e fu a' tempi di Carlo V. 

Gioan EatriitaGiancarli Au'eflore (lampi la Captarla , c laCin- 
gana Commedie, e fu intorno al Ijjt. 

Fabio Bonifacio Giireconfulro, e A He [Tore , fu perito di Alco- 
logia. Scriffe un Volume di Epigrammi, e di Elegie , gli Affo- 
rilmi Allrologki, un Libro delle cofe incredibili, e altro, che pe- 
rò fin' ora non è Italo dato alla Itampa , e mori l'anno 15155. 

Bonaventura Calilioo, come ho detto per innann , fcr.fle 1' 
Mona d. Rav.go, e Paolo F.m.lio luo Figliuolo, .1 quale fu 
liloloio, Itimpft un breve diLon'o, da me pm voile gii citata, 
" '.1 Patria, e dtila 
I Cardinal Cana. 
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HI l,,,t,„i Ur.1.0 ,C,K ni[,r> i.l,iml).a. 

r!.:-;..nd:o Teologo llampi un Ithro di RniU.h-t 
1, e un Trattato éi Angrlit ; Itrif: anco un Ccinen:o 
l'ApocaliOe, e fu Inquìfitora d> Trevigi. 
ovico Vuhgno fu Giiirrcor.li;to,Re(uren,<ario d' ambedue 

natu'e, secretano d:i Brevi, ed Abaie di fciifie , 

ìpù un'Ouaione pio iirvaania /Waistt ad flato» l«iet+ 



i2 4 ORIGINI E CONDIZIONI 



Andrea Nicolio Giurecon Culto, ed AffcGore , (lampo l' Iftoria 
di Rovigo, dalla quale fu morto Caio Cavalier Ferrarefe, oriondo 
però da Lendinara , a fcrivere certa Apologia folto il nome del Za- 
go iti Santa Reuma lìampata in Bologna l'anno 1584. e a quella, 
replicò il Nicolio con una Scrittura intitolata, l'Antilogia del Bi- 
dello al Zago Keniumo. Stampò anco un Coniglio legale per la 
Comunità, di Rovigo , che peri da me non è mai flato veduto. 

Antonio Rkcobuonn Giureconfulto , dortiflimo nelle lettere 
Gteclie, e Liiinc, alla cui felice memoria mi conforto infitii- 

lo^ludìo di Padova ? , afeokai la Vo^'ìa Te "erica™ Tll Poe., 
cica di Arillotele, che furono i primi principi «felli mia poca 
erudizione. ScrifTc molte Orazioni; dilucido la Poetica di Ari- 
Itotele. Stampò ài Gymnafio Palai/ino, e divulgò molte altre 
fuc fatiche tenute 111 s'ranJe !tittu dai T.eiier.iti , tra le quali il 
librone {J/« unii Rciimica rtampaioin Germania , mortra quanto 
profondale, e quanp Me conlumato in. quella Profertione. Mo- 
rì nel 1 500. 

Di quello fu Fratello Batniba Riccobuono Abate Olivetano , 

netertiti dello Audio. P ^ B ' 

Giovanni Santato Dorainicano Teologo Provinciale di Germa- 
nia, e di Candii, e Velcovo di Retimo mori nel idio". 

Bonifacio Boiiif.it. j Gii 1 rc^on lui to , ed Alfcifore, ferine la Pra- 
tica Criminale, il Prorniuaria delle leggi Civili, e Canoniche, 
le Pandeite delle Parti Venere, i Configli , ed altre cofe . Mo- 
ti nel Reggimento di Verona l'anno 1508. 

Gioan Maria Avanzi Giureconfulto, e grande Avvocato Icrif- 
fe, e Itampò il Satiro Invola l'altoralc , e morendo in Padova 
l'anno 16. . . .. lalciò un Poema picciolo si ma elegante , e mol- 
ta ben tenuto, il quale da Callo fuo Figliuolo giuuane erudi- 
to, e di grande cfptt razione Cu llampatj dopo l'anno i<!ij. 

Gitolamo Fraschetta Fikilófo , e gran Cortigiano fu provi- 
gìonato dal Re di Spagna, (lampò le Lezioni lopra ...... 

ti Principe , il Seminario di Stato ,. ed altre O^cre - Mori in 
Napoli l'anno Itilo. 

Girolamo BoniCacio Canoniila, ed Arcinrere di Rovigo, e Vi- 
cario Generale per quaranta anni della Ductfe d' Adria , Itampò 
un Cemento fopra li Diftici morali di Catone, inori l'anno 
14,6. Gio- 
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Gbi.uH'.L B-.i:iif.i.io G i . ; i c ■ ? i > L : 1 1 c . ; . - 1 . ; ì : r- ■ , C J nomo di gran- 
de erudizione , fu figliuolo di Seballiano già luminato di l'opra. 
Quello fin ora, che corrono gli anni 82. di fui vira.ru ferino 
l'iitcna Trivigiana in dode;i Libri ; un L.bro d» F„r,i, in do. 
deci parli, l'Arre dei cenni, con la quale forma idoli favella vi- 
fibile, ec. il Cometario fopra la Feudal Legge V enet ,, fc t . 
ta l'anno 1585. 15. Detembrio; il metodo delle leggi dellj Se- 
reniflìnu Repubblica Venera. Un difeorfo del modo di ben for- 
mare a quatto tempo la Tragedia . Un alrro di Icario fiipn la 
fui imprela, nel quale traila del l'opportuni li. L'Ercole Dialo- 
go, nel quale Italia dei nomi, clic li mettono alli Figliuoli. 11 
Frachetta Uialog;], n;l ijn.ilc fi diipiu.i della IX-dL.i'.ioiie delle 
opere letterarie.. Un' Orazione al Configlio di Rovigo per De- 
dicar una Itatua a Celiu lìm!r;ino. U i'alira per tral'portarc in 
Rovigo il Corpo di San Bellino. Una Lezione fopra il Solice- 
lo del Petrarca, che comincia: 

Ctrctt» ha ftmpre jdUaria vira , 
Un'altra lop:a un altio Sonetto deilo fl-.-ffo Tetrarca , che ca- 

m ' nÌ ' a P.fft U nmr ™.« col-* JMU . 

Ui volume di lettere familiari. Lini liberali, e mecaniche , 
come fiano fiaie dagli animali irrazionali agli uimini dimollra- 
1;. Us d.l^r.a deTAllelW. La Rep-j b.T.a delie Ap,, colla 
quale fi di.no.lia <\ moJo di ben formare un nuovo Governa 
Democratico. Il Raimondo Tragedia. Il N.cafio Favola Tragi- 
ca, ed ultimamente di Ctnptitndtt Epnafbht. 

Gafpcro don. fa». 1 figliuolo di Bonifacio AflefltHc compole un 
volume di Rime piacevoli, e gravi , e l'Amjr venale . Favola 
bol-hceciu. 

Frji-.il) ci rpivib . e tip'".-":» dell:. .!c r ; ' h trillare 

Bonifacio Arcidiacono nel l>nomo di Tievigi , -urnu er.id:ufiì. 
mn. Quello fin'ura ha H.inpJio l'Amala Tragedia, le Lettere 
Poetiche, gli Elogi degli IUonc. Uomini , pi. Liogj della fa- 
miglia Contarmi , il Libro Jt T nr.moitali:i d.h rtnn.a, la Ura- 
nia" Parma h°u-aio, un d;l.u:lo dell'Arili x ri*. a , un PaneRiit- 
01 a Tumulalo Q..ir.r.i , le Orioni nelTEItui.e del Cardinal 
Zeno, nella creazione del Patriarca Tiepolo, nell'apririi del l'Ac- 
cademia dei Nobili , a Girolamo Pnuh , a Loreniu Sonano ■ 
F. perchè quelli per l'amore che palla ita noi , e per la eoo- 
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(de.iia , eh: dico tiene , fi é compiaciuto di (almi partecipe 
d'alne lue Ofeie Manufctitte , le qujh faranno dai; alle Siam, 
pe, non voglio fidare di nominine; e fono dieci libi! di Epi- 
[iole la^ne, e vtn: iquama di Sanie Epiflolirii trencaeinquc li- 
bn di varie Poche la;ise , nove iibn di rime, ire della pete. 
gnnazione. Un D;aJoj>u ir.ntolan: !e 1 ar,f a k;he, • Cigri cotti, 
l'Encomio di Medea , il CjIc!!u del IDuca d'L'rhino.con molli 
altri dimorfi , ed orazioni appr t fio,dei qjah ora non lio me- 
moria particolare. 

Nel territorio o ComaJo di Rovigo , eonGderandolo nello Ita- 
lo prelente ,lono Hate fabbricate m ìWiG renici molte forte*- 
?<■, V <■••:• am , ] r.-jlili; .un.'.iiifa:icne , uitt la Fra-}, 
•i C'.a le; (.ugiielmo , Arq.A , la Ione Hi San Donaro , li Ca- 
rtella di Cìajzo, e le Torri Hi Manicgo , e di Pontecchio. La 
Fraia fu iabbr.cata, come akuni vogliono, da iraa;h Velcovo 
d'Adria dnpi l'anno 1105. c da que.lo |>oi eon;clTa a Gi:°liel- 
3.0 Adelardi Marcii; k d, Ancona Frittilo di Addatilo , e ca- 
po Hn Guelfi ;n Ferrara , d;; .-.-alt tu poi (.j.ru Lrtiùwi . 
Il Pigna (a) dice, che quello fu Figliuolo Hr Adelardo; m.t Ì 
per vera, e più comune inerire ricevuta J' op;ni„ne J. quelli , 
che fenvono, non cflere rclUia alira dil:endenaa di Adelaide, 
ere ouclla Martheltlla , la q.iale, imni- ho delia di f;pra, fu 
Moglie di Az™ Quarto Ha F.fle. Alin voghun,, , the Ha Hi::- 
v.ji. ■ Vckovo Um?vte il; .;:itinu;:!i .' ^e .. !.;. ■; o J : :ia Fra- 
la cs-ceflo a G'"ciaidj i-irhnwi l'Aire;', «un: ion I.cii-u 
Imperatore in Italia, e che qjefto vi labSinaflc il Cartello in- 
isr.-o all'anno itij>. lo per mo):i nipeiti mi appiedo più vo- 
ler.iitn all'opinione del Sardi, il quale ferree the li Fi*. 

:a rovinata da Alio Ter io da Kte fu fabbricata da Salinguef- 
ra primo alle corine del (uo flato. I! Calle: Guglielmo fb edi- 
ficato, fecondo i! S'ardi (r), da Guglielmo Adclardi nominato 
di Ifpra, e da lui ebhe .1 nome di CHel Guglielmo. Vuole .1 
Nicolio, the qudta 6M)'rica folle del. 'Anno tuo. e dice che 
fu Figlinolo di Addante, ingannandoli anch'eglì in quello , co 
me s'inganni il Pigna nello edificator della Fra-a . Da quello 
rttflo Guglielmo vugliono, che Me edificata la Fortezza H'Ar- 
ruà 

(lì it 

(e; Me J. l-ti'l 
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qui, the pero il Sardi attribuire a Salinguerra Tore Un , dal 
quale anco li ha per certo , che forte edificata la Torre di San 
Ponilo dopo l'anno 117* Il Cartello del Gazzo, o del GaLbo 
)'a edificato da' Veronen , come è It.ito [occaio di io p ra , intor- 
no all'anno 1 J08. luprJ U ripa dei Gaibo , o Scortico , che è 
ifn ramo dell'Addetto, il quale pana a d ri [tura nel Fiume del 
Caiìagnaro. Le Torri di Mjin<;n, U) t di l'm ischio furono fab- 
bricate intorno all'anno 11 13. eia Salin&ucrra Torello Figliuolo 
del primo per nuocere alli EftenG . 

E' anco ornato il Territorio di ELorigp dal Corpo di San Bel- 

pcr particolar Protettore de' Rodigini , Di quello abbiamo la me- 
moria ferina da Fra Bonagiunta Velcovo d'Adria l'anno 1288. la 
quale fu poi Tanno 1480. di Niccoli Maria Ertenle, aneli 'egli Ve- 
Icovo d'Adria, partita in nove Lezioni , td introdotta nell'officio 
particolare della Feiia di quel Santo. Dicono die Iurte di nazione 
Tedffto, di nobile ltirpe,e dedito (in da fanciullo al culto di Dio, 
e che ordinato Sacerdote forte deputato Vclcovo di certa picca- 
la Citta , dalla quale elìendo venuto ad Limine Apeftshrunt li 
trattenne per qualche tempo in Roma , ove diede tal faggio 
della liia bontà , che da tutti era chiamato il Vefcovo Santo . 
Avvenne in quello mentre, che, vacando il Vclcovato dt Pado- 
va, furono eletti due Vtlcovi, i quali trtendo (lati, per levare 
lo Scifma, deporti l'anno 1144. fu dal Pontefice eletto Bellino , 
benché molto ricufaflc tal carico; nel quale pure entrato in vir- 
tù di tanta obbediente , mentre difendeva le ragioni della fua 
Chicfa contri molti Nobili d, quella Citta , e particolarmenre- 
contri Tommafo Capo d. Vacca, detto Capo iNegro, quello in- 
tendendo , ch'egli andane a Roma , alpe trailo con altri arma, 
ti alla [brada, e poco lontano dalla Frata nel Polellne di Ro- 
vigo con molte ferite lo privò di vita. Altri {„) dicono, che 
Io facete sbranar dai cani , e elicci* Me l'anno 1 i 4P . aggiun- 
gendo per gran miracolo, che mai nettino della difcendtnza di 
Tommafo puote entrare nella Chiefa di San Giacomo della Fra- 
ta, ove fu in un'arca di marmo onorevolmente fepolto , ed ove 
fece molti .miracoli, i quali intefi e conolduti da Papa Euge- 
nio IH. fu da quello Pontefice canonizzato, e porto ne! nume- 
ro dei Santi . Ma dopo molto tempo stendo per le Rotte dei 
Fiu- 

(a) Cltil, ScmilHH, Bonito:!. 
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Fiumi rovinati quelli Chitfa , reff& fra le mine folto il fan- 
go fcpolra lungarnentt l'Arca di quello Santo , fin che ad un 
tal Giovanni della Villa della Fratta , chiamato poi dall' effetto 
Cava Santi, fu in fogno palefaio il luogo di quell'arca , ove 
condono!! con due fuoi Figliuoli, cavando la ritrovò; e tuttoc- 
chè (offe, come ho detto , di marmo , nondimeno con gran 
faciliti, non altrimenti che fe folte fiata di legno, fu tirarada 
due picciole,edeboiiflìme vacche , le quali, perchè non mai nuo- 
terò effe re inviate verfo la loro Villa, 'anzi drizzandoli elleno i 
viaceio contrario, e fertnatefi per mezzo la Pieve di San Mar- 
tino; fu Itimato effere volontà di Dio, e del Santo , che ivi 
folle collocata l'arca con il fuo corpo: e di qui è avvenuto per 
mio credere, cheiVefcovi della Diocefenon mai l'anno voluto 
trafporrare da quella Chiefa a Rovigo , benché loro ne fiano 
fiate fatle 'ilìanze , come fece Giovanni Bonifacio con l'Ora- 
zione nominata di fopra a Girolamo di Pcrcia Vefcovo d'Adria. 
Dopo i miracoli fono flati grandi, e frequenti, particolarmen- 
te nel fanate i morii dei capi rabidi. 




LEN- 
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LENDINARA. 



Viviano Fantoni da Lendinara fece già unaraccolta confu- 
fa di moke fcritture amiche appartenenti ad alcune Fa- 
miglie di quella Terra, e quelle quali tutte furono polle non 
intiere ma fummiriate con certe iòle claufule , che ferveva- 
no abballarla alla fu» memoria. Il libro è in foglio di carte, 
□ facciate 1^5. con molte rimeffe, e fupplementi di paffo in pat- 
io mutilato, ed. al prefente fi trova nelle mani di Galparu Ca- 
tania Afl'cflore primario, nato della nobile ed anticha ftirpe di 
quelli di Lendinara. In quello, appreffo altri fchizzi, ed abboz- 
zamenti di cofe diverte, e lontane dagli affari del Paefe, noti 
fparfamenre ceni fuoi penfieri intorno all'origine della Patria, 
iti modo però, che per lo più fi Icuoprono voli d' immagina- 
la di torcere il nome di Lendinara , per darle qualche nobile, 
ed illuilre derivazione; e comecché fi veda , quelli tiferà Usti 
notiti a fine di pondtrJrli, lì fctiopre ad ogni modo, che in 
elfi molto fi compiacque, ed ebbe penderò di llabilirli. Tragli 
altri di fimil natura ne trovo due, 11 primo è «giurato con 
quelle parole.- (a) A nannullii Ltndinatia , &ab aliìi Landina- 
ria ftribitur , & profenur , «1 a barbara templi ; Aarinoria 
riamane appellati cani situi amiti , & addimi eji nomini ipfi articu- 
hi a vutgaribut, fir Lombardi!, qui nomina prò libilo muiabant. 
DiduSlum nomea, ac tramlatum a principali Civita!! Pattuii , 
qua Ammari* ftimim appellata fait ab ip/a Conditori, fané quia 
CT bone ab Antenori ipfa conditam putareni antiqui . 11 fecondo 
penderò i notato coti: Lata Anglica , feu Britannico idiomatc 
regianem ftgnificat; Mnatia sbanca àedrtum cjl nemen . Eftita- 
que Regio JEtes Lendenarìa mutatii litterh A in E, &T io D. 
Mnatia Injula in mari Helrufio five Tyrrcna ab jtatiane ìia- 
■vium fène* ita appellata. VoUter.Gngr. lib. 6. cap. lio. Tanto 
lafciò notato il Fantoni, il quale fe aveffe ferino feria, e de- 
liberatamente, con penderò di divulgare, e ra eco mm and are all' 
eternità limili concetti, dovrebbe ami elftr partalo con rifo , 
E. che 

U) a C„t, ,7. 
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che confutato con alcuni ragione; poicchi uè Enea mai vide 
quelli Paefi, ni fi iia memoria immaginabile, che Lendinata 
lia fiata in rerum mmrt folto altro nome , e fe non da fei, o 
fettecemo anni in qua; per non dir altro della compnfiaione 
d'una parola Inglele, e di un'altra latina. Io che non fono nè 
tanto intereuaro, né di cosi forte immaginativa, dirò, che fe tut- 
te le Terre follerò Hate edificate da qualche uomo grande , e 
con propofito di dare a quelle nella loro prima edificatone for- 
ma di Caftello o di Citta con il fuo nome, difficilmente m'in- 
durrei a credere, che alcuno Me flato cosi frenante d'un 
proprio fuo parto, che avelfe voluto, o permetto , che folfe 
chiamato con nome, il quale a prima fronte pare derivato da 
cofa tanto abbominevole e (ìomacola , come l':mvo del pidoc- 
chio. Ma pcichc le Terre, le quali hanno principi oicuii, de- 
bili, e cafuali, per lo più ricevono i nomi dil volgo, il quale 
bene fpciio fi diletta di nominanze di fprezzo, come vediamo, 
che fi pmgono i minuti delia Plebe alcuni loprannomi , cheav- 
vilifcono il nominalo; non giudico cola imponìbile, che Impri- 
ma adunanza di cafe, ove al prelèntc è limato quello onorato 
Calicllo, Me chiamata Lcndinara, o perchè in quel primo 
tempo folle produttrice di gente povera , c sfaccendata , forfè 
così comportando allora la condizione del Pacfe circondato da 
valli non molto profonde, e perciò inutili per il pefcare,eper 
feminarvi; o perchè da qualche mala qualitli d'aria, o de'cihi, 
d d'altra caufa la gente lolle foggetti al moibo pedicolarc , 
non altrimenti, che in altre terre fiano le fcabbie ed altri af- 
fetti perciò (limati endimii, come dicono i Medici, vemaculi, 
e familiari. £ fe non nacque tal nome in quello modo, miri- 
lo! vere i facilmente acredere, che prima folle la famiglia Len- 
te patti, come anco la San Bonifacio, ne derivale tal nome; 
poicchè vediamo tanto ellerc in ufo il denominare le Famiglie 
dai luoghi poffeduti, quanto i luoghi dalle Famiglie, chelipof- 
fedono; e perchè pare efiere fiata in fiore la famiglia di Len- 
dinara molto prima di tutte le memorie di quella Terra, del- 
la quale non fe ne trovano di anteriori a quelle delle Dona- 
zioni di Ugo Secondo da Elle , che fi regilìreranna più ab- 
bino, ove fi tratteti della Badia, nè a quelle del privilegio di 
Martino Papa polle fopra, ove li trattò di Rovigo , non tengo 
per 
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per cofa al tutto rimoia dal probabile il credere, che dalla C;- 
ia di Lendinara derivile il nome a quello luogo, quale egli fi 
folte nel Ilio propria Hata, il che certo fu molto innanti all'e- 
dificazione di Rovigo, e della Badia.' anzi bifogna credere , che 
prima vi Me, Te non Caflello, come noi l'intendiamo alpre- 
icntc, almeno Torre o Fortezza per licuria di quel popolo, ef- 
fondo fatta menzione di Cartello nel luogo di Lcndinara nella 
donazione di Ugo Secondo da Elle nominala di fopra , ed è 
anco credibile, che avellerò i Lendinareli prima dei Rodigini 
ordini, e contuetudini di Governo, vedendoli introdotto dall'An- 
ton: dell'Apologia del Zago, e concedo dal Nicolio nell'Anti- 
logia, come s'abbiano mtmorie ficure, che i Rodigini volendo 
formare i lor.: llatuti mandartelo Cittadini a Lcndinara per in- 
formarli del modo diri governo di quella Tetra; ni l' immagi, 
narfi di dire , che quelli ambaftiatori non trovatsero cofa al lo- 
ro ptopofito, mette in efsere altro, che una foga vaniffimaper 
ischifare un colpo, che tocca la radice della pretefa antichità 
di Rovigo. La Famiglia da Leniiinara, che prima forte chia- 
mo!» Lcndinara, o dei Lcndinari, ora Cananea, ebbe origine 
da Verona, ove fu tra le prime, e molto congiunta alla San 
Bonifacio, e contraria al li Munitoli, ed a 11 L Scaligeri, mentre 
ella fiorì in quella Cina; febben trovo, che anco talvolta fia 
ftata conirjria alliSan Bonifac; , il che particolarmente fu l'an- 
no lido. Lontra il Conte Lodovico, e prima circa l'anno 12 
Guglielmo da Lendinara era pai/.ulc ik-i San lionii'j.j , e d..-i 
Monticoli con Akardino, o Adelardino fuo Cugino. (o)Quefta. 
ebbe gii, (e non tutta, almeno gran parte delle giur adizioni 
di Lendinara, prima d'ogni altra, che fé ne abbia memoria ; 

quella Terra, non altrimenti, che molte altre Nobili Famiglie 
l'abbiano ricevuto dai luoghi, nei quali hanno avuto dominio, 
come la Efienfe, la Carrarese, !a San Boni fot ia , la lievi lo qua, 
la i'orzia, la Colloreda, la Savurgnana, laCollalta, la Vigen- 
za , la Ccrcda, e altre. Fa ella nei paisati tempi molto no- 
minata nelle lllorie, e Croni.he pubblicate con la (lampa, ed 
anco manoferitte di Verona, e di Padova. Di Verona, perche, 
come lì è detto, n'ebbe i fuoi primi nai'cimenti, e fiorì lunga- 
mente in quella Citta. Di Padova, perchè vi fu trapiantata, 

r,J MI UCmi. 
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prima che la maggiore ,' e miglior parte fi fermate in Lendi- 
nara, ove al prelente è primaria non folo di ricchezze, ma di 
oobilti, confervata fempre col decoro dcbifo alla iua antichità 
dì più di 700. anni, come ne rendono chiara tellimonianza lo 
fplcndore, col quale è fempre rifiuta, e 1* magnificenza delle 
fabbriche , le quali , fe non eccedono , pareggiano almeno la 
condizione di qualfivoglia gentiluomo privato. Ho detto , che 
la maggior parte di quella Famiglia hi ridotta in Lendinara, 
parendo, ciac ne rimaneffe qualcbcduno in Verona, ove a que- 
lli tempi altri non fi è trovato , che un folo Froravante , iJ 
quale abita , e polficde le Cafe amiche appretto la Chidi di 
Santa Eufemia. Quelli che fi ridulfero a Padova furono caccia- 
ti dalli Monticoli, come anco furono li San Bonifacj , che fi 
ricontarono nella mcdelìnva Citili , ove fino al d\ d'oggi iiori- 
feono, e fono principalifumi ; e le Torri di quelli da L end ina- 
ia furono tutte disfane da Eccellilo da Romano , come di par- 
ziali deili San Bonifacj. Che quelli da Lendinara, prima che 
fi fermalfero iti Lendinara, abbatterò in Padova , è cola, che 
non ha dubbio; perchè, lafciando ,che anco al prefenre abbia- 
no Cafe, e Beni , in quella Citta vi è la Sepoltura anrica in 
Sani,' Agott ino di Altegrado Cattaneo gran Canonilìa * Vcfco- 
vo di Vicenza; e perche (i trova molto nominato dalli Croni- 
ili Padovani quel Rizzardo chiamato Tartaro da Lendinara , 
che intravenne uelli maggiori frangenti dei Carrarefi centra la 
Cafa dei Denti , che etano principali nel contrailar a quelli 
la grandezza , alla quale fi fecero il primo adito con i cattivi 
codigli , e pcrvctfi fpiriti di nizzardo chiamato carnei gffidam 
Uictiini de Carwi*, in compagnia del quale fu poi anche fal- 
lo Cavaliere da Cane Grande Scaligero nelle allegrezze per 
1'acouUiD di Padova; come furono anco favolili delfifleBo ono- 
re nelTinena occafiooc Manilio, Marlilicito-, ed Obizzo da Car- 
rara, Aicardiuo, e Francelca Capi di Vacca, e Duxia Buzza- 
carinu . Ho detto , che Lendinara ita Data autichiifima giurif- 
dizione di quelli di Lendinara, e che per le memorie, che fi 
pofibno avere, quello lia (lato primo d'ogni altro Dominio io- 
pra quella Terra; perchè, febbène non fi vede altra piìl anti- 
ca fcrictura , che un Privilegio concerto |da Enrico imperatore 
l'anno noj. ad Alberico da Lendinara, nel quale gli confer- 
ma diverfe giurifdiziani, tralequali £ nominata particolarmente 
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quella della Terra di Lendinara , e fua Corre ; nondimeno 
perchè la confirmazione fuppone il ponenti anteriore, e perchè 
ièguitando quello l'antichùa del nome della Famiglia, pare che 
fi poITa ragionevolmenteamclBdere, tanto effere (lata antica la 
giuntinone quanto il cognome di quelli di Lendini». Ora il 
primo di quella Famiglia perle più antiche memorie, che por- 
tiamo vedere, iu Liberio Nobile Veronefe , e ville intorno al- 
l'anno 870. Di quello ne nacque Azio, che ville del pop. Di 
Azzo Alberico 96%. Di Aiberico Adclardino roio. Di Adclar- 
dino Trintinello 1070. Di Trintinello Rodolfo riro". Di R.o. 
dolio Adclardino ntto. Di Adelardino nacquero Adelardo, Ber- 
nardino , Marfilio , Alberico , e Pietro. Adelardo fu prima Ca- 
r i™ì„ di Gantor Miggiore del Duomo di Verona, 



Cardinale con titolo di San Marcello da Papà 
.ucio III. l'anno ri8j.. quando quel Pontefice venne a Verona 



per celebrarvi un Concilio a fine 'di reprimere, come fece, 1' 
infilenza dei Romani ; poi fu creato Vefcovo di quella Gina 
Tanno 1188. e ville fin Tanno izij. eflendo intervenuto pri- 
ma alla Dedicazione di Santa Maria antica, che fu poi la Ca- 
pelli delli Scaligeri, fatta da Gottifredo Patriarcha d'Aquìleia 
con Taflillenza di molti Prelati , e particolarmente del fopra- 
notninato Adelardo Cardinale . B.-rnardino fu Avo di Antonio mi- 
nore , che trovo nelle Scritture della Cafa elTere flato fatto Ca- 
valiere da Cane Grande nelle allegrezze per l'acquifto di Pa- 
dova; cofa perì, che non può Ilare, fc ben fi fa la compara- 
zione dei tempi , e fe fu veto , come io llimo vcriffimo che 
Tartaro folo, e non altri della Ola di Lendinara Me in quel 
trionfo fatto Cavaliere . Marfilio ebbe feudi , e gii'ril 'i 'i. Jm ,1 
Federico Primo Barbarolfa; ed Alberico fu, come fi é toccato 
di fopra, invellito da Enrico Imperatore Tanno noi delle aiu- 
rifdizioni di Lendinara, c fu Avo di quel Crofna , che da altri 
(a) è chiamato Cofmo da Lendinara, il quale intra venne con altri 
della Cala Cananea n " 



primo dalla S.ala Signor di Verona, e fu Padri di AItcgrado 
che già ho detto effere flato Vefcovo di Vicenza. Pietro fu Pi- 
ita di quel Guglielmo, che dinanzi dicevo effere Itato aderen. 
te delli San Bonifacj , e viffe intorno agli anni 1Ì30, Quelle 
Guglielmo fu Capitanio Generale di Federico fecondo Impera- 

(i)(*nf./indl« 
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tare , dal quale fu mollo onorato, ed aggrandita di Feudi, co- 
me dai Privilegi & ¥cd * • Da quello G ltima, che cominciafie 
la Famiglia da Lendinara a chiamarli dei Capitane] , e poi 
Capranei , come in alcune Scritture amiche di quella Cafa, e 
con più corrotto vocabolo Cananei. Altri vogliono, che que- 
llo Pia flato nume proprio di dignità, ed il Corio (a) nume- 
rando i gradi della nobiltà ili il primo al Pontefice, il fecon- 
do all'Imperatore, il terzo ai Duchi, il quarto ai Principi , il 
quinto ai Marciteli, il fello ai Conti, il kitimo ai Valvaforì , 
e l'ottavo ai Cattami ; notando che il nome di Valvalon era 
Estivato da I<Im , la q;ale è imitimi patte dellulcto della 
Camera Impelale e fi ihiama Vjiva, e gli Ufficiali , eh: ave»- 
no cura di aptiiia, e di lertatla.fi norainavjno Valvaforì, ed 
erano della Famiglia Imperiale , e commenlah ; benché alcune 
Volte collituivano gl Imperatori ni certe Valli del Contado di 
Miiar-o alcuni Pie fidi , i quali dalle Va^li eiano detti Valvtfo- 
li. Catane! po: fi chiamavano da Canno , ch'età un vale, 
nel quale fi teneva l'acqua pei la menla dell' loipeiaiore , e 
qntlli che avevano tale uHìcio f. ad dima n davano Catanei. Sog- 
giunge peto , che il Ve/covo e l' Arcivelcuvo di Mdar.o nella 
Cuti, Plebe, o altri luoghi facevano dei Capitane!, i qoali 
per'corcotio vocabolo fi chiamavano Calanj , e cimi credo , 
c,-.e dal foprarommato Guglielma Opinino tutu ia pclletiià 
fia poi Hata nominata Catania . Ma lot.-isudo al/antico Domi, 
mo di qoefta Famiglia (opta Le nd mata, dito, che la fua gia- 
uldizicne o delusoci;;;, o indcpcr.dciue , che ella fi folfe, po- 
tendo, come fi vide dad'cfleito, effe: tralmella ille Femmine , di 
qu5 avvenne, che G (membro e palsò col tratto del tempo in 
altre Famiglie per via di Donne, come nella San Bunifjcia , 
nella Badoera , e farle anco nella Eltenlc ; dico forfè , perche 
da una banda fi conghieitura tal parentela non folo da qual- 
che Scrittura antica , ira le quali nominerò una Cronicheria 
Veronefe , che ho veduta manoferitta fono il n 4 <S. e le cui 
parole faranno portate più abbatto, ma anco dall'arma Elìen- 
le veduta da me Congiunta con la Catania fopra le Sepolture 
degli Eftenfi nella Chicfa di San Frantelo nella Tetti di 
Elle. Dall'altra parte all'incontro trovo nelle Scritture dell' 
Abazia della Vangadizza, gli Ellcnfi avete avuto dominio , e 
gin- 

(a) J>*r» fri». /. f l. ir. )l. ■ 
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giurìfili alone in Lendìnara finn a' tempi di UgoSecondo. 
' al quale non fu come afficurarmi, che nano fiate quelle pa- 
' ■» Ugo con ii fu» Padre , e gli altri luoi mag. 



, dilcclì da Don 



tafa per via di Donr 
ritira in Eadoero Ba. 
di l'opra, feguendo le 



.ben pire che dai Padovani molto 111 Scordante il Pi- 
ove parlando di Obizzo Ibrivc quelle parole : Additum 
n deÒppido Lendinarìa, auad Anfimiu Rbodigins Tbi- 
magnopcrc apportami» punta di Communi Patavino ,par- 
clvaitrtii, aliifyuc Civibus, dtqac Bamfaticnfbm Cerniti- 
li. Ma io ho veduto in alcune memorie della Cala 
, come l'anno 1204. Azio, e Tranceremo fuo Fratel- 



lame in quelle memorie fi racconta , nel libro delle parti 
della detti Comunità di Padova a carte 14.5. delle quali li di- 
ce efferne fiata cavata copia da Antonio Leoni Figliuolo del 
quondam Eccellente Don Daniel: Cittadino di Padova, e No- 
daro della Cancellarla del Comune Ji quella Citta . Lo (leiTo 
dice una Cronica Padovana antica martoferilta in bergamina , 
la quale fu gii in cafa diTrojano, ed Ettore Dotti Nobili Pa- 
dovani Figliuoli di Lodovico Cavaliere, ed ora è in Venezia 
appreffo lìeredi di . .. . Duodo Cavaliere, e Nobile Veneziano , e 
quelle fono le parole del fuo principio: Incipit C fornica de pri- 
iu edificatici; Padut , & iliquibui profpcritalibm & adver- 

{1) ut. >. /auto*! ut). 
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fiistibui Patavinatum . Ed ha un Capitola , la cui rubrica é ; 
Hoc anno ( intendi Ilj>+. ) jtqgo & Ftancefcbinui cxpule- 
tunt Daminum Aldrevandinum de Ferrarla , & quam plurima 
alia faSa funi in Cimine Padus, Ora in quello capo fi Ug. 
gono le infraferitte parole $w* ipfi Domini A^p , & Frtn- 
ttfibum Front Machioni in grattata Communi! Ptiua Abt* 
tufi, latita pattern Lendinarix, Luxìam, Ctftntm di Veneti, 
(7 e/Hi Curiata, Terra! Battole!, Cr generalìter omne! jurifdiiìk. 
net, tona, & /ara ad ipfam Attriti» petiinentia in ìntemm , nt 
ipfum peOU omnia fupradiila talitcr trtHan quemadtnodum Ita- 
lia/ Civitatem P'd»x , & DifiriSum ; & q«od ipfi Marchio™ 
Eficn/ci, & omnes -venturi mmqn.m pojf.nl , ncque debeant in 
fummiiatibut Montimi Cerri-, GT Calaonis & Roccba! confinerò 
tliqutd ed.ficium, Scili conformili di quella Cronica Gugliel- 
mo Cornilo anch'elfo ferivo cosi: Hoc videm Raimmidui Aqui. 
hjmfis Patriarci»! ("intendi l'anno 125*3-) P iccm eompofuit hoc 
Biodo. $uod Marcbionei Algo & Frtmifim in gratiam Padua- 
tiorum fiat recepii, & ipfi àrdermi Communi Pai*'* Abaiiam 
cuoi [uh /mìtili & lertiom partem Lendinarix, Lufiam, CeJIrum 
de Veneti cura fra Cria, & Terrai Bar bulli , & quid mi 
Marchiane! antiqua» peffmt in Cafirh Ceri, & CaUnii ,& Roc- 
ca Efienfi facere aliquod tdificium tSv.Cos) abbiamo per iurte le 
Copra notate tellimonianze, che non f.a lalfa la nota 0 me. 
moria delle Scritture della Cafa Cananea contro quello , che 
molto diverfamente nel propolito ha ferino il Pigna; niiovo. 
elio credere altrimenti, non folo petchì miacqueto più all'au- 
torità di molti, che di un folo, ma perche anco ne lermocon- 
ghiettura fopra quello, che dicono della Badia, fopra la quale 
lebbene non fo, nè poffo indovinare , quali ragioni svelsero 
quelli Fratelli Eflenfi allora, che ne erano gli Abati Padroni 
nel temporale e nello fpiritu.ile; nondimeno vedendo dal le frit- 
ture della Cancellarla della Vangadizza, le quali altrove faran- 
no introdotte, che in quei tempi li Padovani mandarono Po- 
delia in quella Terra, e s'impadronirono delta Catena delPin- 
zonc, turbando ilpofccfso, 
IO che furono ammoniti, 1 > 
per volontaria transazione lo Abare cefse loro quel Dominio Tem- 
perale, non polso credere che i Padovani fi move fiero a impot 
fefsarii dciKcni dell'Abazia, fopra li quaìi noti mai aveano avuta 
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ragione alcuna , fe non vi avtfsero prima acquiftata qualche 
giurildizione, ne puotcro per mio credere acq ai darla , le non 
dagli Elrenfi, quale e quanta ella G folle. Nel teiìo per quel- 
lo, che dice il Pigna deili San Bonifacj e di quelli da Salva- 
[erra, che li San Bonifacj tenefstfo parentela con li Cattanti, 
v 1 è la tellimonianzi della Crenichet-ta Vercncfe di lopra cin- 
ta, le cui parole fono quelle : Anna Dimmi uff. Indi&'nn* 
quatta Uomini Nicolai!, 0" Alberiti» de Lendinaria Viri Nobile! , 
& pattati, &fteui to/x ima milite! Muchi* rtjaìgeniet, attuati 
ic predi'tene multa ab Henne effUSi tatm-niomm getterà* de/eee- 
nrtt, attr*m mm Martin Eftenfie, ty Carnet S. Rem/ari, pre- 
frer aLa^ai imititi*', & affinuaiei , e»at iabaertmt tam Domimi 
eie tt»i.™,miinirf™ cendaìtterum , lebbene il Coni, , (j) 
come io cedo, nule informato, o equ;vocando, fcrrve che Et- 
celino facefle ammaztare toni gli abitanti di Lendmata: iiche 
pero non novo apptdso alcun a. ito Scrittole, olire che un. 
terebbe quali deirimpofTbile, che di cosi graie , ed uoiverfa. 
le calamiti non ne luCeru (efiate memora , e legni evidenti 
nel pubblico, e nel privato. Ma (ornando alla Sin Bonifacj , 
che anco qu:(lt averterò campi, e poilé.Tioni nel Territorio di 
Lmdmara , non fi dubita ponto pei quello, che fc ne vede in 
diverG KlrumeiHi celebrali in divedi tempi, dei quali 'ne ho.o 
veduti alcuni nelle feritore del F ameni, e paru colai mente un» 
inveflittrra fatta dal Conte R.zzardo San Bonifacio figliuolo del 
Conte Vinciguerra deito Ciucila a enti luci Livellari di Beni 
poli, in CtfiUti Leni.nari*- l'anno 1 ì7 1.1*d.tt,ene r*. u. OOc 
hit P*d*x in Co-tiMa Siiti. Mati.it , Nodaro Otta Filo., 
óam Henne, de hUrapiie. FJ un'altra btfittnia , nella qui e fi 
vede il Conte Lodovico San Bonifacio invertito da Bernardo 
Abate della Vangadizza di una parte di .Feudi [penami alta 
Albrici di Lendinara polli nella Villa di Rama di palo Terri- 
torio di Lendinara. E cosi trovo nominato un tale Aleardode 
Salvaterra in un Teftamento di D.Corrado di Lendinara fatto 
del n^.ludiHiana i.die $. eternile Mania in Cajln Monti S'rlicii. 
Medclì ma mente trovo nominato un Uberto de Sa iva terra in un 
Iftrumento di diviiione tra li Cananei dell'anno i!j 7. Indiata- 
ne 10. 3. Detemb, ,s Lendinaris, Nodaro Redulpbm Notarili! Sacri 
Palaiii de Lendmoria,- E più in un altro del 1190. Indimene 3. 
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ti.dprìlis, e in un altro JWiffiW die lo. emunti 

Novembri, Nodiia Nefci-nbtnM, qui dhibatur Mola, Filini quon- 
dam Damili Silvejlri ; casi trovo che li Eredi di Domino Icel- 
iio di Salvaterra Tono nominali in un Ilìrnmcnto di divifione 
delli Cananei falco del ug8.Jndi3hns \z. 16. Fcbruarii in Len- 
dinirio fall Vdiii Dominorum Roddpborum, Nodaro Rodulpbia S*- 
cri PthtH Notarmi quondam Domini Rayneriì Notmii de Lend'r 
turili. Iiìcflamente vedo nominato Maieoio de Salvaterra inun 
Ilìrumento del I ^79. Indizioni filande 6. Fi bruorii Abbaia , No- 
diro Fioravanti Pczzolato; dalle quali fcritmre fi cava , che 
quelli da Salvaterra aveflero campi e polfeflioni nel Territorio 
di Lendinara , come anco li San Bonii'ac; ; ma che quelli , 0 
(pelli .-.ve 1 lira giurifdizione nel Cartello di Lendinara , come li 
Cananei, e li Eltcnfi, non lo trovo fin qui detto da altri , 
the dal l'igiu; all'opinione del qjale fi i appigliato il N:co- 
Uo, lenza nominare iSan Bomfaci, ma IjIo qjc.u daSakaier- 
ri, foile pei indilire cpinionc, che Ler.dmara lì* Data lotteria 
al romane di Saperti Villa del Territorio delia Badia. Delle 
FajLuiche di ijjefta Terra njo ho pouto intendere qiialifian» 
(late !e prime , né di che forma, ne meno ho potuto Capere 
della Cua Edificazione, f: non quanto ho tritio dì |iopta , an- 
zi Cui probabile delle eonghie-.ture, che Capta alcuna certezza 
(da. Nel retto queilo, che fi vede al prelente, ojo fa altra 
teflimcniania, ihe dell'antico (Ito d. quella Tetra , non eQen. 
do elld rua. ftaia diftruto: onde «Itto non mi teli* dire, Calvo 
che In edificata Copia le ripe de:,' Ad.fetio, eflendoperò la mag- 
gior parse con la l'eira, Leggìi, e i'alaf.in Pretorio, (imita 
ie:lu Tramontana, carne anco loao Kovjgo , e la Badia, in mei. 
zo alle quali due tetre è dittante dalla prima miglia dieci, e 
dall'iltn cinque, circondata come quella da FoITe , e Terra- 
pieni. Trovo nelle note del Fantoni, come fi abbia avutoper 
.tradizione, efferG travati in quella Terra moki marmi (con if- 
crizioni amiche, i quali a' tempi di Peregrino Prifciano, che vi 
fa Podellìl per li Signori da Elle, tutti furono per l'ito coman- 
damento portati a Ferrara, in modo che al prcicntc non vi fi 
trova altro che un laffo rcilato a calo, e cavato, pochi anni 
fono, da una cucina , ove era pollo ad ufo di lavar piatti; e 
comecché fia di marmo fiuiffimo, è però molto maltrattato, e 
fi vede apprelfo il pozzo di Santa Soffia, e, per quantoli può 
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re Romane* . " 

SEX. APON1TJS. SEX. F. 
OM. SEVERUS MENS. 

e di quefi» Famiglia Stvera t Berne Unti molti nelle parti cir- 
convicine della Marca Trivigiann, lo caviamo dalle note antiche 
raccolte in Verona da Torcilo Saraina. (a) 

UJ Ut. * 



BADIA. 

NElIa pane fiiperiore del Polellne, ove l'Adige è divifo in 
due rami dalla foce detta la Soavi dell' Adigetto fab- 
bricata , e munita iati cani etile di legnami , e già pochi anni 
ridotta di mura, a tempo, del quale non ho potuto trovar ma- 
moria, che dia il principio , eia uni adunanza di Cale cbiami'a il 
Pinaone, che al preCente è unu celli Borghi della Terra della 
Ri dia, confili uro ed avvan/aiifi cui natio ili molli anni, e con 
il cancotfo di quei put'i. abitanti , portativi , come i credibile, 
non dal calo, ma dilla con federazione della allena del rito , 
della (icureiza, della lal-ibr^i , deN'iamenitl , del comodo dei- 
la Navigazione, c del bifogno della guardia dell'angolo, che 
fanno I. J,;e rami it-.'M-.ge , tondi i :4<ie, e ipiainl , eh: 
duranduin quella pane (ino al di d'oggibanno femore invitato 
i litanie ri a fermam le loro abitazioni ! onde C e poi felice- 
mente, accrefcuita la Terra , della quile ora iono per fcnvcrc. 
L'aliena del f.:o non caiio maun d.Kjoiia ri/pett» al declive de. 
Fiumi, e dei condotti mieliti , che ftulir.o k campane , tri 
i quili di qua dail* Adigetto ballerà luminare il Cereluolo , e 
di la il Cavaraento della Valdcntto» per non dir altro dei li- 
velli fatti in. diverfi tempi dai Periti , i quali danno tanto di 
altezza alla Badìa , che il luo piano viene a fopravanzare de 
gran lunga quelli di Rovigo, e d'Adria. La li cure zia e palpa- 
bile, etendo nell'angolo tra due Fiumi, 1 quali fono a tal fo- 
gno di acque, che non lafciano paffarc le non per il Ponte, che 
ora è di pietra l'opra l' Adigetto, e per il palio di barche l'opra 
l'Adige grande ,' aggiungendovi» la faciliti di allagare tutto il 
P.i:lt i.ijn il pLj-ulu taglio d'un argina . Lafcio che fi abbia 
per iradizione antica, che 1* Adigetto in quei (empi con un 
ramicella facete come un arco, il quale vogliono , che comin- 
ciate dal capo di fopra, e circondando quelle cafo da Tramon- 
tana terminate dalla parte inferiore, rientrando nell' Adigetto, 
e cosi formando un'lfoletta molto ficura. 

Quanta alla falubrita l' aria non è grave per paludi , che 
fian vicine, nè -infalubre pcc la tnilìione dell' acque late con 
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le do'ii , cliiiudo il luogo lontano dal mare olire miglia , 

xr.y. è purgata dai Fiumi, i quali molta p rolli ma mente circon- 
dando l'abitato hanno fondi di fibbia grolla , c portano dalle 
Montagne di Trento acque purgate , veloci per fe llelfe nell" 
alveo ordinario, e velociifimc per accidente, fe riguardiamo la 
Buova. AggiongaG a quella confiderazione, che li terreni fono 
magri per il più, e le fìrade non fono di lena molto tenace, 
anzi per la miftione delia fabbri riefeono poco fangofe , ed il 
fango di tal fotte , che facilmente fi alciuga , c ir rifolve in 
polvere. Gli uomini fono ben conformati, e di buon colore , 
ni mancano mai vecchi di molti anni; parlando di quelli che 
Hanno fopra li ottanta, e di quelli che fono gionti alli cento, 
alquanti ne fono flati conolciuti a' nolìri tempi , e di quelli 
duo, che tèmpre bevè acqua. Degli animali, che fi ammazza- 
no, pochi fono, che abbiano dinettate le viicere : onde è av- 
venuto , che per la fabbrili , e per la facilita di guardare i 
palli in tempi , che nei luogi circonvicini, e molto propinqui, 
la pelle fece (ìrage incredibile, la Terra della Badia fu affolu- 
ta da fimil calamita, e fe ve ne mori qualcheduno, non vi fi. 
attacco in modo il contagio, che facefle progteflo , come , per 
lafciar le alrre piìirimote, molili l'eipcricnza negli anni 1575. 
e f57o\ L'ameniia fu toccata per innanzi ad altro propofito , 
« provaca con l'adenti 01 Virgilio lopri l'.imverlak del Fiu- 
me , e quinta a' particolare della Terra, con il giodizia delio 
Strozzi . Del comodo della navigazione ballerà dire , che lU 
in r;oa di due turni , fimo dei quali e capace delle maggiori 
bardi':, che pofTano erTere e irrite da alcun aliru tiume d'Ita- 
lia, e qjefte ommun-j ali':n>ii Suo a Veion , ed alùngìù 
fino al Mare, e di .a poia Chiogj-.a , a Vinegìa, in lltria, td 
in rutti quei luoghi, 1 quali :nn umili barche b pjA naviga- 
le per f Adriatico. L'altro Fiume i pur anch' cflo navigabile , 
febben con barche irulro minori, e perché palla per Lendini- 
ra, e per Rovigo, riefee di, gran comodo alle Fiere, ed alji 
Mercari. Ni fi ha da Itimar poco per l'opportunità del traffi- 
co, che il luogo Ila diilanrc una fola fornata da Ferrara, ch( 
è anco più vicina, da Mantova, da Verona, da Vicenza, e dà 
Padova ; due sioniste da Bulina, e due ila Vinegia. Per que- 
ftc caute, e forfè per altre, che non fo immaginarmi, effonde; 
£ futa quella taladunanza. di Late nominata ilPinzonc, poicj 
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che il luogo , quale egli fi folte innanzi , the vi fi fabbricane 
il Gattello , fu trasferito per conceQìone Imperiale nclli Mar- 
cheli di Elle, fu tenuto di conteguenza come confinante non fo- 
lo con ÌVeronefi, ma con i Padovani e Ferrare!! , perciò vi fu- 
rono in diverG tempi fabbricate ite Fortezze o Torri in mo- 
do, che pateltero, per quanto comportavano l'ufo, ed il modo 
antico di guerreggiare , difendere U prefidio , ed offendere co- 
modamente gli affiliteli. Quelle non fola dai Patfani ma anco 
dagli [fiorici furono nominate Rocche Marchefane, e Torri del 
Pinzone. Cosi le chiamano il Pigna (b), il Sardi (*) il Guic- 
ciardino (e), il Corte, (dj ed il Nicolio (e): la maggiore e la 
più forte con un'altra minore fu Gtu.ua oltre l'Adige grande 
contigua alla Villa dei MaG Territorio Padovano, dirimpetto al- 
la parte fuperìore del già detto Borgo del Pinlone verte Tra- 
montana, nel luogo fino al di d'oggi detto le Rocche , ove fi 
clkndc pur anco c la Cura della Pieve, e la Giurildizione del 
Rettore della Badia ; e quivi nella ripa del fiume fi vedono 
veltigj. di ami eh i Ili m a muraglia fporta in fuori, dalla quale lì 

dava all'altra ripa, dove poco più abbaili), dove al prefente è 
fituara la Chiela di San Niccolò fabbricata dai Marinari della 
Terra l'anno 1573. era un'altra Torre , che fi potea dire la 
frontiera del Pinzcne verfo il Veronefc, e verfo il Ferrarcfe . 
Dicono anco , che poco difcolìo dal capo di folto di quello luo- 
go, ove è la Chiela della Vangadùtza, vi folte un'altra Torre, 
della quale parleremo piti abbaflb. La catena fi tirava a fine, 
che non pallauero barene, o merci fenia effer rie 0 noti ule, co- 
me anco fi ufa oggidì, e fcnza pagar la gabella. Da chi fof. 
fero fabbricate le Rocche, ed a qua! tempo, io non lo fo per 
certo. Solo bo veduto nel Sardi, (f) che l'anno Aldo- 
brandino Marchefe da Elle , facendo la pace con Giacopo di 
Carrara, gli cedi il Caftello di Vigilinolo in Padovana , e da 
lui ebbe all'incontro la Torre fabbricata da' Padovani nel Pin- 
zone Contado della Badia , non fpecificando pero più oltre a 
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qital tempo fofie edificala quella Torre, ai qual folTc delle tic. 
Ben pare,, che il Nicolio (*} nell'orazione , che finge di Ri- 
naldo ai Rodigini , abbia [limato quelle Rocche effere ftate in 
edere fin dall'anno nio. ma io non mi fido del giudizio di 
•quell'uomo. Ora quelle Fortezze non fono infialo, poi ce hé non 
effendo elle più di ufo alcuno, ne per la guardia deili confini , 
uè per la forma, e qualità loro, furono a' tempi dei noftri Avi 
dopo le guerre ultime d'Italia disfatte per ordine del Senato 
Veneziano, a fine di fervidi della maceria, che era molta, in- 
ficine con quella delle mura di Calle! Baldo , nella Fabbrica 
della Fortezza diLegnago, ed al prclenre, dove già furono, al- 
tro non fi 'vede, che certi velligj di fofle , le quali erano fta- 
te cavate alcuni anni prima, che follerò demolite, per fofpen- 
derle lopra puntelli di legno da poterli preda e facilmente ab- 
bruciare, rovinandole qualunque . volta li Duchi di Ferrara fot- 
fero paflaii per impadronirli di quella frontiera . Dall'altro ca- 
po del Pinzone verfo Levante era una pianura, o praderia chia- 
mata laPietra (è) per un Marmo grande, che Ivi era pianta- 
to nel modo, che fi piantavano i Termini. In quello campo , 
come fi cava dalle Scritture autentiche della Cancellarla della 
Vangadizza, dalla fbmma pietà di Almetigo da Elle fu fabbri- 
cata una Chief'a , e dedicata alla Beata Vergine, dotandola di 
alcuni beni circonvicini ; e quella fu poi chiamata di Vanga- 
dizza , nome derivato da Vanga iftrumemo militano portato 
nell'arma dell'Abbazia: ma del come, o del perchè non fene 
fa più olire, ni io in fimil propofito ho mai trovalo altro , 
che penficri volontari > e capricci lenza fondamento . Dicono 
alcuni chiamarli della Vangadizza, e tenere la Vanga nell'al- 
ma, perche vangando furono trovati fondamenti antichi , l'opra 
i quali fu ifpirato colui , che faceva vangare, o pcrchi fi van- 
gava, a fabbricarvi la Chicli. Altri dicono, che cavando i fonda- 
menti della Chicfa fui principio li troyalfe una Vanga. Fu Al- 
merigo Marchefe e viife intorno arili anni di nofira falute 330. 
fu molto ricco , e fabbricò molte altre Chiefe ; che peiciS di 
lui appretto il Pigna (e) leggiamo quelle parole : Ami diiiffi- 
mui Principi, quiciim religioni jc return divsvijj a , magnata fiuBimm 
f*. ■ 

(■) Uh. t.fitl. Ir. 

(b] £„tmatimT?itns ìnì.hjlr.Hllti-.iritiK ley). tikndtl 1157. ;.'r ( ,ziilc» 
(cj Uh. jr«w. 



144 ORIGINI E CONDIZIONI 

pancia Finii , at Cambili iJtrgOBI ejl , ptamitm tdificatdit 
tempi* engavii Crc. ed in conformiti appreflb il Taffo (a). 

V'irà AÌnitTÌct, i J! videa già futa 

Di la Cini Daim* del Pt Marcbife, 

Devoltmtiue il Citi riguarda in alla 

DÌ esemplami il foJator di Cèkft. 
Ora perchè, carne anellino non folo il Giraldi, (ò) ci altri 
Iflorici , ma anco le fopranominate fcritrure della Vangadizza, 
Ugo Secondo Marchete di Tufcana, il quale fu della mede- 
ma Cai* d'Elle, e parerne dì Almerigo , duni la detta Chic- 
li alti Monaci Camaldoldì dell'Ordine di S. Romualdo;, che 
in quei tempi era in grande opinione di Santità , invertendone 
un tal Manina Abate, e dotandola dimoici altrifuoi beni,fab. 
bricandovi il Monafierio, ed anco il Cartella ira li anni 094. 
ejjp8.e perchè da guelfo ehbero principio le g i uri fdiz ioni de- 
gli Abati, li quali comandavano, e deponevano nel tempora- 
le, e nello fpirituale, potiamo dire che il primo edificatore di 
quella terra Sa flato Ugo Secondoj del quale non dovendo io 
tralafciare punto di quello, che ho trovato di notabile, ed e- 
minentc; diro prima ciò che di lui fcrivono gli lfiorici Ferra- 
re», Pigna, (r) Giraldi, (d) e Sardi (r) feguiti da altri gravi 
Scrittori, poi anderà con fide rande, e rifolvendo quanto fi cava 
in contrario dai Fiorentini. Il Pigna feguito dal Nicol io chia- 
ma quello, del quale parliamo, Ugo Terzo; ma il Giraldi , 
ed il Sardi lo chiamano Secondo; convengono però tutti nel no- 
me, nella petfona, nei fatti, e nel tempo, ch'egli ville. Nac- 
que, come dicono, in Allemagna di Alberto Azzo nominato 
anco dagli Iliotici (emplieemente Alberto, Uberto, e Sigeber- 
to. Riccobaldo, il Prilciano, l'Equicola, PAriofto (/) il Giral- 
di, ( g) ed altri lo chiamo Alberto Azzo;il Pigna (6) lo no- 
mina Alberto; altri (i) Sigebeno, avuto rifpetto a Sigifredo fuo 
Avo. Tra ouefti i il Sigonto, (*) il quale lo chiama Sigeberto, 
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ovvero Alberto. Il Monacho Prumienfc , ed litri (a) filmano il 
fuo nome eflcre fiato Oberto, 0 Uberto, e così trovo «fleregli 
nominato in fcrìtture autentiche, delle quali più abballo fare- 
mo menzione; ove anco la madre di Ugo viene chiamata Guil- 
la tuttocchè il Pigna, ( *) il Girildi ( c ) ed il Sardi l'ab- 
biano nominata Alda, ed Adclcida Figliuola iti queir Adeleida , 
che fuggì di Berengario, e dell'Imperatore Otto primo , la qua- 
le, comecché da Liberto folle meritata per altro, fu pero ipe- 
cialmcntc guadagnata da lui con il molto valore , che inoltri 
fervendo in guerta l'Imperatore, e mentre gli fu compagnoni 
un (bienne Torncamcnto fatto nella Corte dd Re di' Dacia, 
portando l'uno, e l'altro per impreii un LeDncorno d'oro in cam- 
po verde, o azzurro. Aquello Ubctto, il quale morì in Ger- 
mania, fucceffe il Figliolo UgoSecondo nominilo di fopra, e- 
rede anco del Fratello Folco, morto pur anch' cito in Germa- 
nia, c palio poi con Otto Secondo Imperatore, e Duca di Saf- 
lunia ,in Italia, ove rimale a governare, e godere li fuoi (tati 
fino al fin della vita. Avvenne intanto, chi cfsendo fuccefTo 
nel Imperio Otto Terzo a'teropi di Papa GrcgcrioV. Pontefice 
di vita efem pia ri filma, un tale Crescenzio Nobile, e Confole 
Romano molto da ambizione empia, e temeraria di lìgnortg- 
giare la Citta di Roma, corrotto anco , come alcuni vogliono, 
dalli danari di un certo Vcicovo Piacentino , di nazione Greco , 
venuto con teforo grande di Coffa n ti no poi i , operò, che que- 
llo durante la vita di Gregorio folfe creata Papa , e chiamato 
Giovanni XVI.benchè da alcuni fu tenuto il XVII. e da altri 
il SVIIT. e di più non contento di avere con i mali modi gii 
narrati fufeicaro graviamo, e fraudalo li mino feifma nellaCliic- 
fa di Dio, procuri anco di Allevare il Popolo, accii ammaz- 
zane il vero Pontefice Gregorio , fubodorando forfè , che più 
del dovere contra U liberti del Popolo Romano inclinane all' 
esitazione, ed accrcfcìmcnto dell'autorità dell'Imperio; il qua- 
le Pontefice trovandofi ira quelle turbolenze, e perfecuzioni , 
a cattivo partito, rateami ridoni prima all' Imperatore , poi al 
Marchcfe Ugo, il quale, come più vicino, lo foccorfe |così a 
tempo, e con prellezza tale, che prevenne 1" afpettazione , e 
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tutti gli apparati dell'inimico, cavando il vero Pontefice Gre- 
gorio dal pericolo, e conducendolo in Tofcana, e di li, come 
alcuni vogliono, a Elle. Cola che non è al tutto lontana dal 
ragionevole, le c veto, che quello Pontefice a ndailè , come (t ri- 
ve il Platina, perfonal mente a ritrovare Otto Tuo Parente in 
Germania, per opera del quale era flato ,aflònto al Pontefica- 
to- Fallando poi l'Imperatore con elercito in Italia , dopo ef- 
fetti fermato qualche giorno a Ravenna per ottenere dal B. 
Romualdo, che fi contentane di accettare il governo dell' im- 
barila di Gaffi, s'incamminò verfo Roma, ove accompagnato 
da Ugo attedia CrefctOzio iniìcme col Tuo falfo Pontefice nel- 
la mole di Adriano , fin che nel termine di giorni dicci ebbe 
l'uno, e l'altro in li» potere; non li fa ceno, fereli a dife le- 
zione, o a patti, e fapra la fede, oppure con l'tfpugn azione 
della Fonezza, facendo loro portare le debite pene di avere 
con empia novità turbate le cofe divine, ed umane; poiché il 
Coniale Crefcenzio, dopo cucigli fiate troncate le mani, cava- 
ti gli occhi, tagliato il nafo, c le crecchie, con il capeflro al 
collo fu condotto per la Citta, e finalmente impiccato; ed il 
fallo Papa, dopo efiergli flati cavati gli occhi, tagliato il na- 
fo, le orecchie, e la lingua, fu condannato ad un' ofeura pri- 
gione, ove dopo il decimo mefe della ufurpara dignità fini mi- 
ferabilmente la vita. Cosi avendo Gregorio ricuperata la fede, 
e Io flato, confederando quante tutbazioni , e l'edizioni folfero 
panate fino a quei tempi nelle creazioni degli Imperatori , e 
quanto egli folle tenuto agli autori della fui falute, ordinò con 
Decreio Pontificio, che la elezione dell'Impratore fifaceffecoi 
voti non dei fette, come alcuni vogliono, ma diluiti li Prin- 
cipi, e Potentati della Germania, quando folfero a tal effetto 
ridotti infieme ; cola, che fommameme difpiacendo al Popolo 
Romano per il pregiudizio, che ne fentiva , lo raoffe a iolle- 
■ varfi contra Cefare filmato autore di fimilenoviii, ammazzan- 
do nel primo moto quanti foldati Alemanni fi abbatterono nel- 
la furia, e flringendo l'Imperatore nel Vaticano, ove (lava in 
termine di perdere la vira, e lo Imperio, fe Ugo infieme con 
Enrico Duca di Baviera non lo cavavano alidamente dal pe- 
ricolo, mentre andavano trattenendo i! popolo folto Ipecie di 
componer la pace. E cos'i avendo la prudenza, ed il valoredi 
Ugo in pochi giorni falvato il Pontefice , e l' Imperatore , fu 
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caufa, che egli dell'uno, e dell'alito reltaffe benemerito, e de- 
gno, che dalla loro autorità, e grazia l'offe creato Marchefed' 
Italia, o, permeglio dire, in Italia, dandnglianco grado di Go- 
vernatore, e Vicario della Tofcana. Tutto ciò, che di Ugo, 
e di Alberico fuo Padre fi t detto, toccarono breve, ed alta- 
mente l'Arioiìo, ed il Taflb; quello nel Euriofo (o) fcriven- 

Ecco Albcrta^a, il cui [am confalio 



Fidigli • terga Ugna, quei che 'ai Ramini 
Fiaccar le corna hnpctatfo pam; 
E che Marcia/e dell' luti, fi* 
Detti, t Tajcana luna avri in Mtf. 
In quella dignità, e governo della Toltala fu però Ugo ogni 
invidia, e tanto merito appretto quelle gemi, tanto acqui (lòdi 
credito, e di riputazione per il fuo gran valore, libertini, ma- 
gnificenza, giuftizia, ed integriti, che panando a miglior vita 
l'arino 1014. tutti lo defiderarono, celebrando in pubblico, ed in 
privino la l'uà gloriofa memoria, in tanto che alcune Nobilit 
fime Famiglie Fiorentine dopo molli anni fi hanno recato a e» 
norevolezzi più che ordinaria lo avere i loro maggiori dalla 
mano di lui ricevuto l'ardine diCavallerii, Regiltrò il Pignaun 
liio Epitaffio, dal quale fi cava, che Me nominato UgoneAz- 
zo , c le parole Hanno cosi. 




iffo nel Goffredo (*) in quei vérfi: 
Ve di Mima il Figliuola in fra i Germani , 
E coli fiat le jue uirih sì 

Che viari in giojìra, e ìiìhiì in guerra i Dani, 



Genera il compri Orlon con larga dare. 



T » 




OiomzM Dy Google 



i 4 8 . ORIGINI E CONDIZIONI 



Ugni Ma Filia Merli a te fimi Marchiami 
Prìncipi Aig-fisli Hnrurìt, Mui, Cr Obietta 
Filii P. C. MX1V. : . . 
Ma vaglia a dire il vtto, io non predo fede s quello Epi- 
fanio, non mi parendo Itile di quei [empì, e perchè le vera- 
mente foffe (laro trovato ove fu lèpolio Ugo, avrebbe tronca- 
te le difficolti!, che pi!) abballo, per quello , che ne ferirono 
i Fiorentini, faranno introdotte. Lafcio che nelle fcritture au- 
tentiche delle lue donazioni nè egli fi chiami Ugone Azzo , 
ma femplicememe U|o, ni il Padre fia nominato Alberto, ma 
Umberto, come lì è dcuo; e quelli nomi ai tempo della fua 
morte , e della iuc;effion: dilli Figliuoli non parevano ef- 
Tere andati in dimenticanza, o mutati, come avviene per .'a 
lunghezza del tempo. Attribuire a quello Ugo il GiralJi («_) 
li edificazione dell' Abazia della Vangadizza . Il Pigna, ed il 
Sardi dicono, che olire qnefia ne edifici anco- lene altre in 
Tofcana, cioè quella dei Monaci neri di S. Benedetto in Fio- 
lenza; la feconda di Buonfolazzo ; la terzadi Arezzo; la quar- 
ta di Pogginomi; la quinti di Tiferno, o della Vcruccola di 
Pifa; la fetta alla Cina di Caflello; la fctiima di Settimo nella 
pianura, e Conialo di Fiorenza- Morì Ugo la Fefta di San 
Tommifo il d'i 11. Decembrio , nel qual giorno ogni anno in 
Fiorenza dai Monaci di quella Badia vien fatta in. Chiefa la. 
folcnne ricordanza, della amie ferine Dante: fi) 
C«/™», 'he della bitta infegn* p*,H 
Del gran S™, il cui aame, eV cai pregh 
Léfrfl* di Twmef* ricada. 
Gianni Villani (r) fcguitato dal Bocchi(J) chiama lo edifi- 
catore delle gii dette Tetre Badie Ugo ben Vicario in Tofcana. 
di Otto Terzo, ma Marchete di Brandeburgo, raccontando ap- 
preso la caufa, che lo molle, effere Hata uni Vifione apparta- 
gli, mentre fi trovava a caccia nel luogo di Buonfolazzo , ove- 
Iman-itala ftrada errando- per un bofeo giunfe ad una grotta , 
entro la quale vide da uomini nello afpeito atroci con martel- 
li, ed uncini di ferro è Aere lacerate e peno (Te molte anime 
dannate , intendendo da quelli,, che limili pene etano prepara- 
ti !;ì/E.X-j*&™f.^, <w trm*iill , M*tkÌil>ituH'i*Jli 
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te per lui, quando non .avene faida penitenza de' fuoi peccati. 
Aggiunge il Bocchi, che albergali quella notte da un Eicmi'ti, 
e che dormendo fognane di camminare a piir fcalzi fopra ller- 
pi , e fpine , parendogli in quél 1 travaglio d' incontrare un Rclt- 
giofo vellito. di nero,' che !o ondivi confortando, conducendo- 
Ìo a fette piccioie Chiefe, ove fi cantavano Salmi per l'eftin- 
zione dei fette piccati mortali 1 . Sopra il quale fogn? foiTc poi 
configliato dallo Eremita, dal VcLovo di Fiorenza , da un Car- 
dinale filo Parente , alla cdiScazione delle sii nominate fette Badie. 
Scipione Ammiralo (o ) , lèguìranda il Borghino ( li) ,attribuilcc 
il Marchetto, e l'ottimo governo della Tofcana inlieme con 
ì fatti di Roma in ìervigio dei Pontefice GregorioV.e dell'Im- 
peratore Otto III. ad Ugo . Figliuolo di. UmbciU ed Guilla , 
ma Nipote di Ugo di ArliContt di Provenza, e Re d'Italia, 
di cui Umberto folle Figliuola naturale nato di Vandelmonda- 
nobililTtma Donna. Ed intorno all'edificazione del'e fette Ba- 
die Iz intendono diverlameme t affermatilo il Borghini col fon- 
damento di fcritture autentiche, U Badia di Fiorenza enVre 
ftata opera di GuilU Midrt di Ugo , e quelli di San Salva- 
tore a Settimo di Lattieri dei Conti di Mangona, quelli , dar 
quali dilcefe p?i la Madre di Ezzelino da Romano. O.ide è, 
che l' Ammirai?, ammettendo la Vinone di Ugo già recitata , 
tralafcia ^appendice del. fogno pollo dal Bocchi. Scrivail Bor- 
ghini, che l'arnia l'uà, chiamata da Dante la bella in legna, era 
lette Doghe vermiglie, e bianche, la qmle fu di Ini concetta 
a fei Nobili Famiglie Fiorentine, con una Doga però manco) 
e furono quelte,Pul;i , Nerli, Giandonati , Gangalandi, Aleprr, 
e Belli, onde è, che non trovandoli quella infegna tra le al- 
tre, che in divedi tempi hanno portato li Marchefi da Elle j 
anzi confettando il Giraldi, elfc.e elfer flata la infegna di Al- 
berto Padre di Ugo il Leoncorno in campo azzurro , e poi di 
Rinaldo 1' A olila bijnea portata da lui con filici aofpicj contra 
il Barbarolfa, può anco perciò nalcer dubbio, die quclto Ugo 
ùi (iato di It.rpe Provenzile, e non di quelli diEfte. Orado- 
vendo io confi.lcrarc, qual verità contengano le gii recitate o- 
pinioni, prima contro quelli, eoe icguitando il Villini hanno 
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(limalo Ugo Marchete di Tofcana cBere (iato di Bramir burgo, 
noterò che quell'autore prima in cai penderò non parli detcr- 
minata meo [e; ma come tacitamente confettane la tua incertez- 
za fpe noi quelle parole («)a Col detto Otto Terzo venne in 
„ Italia il Marcherà Ugo, credo folle Marchefe di Brandibur- 
„ go. E per fecondo fondamento porterò la ragione del Pigna 
(b) alla quale non trovo rifpolta. Peno unti futi, dice egli, 
bam'm'n tmplilwio , m multi, qui ixi/Hnubinr , cimpih Brandt- 
hurgiafibn, nullts ulemftflmt iafigrus Prim.pn Martbioaii ti- 
tilla ié«M»ai, crtdidcrini , Hagoncm Gctuunua, atqueeb UtPn- 
cttibut ùrìgintm truìjje , Ai Brtaichngtajcm Principetvm ni- 
qus rum Ugo ultui , ncque aitai tutqMam où/i/imr, fi opimi rttcn- 
ftomut e Brandirne Francontrn R/g* , qutm feruni anno a Ciri- 
fi» rum CXL.vixi/ft, & rr*8*m illum de f, nominale , ad hunr 
qui atflr» timi deminnur Ov.Contra quelli poi, che vogliono 
Ugo Marchete in quel tempo della Tofcana edere (iato di Na- 
zione Provenzale Nipote di Ugo di Arli , porterò citi argo- 
menti aitai evidenti, che ahbiamo dalle fcritture delta Cancel- 
larla della Vangadizza, e li autorità di uomini riputati gravi, 
ingenui, e difintereflati . Gii rifeontri delle fcritture fono ire 
Donazioni fatte daUgo allaAbazia della Vangadizza ; la prima 
in Pifa, la feconda in Marta, la terzi Nella prima del- 

le quali fi vede, come l'anno di Noftro Signore P04. ip. Mag- 
gio Ugo Marchete in rimedia dell'anima Tua, e di Ubcrrofuo 
Padre, c limila fua Madre, dona in perpetuo a Martino Aba- 
te una Chiefa dedicata alla B. Vergine polla nel luogo, e fine 
del Fiume Adige Vecchio, da eiler ivi fabbricato unMonalie- 
rio fecondo la regola di San Benedetto Abate con tutte le fi- 
fe, e h;ni a detta Chiefa lalciati l'anno 054 6. Diccmbrio da 
Almerigo Marchefe , e Franca fua Moglie , la qual Chiefa, e 
Monafterìo con li Beni donati da Ugo erano di fua proprietl. 
L' iflrumento è in bergamini rilevato, e fottoferitto dal detto' 
Ugo, e da Giovanni Nodaro dell'Imperatore, con teflimonj ro- 
gati , c fottofetitti al numero di quattro; come d'un altro ne 
appar rogato pur Io ftefso Nodato con fo ito Ieri zione di elfo 
Ugo, e Teftimonj, dal quale lì cava cooiedel 996. 15. Ueccm- 
brio il medefimo Ugo continuando nella fua divozione donaal- 

niier- 
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rifalla Chicli altri (noi Beai ivi piritico lamien te de ferir ti. Nel 
guai modo , e forma doni poi ilCalteilo , che avea nel luogo , 
c confini della Vangadizia, a quella Chiefa e Monafterio per ifini- 
mento celebrato da Alfeo Nodaio dell' Imperatore, c da elfo U- 
go fotiofcritto ; e in quelle fcritturc fi vede , cheeon aperte parole 
egli lì chiama Figliuolo di Uberto, e nomiruper tiia Madre Guilla, 
dichiarandoli parente di Almerjgo, e Germano di Gualdrada, quella, 
che fu Moglie di Pietro Candiamo Dogedi Venezia : eli vedeefsere 
la prima Icrittura celebrata , come ho detto, in Pifa,- la fecondata 

Marca luogo del Territorio Suanenfe in Toicana; la teraa 

e cosi per il parentado di Almerigo , e di GualdradafarS lecito 
concludere, che non folle di itirpe Provenzale, ma della Cala 
d'Elle. Per li nomi del Padre, e della Madre, che incontrano 
quelli deal' Molici fiotentmi, e per i Luoghi, ove ior.o Hip» 
la:. . rogiti di i.c.;az;one, ..la r.^io^euole il credrre, che abi- 
tale , ed" avelie il Vita: aro della Toi^na. E di qui f, compren- 
de, quanto gli fcp:anoinina-.i litoidi trattalo di quell'Ugo fi 
Gano allontanali dal veto chi in or.a , e chi in un' altra 
cola . Meno perà i Fetratefi , i q-ali a quanto al nome 
della Madre di quel l'ien:ipe hanno eqoivocatj per il nome , 
ed avvenimenti di Adelaida da ahn chiamata Addetti, ed Alon. 
da Moglie di Lottano Re d'Italia I di Ugo d> Aili . 

Quella, come caviamo dal Sigomo, («; dopo la morte del Ma- 
rito fu dal lècondo Berengario , già compagno nel Regno di 
Lottarlo, confinata nella Rocca di Garda, dandole, fe credia- 
mo al Sigonio, ed a Domnizonc Prete, che ville a' tempi di 
Matilde, in compagnia una lòia Serva, ed un povero Prete per 
nome Mirtina , col meno ed aiuto dei quali s'ingegni di 
fuggire , e le venne fatto di ridurli nella Rocca di Canolfa 
fabbricata, e tenuta dal Conte Azio Figliuolo diSigifredo, ed 
Avo del noltro Ugo ; e perche di quella , che poi fu Moglie 
di Otto primo Imperatore, ne nacque la Madre del detto Ugo, 
e perchè ancovilfe , come caviamo dal Sigonio .(*), longamcn- 
te tanta, che arrivi al fiore degli anni di effo Ugo, è (tata 
facil cofa, che per il concorro dei tempi, e per il connelTo di 
Guilla con Adelaida, e di quella con Lottatio Figliuolo di Ugo 
di Arli , abbiano dato i Ferrarefi a Guilla il nome della Ma- 
dre, 

(a) Uh. e. ii Vam !"!■ 

(b) ut. 7. a Rw. M. **«> «i. 
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dre, come forfè per ciò diedero i Fiorentini ad Ugo la di (ten- 
denza Provenzale . Ni ci abbiamo a maravigliare., che delle 
cole. di. quei fecoli lanio poveri di Scrittori , e di memorie ,li 
fia fmarrita.la traccia della verità , e tonfali li nomi ,ocoiM 
vediamo nel Padre Ugo nominato Alberto , Albertazzo , Um- 
berto , Uberto, e Sigeberto. E quanto agli I fiorici moderni , 
quando i Duchi di Ferrara , e quelli dì Tofcana contefero di 
precedenza, hanno data .materia a chi non ha voluto dilpiace- 
le a' luci Principi, di pórre in edere imolte cofe , che non fo- 
no vere ; onde i che li hi da fare capitale. principalilTimo di 
quelli, che fono (lati non fglo diligenti, e nelle altre cofe ve- 
ridici , ma difinlereflati ; e/Tendo giunti a tal fegno non folo 
li rif petti , ma la vanità .e l'adulazione , che molti ad. imita- 
zione di An.nio Viierbiele , hanno finte memorie antiche di 
Marmi iottcrranei a belio Audio , inoltrando poi d'averle ca- 
.vate a cab; altri hajino inventale ,:e falfifi caie Seri t Iure , ed 
altri in altri modi hanno introdotto mille favole .emille menzogne : 
td è pur troppo vero, che a' miei di Cario Ilari finii i Cagna, 
i Cortelieri, t libri dei Privilegi dei Canonici di Padova-, che 
mai non fono flati veduti; e tutto ciò per dar colore a quelle 
bugìe, che hanno voluto divulgare parte con parzialità, parte 
con odio, e parte con invidia. Finalmente per concludere, ed 
efputr.ere i;io:i;iJ.:nT.ie i. trio p,iu<]:i;u, tri accollerò ai letrj- 
reli, e dito, non eflet lontano dal i ;i ifitr.ile , c!ie Uro Eiten- 
fe lotte fatto Pie r 'deet: , e Vicario delia Tofcana, perché era 
in gtitu , e benemerito di chi n'era padrone; il che mi pare 
di poter moftrjte, •■: odo ;l Sijonio, il cui pare:; da siiti 
; .1 i p..\ e:iid-:i, c f .j ;:t.r.jn di giuJiiiu di ine in cofe di q-jei 
tempi ruolu tor.troveile ec i;.eMncabili , è flato antepofto a 
quello di molti altri, acquetandoli fcmmamer.te alla fua molta 
autorità, della quale cernecchi nel pt::puf:o amh':u laicia g'an- 
òe finn», ft.mó peri pili il vedere, che fi abbia egli ferivo 
di Pietro Damiano, di Butcaido, di Lamberto Schanaburgenfe, 
c ci ìì [cri Sentieri vicini a' quei tempi , i quali per ciò fono 
riputati anco da R.ironio mollo . ben informali . Dirò dunque 
prima per quello , che diliulauicnic ne li.rivc il Sigonio (i) , 
e che in pane è flato recitato di l'opra, efTer cofa chiara che 
l'Ini. 

'bj t#X"l*R'i»-ì$ ... 
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l'Imperatore Otto primo redatte padrone d'Italia , avendone (cac- 
ciato Berengario, e che da lui folle donata la Tofcana al Pon- 
tefice , reftandone pero anco Dominio , nel modo già cfpofto , 
all'Imperatore; onde ne Teglie conni l'Ammiralo, che in quei 
lempi il Marchefato della Tofcana non poteva elTere eredira- 
lio dei fucctflorì, o difendenti di Ugo di Arli, dato che fuf- 
fero in edere, avendone quelli già perduta la proprietà, ed cf- 
fendo flato trasferito il Dominio nelli Pontefici. Che poi Ugo, 
ed Uberto tao Padre, e l'Avo Alzo, fodero in molta grazia, 
e benemeriti delli Pontefici, e degli Ottoni, è anco chiaro, per- 
chè Azzo Avo talvò con Tuo gran pericolo, e difefe nella Roc- 
ca di Canoffa Adeleida dal furore di Berengario; e quefla poi fu 
Moglie, come poco fa toccai, dì Otto Primo , e fu principal 
caula che il marito acquiflafle ragione per dar principio afon- 
dare il fuo Regno d'iralia, eperchè fu Adeleida di grandi qua- 
lità, e degna per la molta fua pietà, ed innocenza di eJTeree- 
quiparata a Tcodelinda fantilfitna Donna, e perchè campi lun- 
gamente regnando in Pavia fua Cina dotale , ed ebbe lempre 
grande autotita non folo appreflb il marito OttoPrimo, ma an- 
co appreflò il Figliuolo Otto Secando, ed apprello il nipote 
Otto Terzo, e più perchè il Marchefe Alberto era fuo Gene- 
ro, ed Ugo fuo Nipote; per tutti, dico, quelli rifpetri, è ra- 
gionevole, che quella Imperatrice inficine col marito, e tutta 
la loro dipendenza amalTero molto e fodero obbligati agli E- 
flenlì, di che ne inoltravano fegno in quello che racconta il Si- 
gonio U) parlando diOtto Primo, e dicendo: Si^Uritm, fiviAi- 
bltlttm A,ba,M Cr-mìih e.,,,:,//;,,, AlcfiU cali- 

pitt.il ; unii eUrìffìma Mwbnnw Eftcnfmm fmUU txìmié iti 
ènne afjiit iUm ptuemis finità . Sebben pare, che vada canghiet- 
turando il Sigonio , quelìi Conti di Canoffa Efrenfi eflerfi av- 
vanzati nei Dominio della Tofcana per via di Donno fino a!- 
li tempi di Ugo d' Arli Re d'Italia; il che perù a me par po- 

pra. Confiderino i Lettori per il penlicro del Sigonio attenta- 
mente quello, che ferivo con quelle parole : mallo «r» 
memarabdiki eft, Sigifrcdus Carnei, t/xti «b Aicjihii Principe!? 
gl'uni durtbji rx Asta Lutt'tfi , ... ì i./i..;.j. , V:j /■•■rat , iti Registi- 
firn mtgrivit ; mque ibi ajira ,& foffìffìatici mulini profetiti , t/ua 

(i) £>*. Bui. {it miB. S*7. 
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rum pmbibsndam babenùbai . Me F-lioi irei gemisi Sigifredum , 
Jftbonctn , ty Gerardum , querula Albe gemi Maibddit Comilis 
procreavi!, crini peft cribri mentiti fa, & Morcbionum Atejii- 
nontm, qui in htne ufi/ut diem marimte in Ireì'n poienlix & su- 



urta» , Albo Film epa fucecjfii . Il in Mauimcmo Wide- 
gatdam biìbuir-, tjutm inverna Gomita, Murcbitnis , & Ducìi ti- 
rulumgeflijfe, etqueab ea pojì, ut puro , Marchiani Tujcis tulit , 
[tquidem pofieri e/m ufque Metbildem in Tu/eia dominali funi . 
Ma lìa d) quella immaginai ione del Sigonio ciò che fi voglia, 
tornando al filo, che quelli Eltenfi Comi di CanolTa non lui- 
fero manco benemeriti, e favoriti dalli Pontefici , di quello fu- 
rono dalli Imperatori, ne abbiamo un argomento limile a quel- 
lo di Duo primo verfo Alberto recitato di fopra : TbcdJdus , 
dice- il Si&onio (b) Jlibùmi Comiiii Canujfini Filili , Sigeberti 
Marchiami Alefiini Fi-ter; idemque Cimila, Marcbiovu ,& Du- 
ci! iaiélii tnftgnhtu a Joanne Pontifici Ferrarla Urbi donrtus , nr- 
cem ibi fui nomimi cerio Apud pojìetoi Imperli monumento con Rru- 
*it. E più abballò (e) parlando di Otto Secondo dice , che 
TbeaUm Albumi Filiui Marchio Manine inflittivi &c. Ma fé. 
gutndo paflianio a'tempi di Otto Terzo, e di Gregorio V. ec- 
co il tdlimonio dei meriti di Ugo con l'uno, e con l'altro nel- 
l'imprefa contri Crefcen zio, eccolo rapprefentato per nomo di 
valore, e qualità Angolari, come appunto descrivono li Talu- 
ni il celebrato da Dante, Oibo, dice il Sigonio (d), ingreffut 
G.cgvrium decimi pefiquam cxaRui fuejat menfe fedi refiauie, ae- 
que inde Arcem obfedit. Qut cum in hngum obfidie traberetut, 
Are/cenl't, fi je dideret ,fpem baud dubiam veni* ferii , oc Crefcen- 
te condit'ionini ari>-.i;-,/nmw ji: fctramentum per Tbamnum be- 
miMtm fili femiHa„ff,mum pjtfllttt. Egreffiu inde Ce/cene con- 
tro fidem dilani captai, ac ma/ejìeiii domnatuicum dundecim aliti 
fcedijfimo fu/pendii fyplkh eji affcRm , %ue res maximam iL-rif. 

fimo 

(>) JifcWJ S4S- 

ih) 7--« 'l'i- Ini. fri mi/. 
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firn, OtÒonis tornivi perfidi* ìnuffli . Alti Joanncm cum 

Crcfocme capnm traditi,»™ , atque WMA» trtmtm in Germ.t- 
flism fotffe ,n t*,lì»m m.jfum. Incly,* p:, bxc tempera vìrmiU- 
£on» Marcbhnh A,cjii, qui Farri Sigiti, fuccetfer*, , fui, , 
perque eum, ut fup Cmr ,b«< anni, in Capra», fa boc apudRo- 
m,m multa egregi* gf/)*.Eddli icrvig; preferiti gli anni innanti 
allo Imperiture nella Campania, cheora chiamano Terra di La- 
voro, ne arai gii parlilo fcrivendo {m ) :jeaMm$i wrS ama Vit 
S.gtber,, Match*»* Alpini Filivi ab Otbom mifu, tandem ti- 
fidionim cantinuovit , quoufauc t s dii auilores in pmijìaiem redegii , 
quorum alias di forca fufpeudir , rctiquos ■eariis crucietibus imi,!- 
£ P=r='iè li lib.-razionc dell'Imperatore dal furore del Pt* 
polo di Roma toccati per innanti nel modo, e tempo, die Ì 
riferita dal Pig na , e j a | tr j citati di fopra, viene anco portata 
dal Scorno, (A) ma in tempo, e congiuntun differente ; qui 
non lolo per comprobazione del prefentc difeorfo , ma anco 
perchè relti, quanto è psftbile, in pronto ad ognuno il giudizio 
lopra la verità del racconto, non trilatero a quello propoli- 
io di regnare le ileiTe parole di quello autore , includendoti^ 
azione miracolofa di San Romualdo, per la quale fi compren- 
de non iblo la fintiti di quel lervo di Dio, ma anco 1, venerazio- 
Otto Imperatore, il cui compio t 
noreche anco vediamo la no lira 



ragionevole che luguliane Ugo, poi 

Badia della Vangadijza (ondata da lui eflera Hata de.,_ lu ... 
naci delia Regola di San Komualdo . Le parole del Sigonio lìan- 
no cosi ■" Interim Romani novh mijcsndis tumuliti*! Sjlveflrum in. 
ftftura babere ceperunt . Ad quii moius cOmpefoertdoi cum iter para- 
lui 'fremi , monacéum indnal \dmenciuf. Tum OiL , Jftqnr liti', 
mquìt , frnSe Pater , pofiqu.m Rmmtl nova, fiditione, dente, A- 
muero, Ravennana:,! rivenir.,; ni Romualdus ,fi Romam inerii, 
inquii, Ravennani ampli»! mn videbii . Qua vice W»„ 
rx.irritu, Roman, perrexit , ubi Domi», Naiditia celebravi, , ac Ci- 
™r. Erih/tj»,:;,,; /,■.;« formare «tqul in amiquum Jìaium re- 
digere injliruic . Quid iniqui puf, Rimani mvam conforaiiomm ad- 
■aerfoi rum foecrum , aique armk arrepiii , eliquet ex militila eju! 
nei/il , ipfum in Prato,'» obfoderum . §«ibus de nbui O. èo cum [e 

ti] ut. rat 04 wHL wn. 
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epibai pmm non effe fallirei, fibi abeundum potavi f, aiqut ira e- 
greti* Henne, Duca Binaria, Menici, de quo dìximm, Fi!ii,& 
Hugoni, Marchiami induftria condhiemivi fimulalU edullui Roma 
cum Pomi/ice S,lvefira , & Amlifiiu Colonie*/, Herrbt,:o decef 
fi,, ac Lombardi™ ■aerini ire terrei. Ctlerum Crefceniii Uxor, 

TumZJnJuTctierlt T"Z !1a,*"""Y 'J^'d 
mi fi,, quo Hit fenjìm Infiliti XII. fialendas Februaria, apud Pa- 
tcrnum ex vaticinio fauni fóri exiinguirur . Qui in conformili 
del contenuto a nolìro propolìm nell'addoita fcriitura del Sigonio, 
e per conclufions , che quell'Ugo, del quale parliamo, foficMar- 
thtfc delli Tofcana , porterò le parole del l'igna , (a) ii quale 
non di lua le Ita , ma leguendo autori più antichi , e molto ap- 
piccati, fcrive cosh Fa rei adto Irìflis, arque acerba Pepato Ro- 
mano accidie, u, ira fiimulanie impaura in Cxjariano, ficerir,de- 
preòenfis quofque nurìdarìr, ipfum Augvflum in Vaticano circum- 
fiderk. Scd Hugo A,eflinu, & Henricu, Dux Bavari* ex C*f*rh 

r.oquc ararne*,,,,. p.u. Vibonem ', f,cu„' re- 

fi*,*, Finii., , ilam Urbe i.lu*„.n, . h xindi H..a , quod m->d,- 
,0 tarmilo ucrumqu, \'^-ff", Pom-f-i., & C*/ari maire ,.„e- 
r J,mu, fu,, ■ a.,, Augufiu, , m /en„en,.bu, Bonifacio , & Fui- 
eoe Frar<ibut , eidem ineegnm Paiernum Rrgnum *d,ud,cav„ , 
Prafeflu-nq.e iùiruri*, •( idem Fua„u< , arque alti juoe *uBv 

"Ific.um 'fmplkut d, lt re,, U J.um quam % c fì,num IpifiZ 
bai: iu, rt, ufl,„:,n,um t/l I t;.<fb.um Bonifici MaibJd» Patri*, 
f? fenrenria Rccn.rd, Caed-:J,i ab ea infirmala , omn'aque jir. 

me iffim diploma,., ™ quii» nullo ad/cp, la firn,, cnu*. 

1,1, Ma,b.ldem Ben,f*cn [.lar.bionn F.l,*m Ut. g,a,ia , fi qu,d 
efl. Idem coofirma, mo, ujurpaiui ai Arnulpbo Mediata»**/;, O 

P,.ni-p,iu, . C-m- 

prooam, oenique I aawa , ai y-»vi,a monumsma , qu* ipfi e* pri- 
valo A,tb,e projeire po/func , &c. Ma io Milo con gunoe Ajpo- 
re quando pento, che l'Ammirato abbia, Ce rum tfdufo a bei- 
lo nudio, almeno con evidente negligenza pretermeflo Ugo le 
Eftcnlc, ove trattò delli Marchelì tifila Tofcana, non patendo 
rag io- 
ta) IO. prime fai miti ojf. 
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ralmcntc pretendere ignoranza , che di quello I 
cationi clpreffa da librici anteriori, e riputati 



Mando egli , che delle 
per conghietture , e coni 
chiaramente, efiergli Itati 
ed il toccare le opinioni 



Aizo Eftenl'e, ed all'incontro l'eri vendo l'Ammirato la venuta 
di Otto elitre nata promolTa dalle clonazioni , ed intcrefli di 
Umberto Proverbile andato ^e il analmente in Germania , ira. 
Icorrcndu a tjue.lo pa:Iu con Cenilo , e dilhmuliiid j 1* avveni- 
mento di Adeijidj , del qoale con miglior lene, e maggior pro- 
babilità di lutee?: vedcii'effer telTuta l'Illona, reflo molto ma- 
le edificalo della lui diligerli» , ^ per ma dire, dell» Ingenui lì ; 

f< narrare, e prerefe vere, nlponcerft, che per tio ron fegue, 
che quello nun polla aver veO-to fermine , .e quali non liana 
pervenite alle mani deJo Ammirato. Quelli ha voluto, che 
al Matchefe Ueo Figliuolo di Umberto fu fuceeOb nel Dominio 
della Tjkana il MaicJlefe bornlano , e li dichiara , che non 
Ij :iir. :.i ■: ijb:h!k.i c 4 j.reniela a U>;u ; ep;nu ( vero , c.'.e 
faceudj il Funi.o Marchete di Totcana Ugo lo Eflenfe, e que- 
11 j efferdj poilu dal Sterno . e dal l'iena. Figliuolo di Sieiber- 
10 Fiaiel.u c!i Tedaldo, ver.iva ad edere primo Cugino di Bu- 
mfac.o Figliuolo di Tedaldo. E le la cela Ila cosi, chi non ve- 
de la neceBjrl , che ebbe lo Ammirato di i oc care , e rifiutare 
quella upinmne per far fermezza, e credilo alla lua Morii) le- 
vando il fcrupolo , che necelTanamente riafte in chi è verfa. 
to , ed ha Icncimento f t nondimeno cri non ollanre pafla, c 
lebifa anco l'ombra del nome EltenC* , non ne introducendo 
ni anco una minima parola , come ni anco qaandu parla di 
Bonifacio, e ili Matilde, che vengono pure da altri (limati del- 
la llirpe d'Elle. Non cosi fece Domenico di Guido Mellini , (a) 



(a) pimi ?.Tttdrì fini di MaiUi f.7- tl/tÌHT. 
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il q.isle di [cordali do dal Sigari:» nella difrenden/a di A;zo 
trailt di CarjiTa.u ferve di quella, che trovi Itnno appreso 
Dumouone, il cui liuto, per guaina fi p-f> comprender;, non 
fu mai vedavi cjl S-.g9r.10, a!;i;cr.^.i, the Do.uniione chia- 
mi Guitifredo , e dica , the lode Veicolo queilo clic 1! Sigo- 
nio chiama Sigcbcrto , ed A'.b;tto Padre di U ( io Marchcfe ci 
Elle -Scrille Dcurmzone !e cole di Matilde in Jfi.'e malto Lat- 
ino, ed in velli molto ro.i! aiilarati , e ville, coinè s'i delio, 
al tempo di quella Pnnc.pefla. Il titolo, ed 1 vedi del capito, 
lo di quell'amore Icno quelli, che ho volalo leggere, e trafori. 
»«IÌ dalla puma pji:e della tua opera cavita dalle rendile 
pochi ,iruii lono, e l!impa:i ui Geicnania. 

O flu.ii. /uni Unir Albani 

Et buoi film ttlnàt , C qiad TaUUui principi 

Enan peft ip/nm, Cr <)uoi xdtat IcdMdai 

SLdificqvil laùinperìam ìlhd, atod 

F.Jl ima Pidtm,C- Utùmcm Oc. 

lldtBurdA gmidrm furi bujui 



Fa, subtrimlrìx , pruderli pmba, ci 
mchora virum fadtiai fórni ipj 



m fadtiai fórni ipfum 
uni 5 iii, Brifillum Moaacbii fibrìcavir btbenium. 
E" bis funi arri ini quo! •"•"""r èie Orti, 
Rodulplnis veidr jwemt pulci Ariano , étqm 
Murimi unii pairem, pnfl quera fcquiiur bonus alter 
Aotifle, Magmi Gorcjrcdui, & lite Tcdildus 
Qui psfi Aibwm taluni Jcrvunii hm*m 
Ampli/icaai arri, propria dive, nlmii »>«» 
Jbfifau c*h* ctru, wiUiw, ìlth 
jRomanui Papa quoti fiatiti pcraninbm 
Et fibi imccffii q*od ci Ferrari, fcrvii &c. 
con quello, che ficguc. Sin qui Domnizone, nella feri ttura del qua- 
le non li vede tana alcuna menzione di Sigcbcrto , o Uberto 
che frlTe Fratello di Tedaldo, come lo mettono il Sigraio, ed 
il Pigna. Io però intorno a quella difficoltà lafeierù alla, conli- 
uerazione del giudiciofo lettore, fc poflaellere, che per qualche 
occulto rifperio Domnizone abbia tralaicnto Uberto , come tra- 
lafcià di raccontare, che Matilde avclTe marito, per non capi- 
tare a ieri vere di Azzo , o Alberto da Elle, fecondo marito di 
qoel. . 
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quelli Piiudpclìi;c ciò perchè forfè gli pai-effe di deturpare I 
lu; ioili,o i'erivcre e raccoramarìdare il] eterniti cola, che alt 
folle pei riufeir Spiacevole, toccando 1 la parentela dell'Eden 
fc, ed il Matrimonio incelinolo, che per le fe ve re ammoniiic 
ni, e protrili del Papa era Itato difciolio ; eppure è co fa tei 



do da Elle non folle 
Bonifacio Mircliefe d 
di Matilde, e che > 



\volo della Cornetti . 
. il Padrs Benedetto . 
.le , e divolgò !'albet 
laido dei Maleipini . 



DEL POLESINE DI ROVIGO. t gj 



Infta: Mari* 

imi 



mbus mei decrevir volumi! . Infupcr e^o qui lirpra Ugo Mar- 
chio ad pars iplius EcJ.-C.u M,.iij[ì = rii Smììx Maria de 
omnibus , que iupra leguntur legiumam facio inveltiuiram , 
& Ciad li io nero per cultelum , vuinroncm , leu ramurn ar- 
boris, & um'oiicm vel terre, feu . nodatUm me 

cimdc foris eKpulìi , & vucrpugi 8; eiuiam fccit , & i:.fius 
Monallecii beato: Sanélj: Mari* .ut prupricuicm , Ikut luura 
kgitur , ad iiifxpduRf reliqui . Si <]uis vcru , qtiod fa^urum 
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hbras quattjar iì»..h , jrgrnii rinndctas decem milJu 
ier v<.b, aiqui inrt.tua tf,o q;i lupe* Ugu Marchio 
d.im Dum-.nui tr.iM on:elTctu m onmhus, 

hot Jrguor m mi . Gì putitile . Et lì • n.u - I) 



I fi, poi, 
Murimi 
. (aperios kgìm 



1. ir.C:: 

H«>™ 


<P 1 


lupra Ugo Mirch.o f:n; f 
[uno , lui .«le m:o fi:,:. , a 


mo Gne 




. GIÙ Icgitim» mortai focrim 


fcriptis 
mine .. 
fa., orni 
Vfi fuM 


' 'P"> M - 
:::.■:) , y„ 


l.tt, f.pra kriur ad joic pn 
malteria Santi* Mar.i dc«n. 
t fjpsrius legìtur mi'niMw , au 
.IttOT prferit, .0. d<k,c 


leai On 
cum ju! 
Abiron, 


■ i.wc.-.s 
lij non 1: 
qa.d api 


Dtus n0 m<n ejus de lòie v 
iibjn:ut, fiat patiiceps cum 


lilm Si 
da Star. 


lu. . Sii 
nel, Sp.fi 
. 1 u 


uh, & Subirà quod («iiidavei 
dcp.ehenfci cani Simon Mat 
tus verniate voluti; Ci paru' 
i proprfc tjpidnaiem rcndidi 



& MagUtrun. 

ui in d.e pidic» non rdu.Rit in non 
, lo», quos luperiiK anns paliw, & quo 
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U'tr Ttitlài fair Guìllia dia* Duonrix- 
Hee pUuil parufr pittale, piatta & mbhi 
Hxc ira pcrfaiins munii asm fpitufa 
Urbi, Amia» Ttiilàì Prtfulis, indi 
Alque Duca nifi Bemfrlii {spieaih 
Mitili*, & dalli Patatài, «» Ut finis. 
Se però furono due Guille nel medefimo tempo, una Moglie di 
Tedaldo, l'altra di Ube.ro; cola, che non voglio i n queito ca- 
io nè affermare , ne negare ; con ci udiamo Umilmente , che fi 
fu ingannato il Sigonio (*) fervendo , che Bonifacio foffe Du- 
ca, delia Tofcana , come fu me defi inamente filo Padre Tedal. 
do. Crederi anche che fia fraro male informato il Giraldifi). 
quando ferine Toccatone di edificare |a Badia eilere fiata, per- 
chè Ugo già fatto vecchio s'era infaltidico degli affari della 
guerra ; effendo tanto lontano , clic fi ritiraffé negli anni più: 
gravi dal guerreggiare , che anzi dopo li morte di Ottone Ter- 
zo non celiò di travagliare per Ardoino , il quale fuccefle in 
quel tempo nel Regno d'Italia, e ciò per tefii monto del Sigo- 
nio, al quale mi pare di predare maggior fede, mentre ne feri- 
ve cosi; (e) Arduino praitr aurei Italie Brincìpts Ugoncm 
mnbniKm, Jt.cjm dixims, Aitjiinum indis httlitt: flutto ad- 
du£lum fai/fi , tttqut ipfim am A^one , & O/^om p ^ 
Pepiam pralio fuptrstum inverno. Et fe ciò fu l'anno lotj. ef- 
fendo egli mancato nel 1014. appar chiaramente, che lino all' 
ultimo di fua vita abbia attefo allearmi, intravenendo a Iurte le 
guerre de' fuoi tempi. Perdonili intanto alla lunghezza di que- 
llo difeorfo con Ja confiderai ne dell' a ,b:™ , che tengo di 
trarre dalle tenebre di inrricaiiffime opinioni, e di tante dirti, 
coltk i fatti di quel valorofo Principe, dal quale. la mia Patria 
liconolce origine cos'i ilhillre, ed aufpicata . E qui mi fi con- 
ceda , che non ottante il tedio delia barbarie , e degli errori 
enormi nella lingua, delle fcritturc celebrate in lecolo infelicif- 
£mo di lettere,. poffa portare per reale illazione di chi legge 
fé donazioni di-fopra più volte nominate. 

„ In Nomine Uomini Nortri Jefu Clirilti Dei Eterni, an. 
„ no ab incamatione ejus nongenttlìmo nonagelimo lesto fé- 
X » P«i- 

(a) Ili. S. ir TUi- 1:*L miti. 1007. 

(bi Ow lr.mil U.» /istmi: . .', ■ ... . 

rtj 1*. I. it Rd. Tal. «ili ioij. 
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dei quali abantìqno foglio no ogni anno in fimil giorno cantarli 
Mefle, cVefperi folenni nella detta Cbiefa della Vangadizzs, 
portando parte delle loro reliquie nelle Proceflìoni , alle quali 
concorre non fola tutto il clero della terra, ma di rutti li Vil- 
laggi foggetti alla Abazia. Sono anco di più corroborate que- 
lle reftimonianze dal contenuto di cerrì verli ferini gii molti 
anni l'opra l'Altare dslli Sanii Primo, e Feliciano , per com- 
miflione di AmbrofioBernardoAbate, e Commenda tario di quell' 
Abazia, ed i verli fono quelli; 



Feliciane fimul am te quoque Prime tenersi 
w UnB* /otiti 

■i MDXKI.Kol.Minu 



tten tulit Ambnfmt Bernardi gentil alm 
Mandata forma dal miliare foco MDX 



Finalmente per quello, che apptt crx a San TeubalJo , mol* 
u fi aflituraTono lempre i Radieti Ij^ra la nota di un hbroan- 
tichiOimo di bergamine tuperro di legno, e cMifervJto nella 
Cancellarla di detto mori a Ir et io , nel qjal libro C vedono tc- 
latrate molte memorie, e comecché alcjne carte di ei r o peri' 
anmh.ia, e per elT:re Maio mal ten-.no , funere- corrale, ed in 
molti luoghi le parjle difficili da cller: ir.tete ,qucftt però, che 
da me ora farunnn refiilirjtf, fi dif:ernevsno Irnaa multa dif- 
ncoira. A„io a mirvu.it Dammi MCCCCX1. laJMht IP-dit 
XXI U. M**fi, /,™ ape... fu.. Arto Aliariu, <,'.• requie/,..^ 
p*t Smeli TeiMaì, C- '.-muoia jt.,i tipfa !i?nu dtlUium reti- 
gtìlHm, qui priptfr nnrnoiH wiufìatem 'dt;ìrùla rral , C~ mcU 
iff, nànam p.ot.mom m noèta ut , O dte XX?. dtH. Menfn ite- 
• imi rtctadiu jum diSe reltquit m itHt aita tv tapfa noia fo. 

•uhm, & tot'fl papali rem baiai . Trmpve B i-jeiendifjimi m 
Cbr.fto Patiti ()>i»ra D-.mmi Aaronii de Verro do P«r.»,, Dei , 
O Apojloina gratta Camotdateafit Orditili GMfn/n , £7 i«* 
Commendato'ti tuff Mon*fle:i SouiU Morii de l'Edilio (..- 
fittuiha ibi Mowe/i, a Frotnbut Utm.n, Niceloo de fenttiit 
Ptiote Clauflrali dilli Meno/ititi, Dimt.io /intùiti de Muulionti 

P.hre Sonni Joami, d, Froiatim, Ut... MttBaeU della- 

nana. Dea Nke/ou de Formo, Fratte Peno do Setti,, CT alni ; 
Dea pmiot. Amen. Tanto, e oo.i più fi ave* di cerreaia , e 
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di lume delle (oprano mi n ite reliquie, intorno alle quali ebbi 
giù qualche difficolti: poicchi quanto a quelle de' Santi Primo, 
e Felìdano,avcnuVio letto nel Tarcagnota, inBaronio, ed al- 
iri degni di fede, che i corpi di quei Martiri, i quali furono 
già, come dicono, in drenata Via Nomeniana, erana itali leva- 
li da quel luogo, e (biennemente tralportate da Teodoro Papa 
nella Bafilica di San Stefano Protomartire , delta San Stefano 
Kotondo, che già era il Tempio diFauno, ove ancora fi vedo- 
no due loro immagini antichiflìme di Molaico , ne fapendoli, 
come, nè quando, nè da chi Mero flati porrati in quella ter- 
ra , Dava molto dubbio, e fafpefo, ma Almamente avendo letto 
nel Sigonio (a) che Erembcuus Va lllujlrh tarpai SaaSi Fri- 
nii Martyrii a Sergia Pcmfac occepium cani magna pompaMedio- 
lanam deportavi!, & cem reliquia Sondi Feliciani jujju Angìl- 
èerri Aitbiepijttpi candidi!. E comecché folle vero non faperfi, 
the in Milano fi attrovino quelle reliquie, come apertamente 
fi cava dal Morigia quale numera e deferìve diligenti!"- 

Smaniente tutte le reliquie, e cotpi làmi , che fono in quella 
Citta; era però anco vero, che quell'autore fi dichiarava efr 
fere fiato riconosciuto in Ligiuno il corpo di San Primo dall' 
IllufiriiTimo Carlo Buonromeo , e da lui rrafportato infieme col 
Corpo del B. Nic5 nelle Chiefe dedicare al nome loro, benché 
non abbia egli faira menzione, come doveva, con quali ril con- 
tri , o fede, da quel Prelato follerò Hate riconofe iute quel l'Offa. 
E in conformiti Pietro Galelino (t) notò, che in Ligiuno fi 
attrovava una tal memoria. Hit SanBi Primi corpus vcnerandvm 
in Céii/lo liuntalam quìi/th, quei Pio Ugniti fcr./vn. Ercmhetla 
JlhJM Viro tmaffii ab m ie Rima tutti b/mnii , ac Imi, bei , 
fpìriiu.libuique cantici! dum effe! tramlatum , qaem inter faniloi 
ijus fpiiiius untai primaiurn, in nwltis vìriulìbus , Cr fignis eft 
dctlalaium. Reccndiium e/i Beali Primi Martyrii carpili om rt- 
ìiqyih Sanili Felicitati anno Intarnaimnìi Domìni noflri Jtfii Cbri- 
jli ioi.Kai.AaguJìi IndiSìone aliava ordinarne Domina Angcl- 
berro Anbiepijcopo anno l^.PaJjìo fanflorum fcxto ldsis Jutìi . 
Altri (d) aveano opinione, che follerò in una Villa dell' Altf- 
fandrino chiamata Qiiadringento. Ed altri in Pavja , tra'quali 
era 

<-l > L». (■ ««■ >'-'■ "ili. 9^ 
filli». ■■ ■'-!■-■- .N M7„™. _ 
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„ hanc offertionis p.igtnam talircr volo, atque ubi 

„ ip lum Monafterium Sanflz Mario: siiiScjtum eft, catti prz- 
„ diiio Monaflcrio, quod eli in pradiclo loco Vangadicia, & cuna 
„ omnibus Cafis, & Cukis, leu Calalis atque Ecclefiij, five re- 
„ bus tam domiuicatis qnam & Maflaiitiis quot liipra legitur, non 
j, fin r in poieliale nulla perfona hominum mafculum , vel femi- 
„ uà, neque de nulla Eccitila nifi in potevate de illos abbas, qui 
„ ibi prò tempore ordinarus fueric , & de illi monaci , qui in ip- 
„ funi fanflum locum congregati fuerint filo monafterio , cura. 

omnia , qua; inp.rrini Ic.jiiiiiiir i:i torum lint potellatem aben- 
„ di , & fruendi , (ì.m fupra legitur , prceter a I li s , quos fuperius- 
„ ante pofuit , quia fio complacuir animo meo . Aéium in pra;- 
„ fcripto loco Mina >f* Ugo Marchio fi. fignum domini Peiri , 
„ Si midifeo adelnu. legem vivente! Saliga rogati telles . Signum 
„ Domini Burcliardi , Si Richardi fimiliter le'ge viventes Saliga 
„ rogati telles . Sigefrtdus judex Domini Imperatoris It. Gundal- 
„ prandus Notarmi Domini Imperatoris rogatus teftis H. Teuper- 
„ rus Judex Domini Imperatoris H. Joannes Notarius , Se judes 

„ Domini Imperatoris poli tradita m 8: dedi taliter volo , 

„ atque inlliiuo , ut ille abbas , & illi monaci , qui ibi pio tem- 

pore fileno! omni tempore fecondimi rcgulam Sanali Benedirli 
„ Abbatis ihidem jjfte , & tefle vivere debeant . 

„ Qui fupra Gundalprandus Notarius Domini Imperatoris alt' 

„ Sigiftcdus Judex Domini Imperatoris authentico ilio vidi, Se 
„ legi, und; liane cxcmplar fafla eli ihi, & ». 

„ Ego qui [opra joannes Notarius , & JaJex Domini Impera- 
„ loris autentico ilio vidi, E: legi , jam dicla exempla fatta eft 
„ ibi, St hic fubfcripfi. Ego qui fupra Teupcrtus Judex Domini 
„ Imperatori! autentico ilio vidi , & legi , Sr. esemplar fafta eft 
„ ibi, &hicll. 

Quelle (ono le prime donazioni fatte alla Chicfa, e Mona- 
fiero della Vangadizza, le quali come potiamo dire efeere (la- 
te le prime fabbriche, ed il principio dtlla Terra della Badia, 
cos'i potiamo protendere, chefiano tempre (late, come fonoan- 
co al -p refe n te, l'ornamento principale di quel luogo non folo per- 
chè furono edificate, e dolale, conte fi 4 difiufamenri inoltra- 
to di lópra, da loggctti dcgniUìtni, ed cmincntiffimi, ma anco 
perche furono ornate di fantiffime reliquie ; perche in quella 



DEL POLESINE DI ROVIGO, i6 9 

era i] Gualla, (a) ove parUnio .W.'.i si: ;pen J:l Regna fit- 
ti ci Parlari Re d; I ongoSiarrlj fenve, the quello , tua lume- 
mor Anni ™siri», «m trmta Mtm fiera t&rretei, fa tétté- 
nr, Dio, Almtq-t Muis firmai, O" Dtw Mati/n AgaUitm- 
ptem edifici , vt*tr,ni.< dnanim Manyrum Pr,m,, CT FerW 
m retifmt .lluftfiium (*). Ohre alle Icrirture fin q.l reuiate 
fammi anco Aire in quitto pionofiio (nlpclo lo inrendere, (e) 
che in Germania» trovale ro li unn di due alte, lanu P ri . 

mo, e Fcticùno, martirizzati pur anch'eCr Torio i; . io , 

paresdomi gran (ocre, e nuravigliofa cungiunziofe , che nel 
medelìrr.o tempo <ke FraicKi ir. Italia , e du: in Citi mani a del. 
li rr.tdcf.nii nomi foflero viffun, e miriirìtzaii. Ora avvenne, 
che l'aono (<<ld.il giofoo della fefla di quelli Sinti ttovancV 
rr.i al \'e:;e(u, ihe fi car.tava .-l.^.ne, ct^i« d;..nr:ereci r,ie- 
(le difficolti con Filippo Recanati Diradino della Ridia, emù 
caiiff.aio unico, il quale mi Itava fedendo appretto, aggiongen- 
do, che volonneii aviti veduro ciù e he fi luvaiTe fotto il mar- 
mo * queir «tire; ed .0, duTe U Recariati, con altro fine , 
che di itmplue tur.obù, bramerei di vedere le olia di San 
'l't;J-3 ìIj , pnit t: : ;iiwO \. miei m.^-i .-. Ititi lemi/te ^co- 
ti di qitlSanrj, e trovando", ia n-.-ìri lc-.ilrura a'p;ici quell' 
Altare, avrei in animo di adornare di marmi quelli Capei. a , 
e collocare piò JeEnimenie quelle re.iqjit ; ma prima vorrei 
t/ar.-'i c.j; VJ- . ■•• (•■■> J. ;'jfple<!.i\ - '.'1 ; : ".» 
tradizione di quelii Monaci , che i V,.cntir., rubando g.i il cor- 
po rii qjtl Sa-.to, r.il.i r.d. ndiJj a canio ali:- mura della loro 
tuia, e che un taJPniro Abile, avendo in «lo ove folse Ha. 
tu nalcclro, lo ricuperafse, 5(;picngetìd) , che di quello tralpor- 
to .a Rel.gtcn: a'tcmni più antichi re facea ..O'r.mc.-noiaBione 
nel! cflicio in aldine lezioni. Delle quii, peto non le ne ve- 
dendo memoria, né avendoli altro, che chizrifea . cume pif- 
i.ksro quelli garhusli, non rei 1 " pienamente lo-IJnfjtto . Io 
lorciJcj'do gli n'.pofi, parermi puto v;t;lim.lc , che 1 Vicenti- 
ni 1". fofsero ;o'.iì a ubare per divozione, lenza credete , [e 
aitano tanta pieiì , il pericolo di lanciarvi le mini , e a fine di 
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«nere quelle reliqjie nafeofle , o aH fingire Jl averle trovate 
a tifo, di dar ad intendere, clic folte quel tint'uomo (lata 
fèpolca, ove Ti loireriaou gli impennimi , e i dinnjn, o 
rro modo saldando ri furio, celiar con dibnore, e niwHitadi 
re:i«u.if, è.tte ii diligo dovuto a unta fcelteateiia; lafciaoda 
di «mrtlte, the ceno Inno antico roanolw.t.o latto non fod» 
chi ucconti, che (òffe d eo:po di questo santo non rubilo , e 
nafeoilo, come alferilcor.j, ma lapuo a viva fotta di. Vice n ti- 
ni, e iJiiipcMPi poi di on ni Oior.e.njn io ^un^endj aliro, e 
nor. «m.urda"do con le riJtziLni poli; m couùcn azione: 

Vieti/lini, dicci' Inno, vi tapinili corpn 



h qwd peji ricuperai • 
Ductns ad PungatlitUm, 
Laudi! èiiK ad pmconii &e. 

Con tutto ciò conclulì, che folte bene tentare di ottenere la gra- 
zia dal luperìorc, il quale comecché foffe gentiliflimo , e molto 
affezionato a tutta quella tetra , eri però a Ini in particolare affé- 
zionatilfimo ; onde poteva fpenre die non folle per renderà dif- 
ficile alle ftie preghiere , raaffime che dandogli quello gufìo , n' 
era per limate effetto di ornamento notabile a quelli Chiefa , e 
di emulazione a tutto il popolo . Cosi l'opra quelli dilcorfi , ed 
equazioni, fupplrcò e gii efficacemente alcuni giorni dopo flllu- 
ftriftimoe Keicrcudifhmo Matteo Pritili allora Abate, e Com- 
mendatario, che fu poi Cardinale, accio permeitene , che fi 
ìprifle l'Arca di San Teubaldo per vederi;, le vierano dentro 
ripolìs le fue Offa, come era comune opinione, e come Sca- 
vava dalla noia di quel libro della Canctibria , pr... mettendo, 
qujinJo vi fcrTaro realmente fiate trovate , di abbellire quella 
Cpdls, ed erigervi un Altare piii onorevo:e, e decente, co- 



vendo noi rrpIrLali le preghiere, fi cn:.:;:vo , che il fttvcren- 
dilTimJ Abate l-'^nttlco Mou-uigo Ina Viario Generale dalie 
feddis fa/ione aiia ikh^Ihi del Resinati , e CS)Ì l'ultimo di Mar- 
ta jtìi7- la niattiii.i ;>'r;t!iipD c^ìt in tuMipa ilvl.i Ite vernili 
Don Pompilio Tcaldu da Cìttadelli Arcipiete , Don Stcùno di 
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SalToclo Mcns;o , ed Organili* , di Manto Bagfu-otti Cancellie^ 
ro , e di Orano Bufati Agente del P.-mii, 11 c.ir.J.tK aii af nr quel- 
la Gaffa di marmo, nella c^ale trovarono un'altra Calla d. le- 
goo col coprirò pui di legno, e fjpra le reliquie Un panno di 
Ima fonile vergato di feia «etile, lo;>ra il ^ ule era una Gru- 
te di legno graffaxenie labbncita; 1ul:o qu^Hi topciia trova- 
rono tutte l'Olla d'un uomo io3c lecondj i oiJ..',e njturaledi 
Ln corpo umano, e di piii tra la lefra, ed il p.uiete lupctiore 
delta Calla di legno irouannu i:na laAra di pie rr.bo longa rnez- 
zo piede, e larp.a cnque dna, .Li un lato delia qule in iti- 
tele non mollo hene kr.tte fi leggeva ; Ite tfi tot/m. Bini Té.t- 
ttUi, e dall' alito m lettere di tniglnr firma era notato : 
Hot t,1 Cffui Sniffi Tbtcbtld, rtin/tffo.H , e uno ciò , co. 
me flava, lu tufiiio fatto vedere al Ketaiiati , alii Regalatoti 
della Terra , a m* , e ai altri : dopo tornita La Pala , |j Al- 
tare, e la Capella di marmi, come Ita al preferite, fu fatta la 

traslazione con le debite folennita l'anno A alili lulìnT- 

fimo, e Rev trend iflimo Agollino Priiib Fratello del fopranotni- 
nato Cardinale allora Abate, e Vcfcovo di Bergamo, e ne fu- 
rano fatte memorie, ed iflrumamr. Poìcchi furono trovate nel 
modo narrato l'off* di San Teobaidp, tifolfe il tylocenigo di ve- 
der anco fotta la pietra dell'Altare della Santi Primo, e Feli- 
ciano, ed avendo aperto con la prefenza de|ll fiiddetti trovi due 
fole ielle in due balle di vetro, e perchè non trovi altre offa, 
come fi credeva, tornò a ferrar l'Arca, né volle, che fi paflaf- 
fe più innanzi - Avvenne che dopo alquanti anni effendo an- 
dato a Roma Giacomo Rofino Dottore di fceggé figliuolo di 
Francefco , ed ivi dimorando per fuo culto , giunfe jn quella 
Citta il Principe di Polonia, e fupplico Noliro Signore Papa 
Urbano Vili, acciò voleffe concedergli qualche pine notabile 
delle reliquie di quelli Santi , t corpi dei quili, non affanti le 
gii raccontate fcritture , che attellano il conjr^r/p , fi teneva 
per fermo trovarli in Roma , e mentre il Pofiiefice lo gratifi- 
cava, nello aprir, che fi fece il luogo, ove erano ripqftc. quel- 
l'Offa, non vi furono trovate le tefte, ma folo alcuni pezzi di 
Cranio, di che eflendofene ben certificato il rlolirro argomentò, 
che certo le tede trovate alla Badia folfero di quei Sanii Mar- 
tiri, e che intendendoli i corpi, ove fono le ielle, perciò for- 
fè flato detto „ che nella Chieda della Vangadizza fi trovino! i 
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corpi; e cosi all' incontro con quello, che li è [rovaio alla Ba- 
dia, veniva!i a comprobare, che quelle di Roma follerò le ve- 
re Offa dei Santi Primo , e Feliciano . Le fcritturc cavale in 
Roma dal Rolìno fono qui fona regiiìrare. 

D'Ordine di Nolìro Signore Papa Urbano Vili, adi 8. di 
Gennaro 1*15. fi cercarono in San Stefano Rotondo li corpi 
de'Santi Primo, c ì'tliciano, i quali furono trovati folto l'Al- 
iar Maggiore pollo ad Oriente nella fudd et ta Chiefa di S, Ste- 
fano Rotondo al Collegio Germanico, ed Ungarico di Roma y 
unita in una belliffima itanza di marmo quadrala dentro una 
Calta umilmente di marmo dove erano, lamine di piombo con 
li nomi di detti Satiri . Delle facrc tede altro non fi- vede , 
che molti pezzi di cranei , de' quali alcuni a di p, dell' ilteffo 
ntfc furono d'ordine del fuddetto Sommo Pontefice per Breve 
cftratti da Monfignor tllaltridìmo Vefcovo di Manieri altane ora 
Cardinale di Santi Cliiefj Laudivio Zachias de Nobilibus. in. 
fieme con altri GIS di quei Corpi, come fi narri neirilirumen» 
to fopra di ciò fatto 1 E in fede fi i fatta la prefente l'otto- 
ferma come li vede quello di 13. Luglio ìSip. 

Io- Bernardino Caltori Rettore del Collegio Germanico , ed 
Ungarico di Roma, ciò anello Se. 

lo Gio: Bittilta Tofcrri della Compagnia di Gesù allora Pce- 
. fetto di detta Chiefa fui prefente a quanto di fopra. 

„ fn Dei Nomine Amen . Pratfenti publico Inlìrumento cun- 
„ clis ubique pateat evidenter, &. fu norum, quod anno i Na- 
„ tivitateejufdem Domini millefinio fexcentefimo vigefimo quin- 
„ to Indizione ottava ,- die vero nona menfis Januarii , Ponti- 
„ ficatus autem Sanarmi in Chnlro Patris fcDomiui Nollrì 
„ Domini Urbani Divina providentia Papa Ocìavi anno fecun- 
„ do, in mei Notarìi publici, telliumque infraferiptotum pra:- 
„ fentia, pratfens & perfonalitcr exiftens Ululi ri ffimus , & Re- 
„ ve rendi flimus Dominus Laudivius Ziichias Epifcopos Montis 
„ Falifci , Domus , Se Palati! Apofiolici ejufdcm Ssmi. Przie- 
„ Sns , qui habens prx manibus fuis Breve ejufdem Ssmì. 

Domini Nollri fibi direilum iub annulo Pifoatoris datum 
„ Rome apud Sanélum Petrum die nona prcefenris menfii ja- 
n nuarii tenoiis fcquentis, videlicet. Urbanus Papa Oflavus ad 
„ futuram rei memoriam. Ardcns CatholiLK Reli°ionis Zdus, 
„ ac fingulari; pietas, nec non eximia in Nos, & hanc San- 
„fram 
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„ fhm Seiem liJ;. , & d:vo:ljiis, aiiaqi: multi (gresil rrt- 
„ r.,a,., . in ji.ed.;: m ni 1 .: V;.„™ m- .11 VVU.vsU.ini 
„ can&mi ni Cl'-in* F:!u ao'.'.n Sig-l-n .'>Jt Igieni* & Suedi 
n Ree.% ilUus natu-n a Libino novim:.i inh;,-ii.u.n ,merì:6 po- 
^ (Ijbnt. ui Ipifiujl. cjMcm V'VIad.Siai conloi-itun, quantum 
„ lucd Uomin" p.:fT.i.iui fjvorabiliter mr.fjlamu- . Mo-u njqiit 
„ proprio, & « . . j . i (ncniii ucflra Venerabili Funi Làudi; 
vio Ep;fcopn M»..r^J1il;cnenfi,Do[Diis, & Pilatli Noliri Apa. 

, ituliii PraJeflo, per preferiti tonncitiimji , tr.andamus , 
' ut ad Fecleiuiu hi ti ti Siejhiiiia Cociio Mo.ite de Urbe 

' Mrbnaliiei k tonferai , a:' n-jJJo etiam dùcili Fili. Noirrì 
„ in Alma Utbe Viut.i .n fptt.tual.bns Generala, fcve Piatii- 
„ dentium, h fopenotjai ejuldem Eci.ifii, aui ).i~:iim quo- 
„ rux-curoque tvqjiliu ot.'tni ; i-.li;,'.i:em piucm ìacramn: Re- 
„ 1n|Uiarum utiiuitj'ie :crpoiit (ancljtum Primi, A Pelicianf, 
„ qua in ea-!em EccleGa aflerWMur , et.j:n n muro dauia 
„ 6n(,aoaoriute Nailra ewtafcat, iJJjJ^iw di.efto F:J>o noitto 
f , Franalo Sa.^t A £ a-hi U.aconu Cardinal, ««benno nun ; 
„ cu;<aio Nollru iet .indura tarnem ti f.-.::r etr.r.jno N:,'.:i 
„ tradii, fc conventi; .pi", a .aera Ftanclco Ca.d.nali, ut Re- 
B Jn-jMS hujultno.li J:(ta VV.a.!.>.ao daw, & catare Ubere 
„ puff.:, & «aVat.difh ajflomaie tenere prilentium pittura, 

„ 8r amplini fjcj'.taiem, S: jjstjiit-tem cotu-.c 5, & irr.par- 

:: ;< In, i-.; c ,.tc- pt. ;':trta .-.ce... Vi;i..n rollio, mar- 

„ dam.i ir. v.ri-jif fardi . *d.:n:,a; ,"t U: arl>.!r.; No- 

- Un p.en;s Piilidem.bi.s , & Suptnot.b-> pfsdiQti, ci d.flus 
„ Virar m eid.:<. |j.i.^.v :u Kpl.fjro ;-. ei;rj;l -ne BeLuHurum 
" tritoli, qoatenus op Ul li-, Uvea. , & afulta- , Prsr.Jer.te, 
" vero, * Superiore! pradifli e.dem Wi.» ,r. prennfUs P a % 
„ reant, & obed.int , eiufaue mun.ia, & jjfT.. omo. ,qj.i d.-iet 
" rcverent.a & celiale t «=<■..:..-.: ar , N;... • Cn-.::> 

„ tutiooibni, & Oid.natmn,h;.i Aptfloi.c,;, a: i:fU KcJel.* 
eiiaro jsramento, c;nhrmj^;->r.- A;>;llo.;fa, vel <; uitn filmi. 
" tate alia rnhorat.- Sauuii , & conluetudimbiii ; nec non qui- 

„ bulvn p(oh:t.r. ; .i..i-> ::"':iar.;:r. q.i iJe.=uei fa.'l.i, re- 

lerfiine contiat-is ^iibj^nnicie . Datu-n Rjna: apj.i S,^- 
" flum Pettua» !.ib ann.ilo P:ka;u(«die nona lanuariiMDCXXV. 
" Puntificaius Noi" anna iecnnilo. V. Theatini :uto annui. 
" p {-atotu. Cui qaidetn Brevi, & ccnitnw m ea «olens pti- 
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„ diftus Jllufiriffimus, & Revcrendiffimus Dominus Lindivius 
n Epifcopus, ut par eft, obicmperare fpome &c. omni meliori 
„ moda &c. fé pcrfonaliter mecum{ Notario , ac admodum. 
„ Reverendo Patte Reflore Collegi! Germanici dieta: EccleGat 
„ Sanfli Stcphani Superiore , teflibufque infraferiptis Apofbolì- 
„ ci aufloritate, ut fupra libi aitribuia , ad diflam Ecclelìam 
„ S. Siephani fe contulit, tk in ea pramifia humilì, & fecre- 
„ ta oratione , pluribulijiie luminaribus accenlis de fub sjus Al- 
n lare majorc. extraherc fecit capfulam marmoream lapide lì- 
„ militer marmoreo coopertam , illaque mai aperta , reperii; 
n ab uno capite laminam plumbeam cum fequenti inktiptioner 
„ Reliquia: Sanflorum Primi ! & Feliciani: qua lamini amora, 



ìf clorura SanElorum Primi , Se Feliciani , ex quibus prstdicìa. 
„ Apoftolica iitftòrrtate (ibi in prainferto Brevi attribuii pro- 
„ priii ejiis minibus revercnter accepit infraferiptas parrei ; 



„ revercnter in difli czpfula marmorea acceptas , & extraflas 
„ in vaie ibidem graparato repofuìt , pradiilamque capfulam 
,, roarmoream cum aliis reliijuiis in e* remancntibus eodem 
„ epa crii modo resptari , & Claudi , ac iìgillo Illuftriffìmi, & 
„ Reveicndiffimì Domini Francifci S. R. E. Cardinali! Barbe- 
rini in cera, qua: appellatur Hifpanica , muniti , & in eodem 
„ loco, & fub eodem Altare reponi diligenter curavi! . Prasdi- 
„ Safque Reliquias , ut fupra extraflas , & acceptas in Vafe , 
„ in cjuo repofita; erant.fecum afportavit id effe£lum exequeij- 
„ di mandatum Sanftiffimi Domini Nofìn Pipa fibi in diclo 
„ Brevi injuniium omni Se. Super quibus omnibus, & fingulis 
„ petitum fuit a me Notario publico infrafeipto , ut de pia- 
„ milTis unum, vel plura, publicum, feu public» «mfìcerem In- 
„ fltumentum & Intìrumenra . Aflum. Roma: in dièta Eccitila 
„ Sancii Stephani prtefentibus ibidem Ululili D. Jo: Ma- 
„ ria Aldutno Lnncn. Sarzancn. Diorcefis , & Reverend. Jo: 
„ Bjprifla Tofcc- Presbytero Socie ratis Jcfu Re ligio fo teflibus ad 
„ pramiflì omnia, & lingula vocatis, habiris,. fpecialiter atque 
„ rogati:. 

Noia , come LI Norajo, che (ìipulò il fupra feritici Inftrumen- 
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io in Roma fu Putto Calcimi lulitoio di Odoarda T.baldef- 
M aliotììeiu del Spada a San Tomtnafo in Parion* Nodaro 
del Cardinal Melimi Vicaria del Papa; t t.A Ila della per lai 
Capete a chi Folcile ccrtificatÈ d;l vero, dove, ed In quali ari 
fi polla avt.e la (opra regifirata Strutura. 

Fii.ppo Furari nel fila nuovo Catalugo del Santi nel glor- 
ilo 6. di Onobtio a cane jpi.di Ira/npa di Venera fa meri' 
aior.e di due alm Suiti Primo , e Feliciano martirizzati in Fran. 
eia , e lo IleTo Ferrarlo paria di San Tepido, E rei Mar- 
lirolagio Romano v. ione nove Manin delti Feniani , e fri 
nammati Primi. Serva per conr.il.aie udì Mibaeli. 

Fnnmo ìi San-. Tn.-no e Feiinano Fraudi, e C. ladini Ro- 
ir.aiu a' tempi ci Diocleziano, l'erto rimperio del quale fu fat- 
ta gran perlecufione, e lìrage di Cr-Itran:, tra . quali furono 
quelli Santi Frat^ li auulati ah Imperatore che Ipterzaflen gli 
Moli, o fcguitauero la Cede di Cito, e pereti luronu p:.lli in 
pn.^une rcclio darà, ove dall'Angelo di Dio erano conio-iati , 
Dopa futtno condoni al tempio d Ercole per lare efperienaa fe 
vUeltero molare sermone , e faerracare af,li Osi de' Gemili . 
Wa periilìcndo efli nella '.aro fama opimar.e Lrono ricor.dotn 
a,!a lolita carcere, ce.la quale di nuca furono concitati dal- 
l'Arselo, t l'Imperatore dopo aver far:o tuimentare Felidano, 
elitra d più ve;u;.u, lema poterlo hjìi drvure dal buon pte- 

ie perù non r;c;iè alcuna Irllur.e, .cine nm^cl!; irta r : i\!:io 
pi l'altro i Leoni , ai quali ciana flati efpolìi , per:hè fufTer.i 
divorati, ani; ci :ei ieroolTimi animali ta : ci inanlucti con gè- 
ifi atr.^revoJ gì: aicartiiavaro; e cometchi IJicclciiann dopo 
over loro fatta tagliar la iella iaceiT: gettare i Corpi a quelle 
Cote, ad ogni modo pe:* nun mai gli vuUen. toccare, che pe-- 
ciò ievat. dai Fedci dt Cruto furono feppeliiii. 

Di Santo Teobaldo abbiamo che l'offe Nobile Francefe na- 
to di Arntilfo Conte, e di Gm'.Iì nubililliaia ] Janna in un Ca- 
mello della Sciampagna . Dicono , che fioriffe di l'amila a'ttmpi 
di Enrico Figliuolo di Corrado Imperatore, e di un altro En. 
rko Figlinolo di Roberto Re di Francia. Fu predetta h fila 
naidtj, e iantiUima vita molli anni innanti da un altro Teo- 
baldo Vcfcovo di Vienna, il quale era di vita molto ei'empla- 
te. Subito ch'egli arrivo agli anni della dilcreiione cominciò 
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i dilettarti di "ita folitaria, e deKa «1:11: meditazione, Iprez- 
landò (e vaniti del mondo, e pcrc.o r, CI fé furo preielloc'i an- 
dare a l;r«ire in guerra l'Imperatore, di pan. (fi dal Paiie, c 
andai: come andò in effetto a fenice ■ D>o . Cosi pam in 
compagnia di un ni: G aliterò, e giunto a Rcms jalciandocjo, 
ebe im feto portato, fi travedi con il compagno in annoda 
peregrino, e fi.ee il viapgio di San Giaco pò ni Gompoftella , e 
di & (ornato in ( rancia" pafso a vifetK f, (ant, boghi d. Ro- 
ma . Venne pui a Vinegia con propalilo di andate in Terra 
Santa j ma qual fi folTe la cauta efltrdj ttftato di qnefto pio- 
pon.memo, dopo l'cKetfi trattenuto per quilche tempo ora in 
uno, ora in un altio luogo, e (penalmente in Vicenza, offician- 
do «ila Cmediale di quella Otti , hnalmer.ie capito al mona- 
Rene della VjugaJizza, c ivi ve.ìito l'Abito dei monaci Ci- 
maldolcfi dille la tntfft perrpalthe lempo abitando tu cetra tilita- 
ta finitudine, die gli piacque, neKa quale con c.licj , digiuni, 
aftinenze , orazioni , e medita ito ni n.er.o un c^.tlo d. v«a in- 
nocetti'Aima, ritirai illiroa , e pazieoiiffinu, e dopo lunga in. 
l'ermi A di piaghe, che aniivana hiptnio per rutto i 1 ;nrpo, 
pafio alla gloria del Cielo, leftando .1 fuo corpo alla Chiefa del, 
li Vangaditza, nella q.iale fu poi in venerazione pei . molli, 



alue frequenti d'illuminar ciechi, ond'i, che fino al di d'ogtì 
ima con una fua mano tenuta fuor, tra le altre rei.qo.e della 
Satiiftia nel giorno dei:* fui Fella toccai ph o;d„ a ruttiquel- 
|,, che dopo Ij ben:d.!,onc eella.-qoa vanno a prervlere laidi- 
lof.jne al luo Altare. L'ano., della fui morte non fi sa p:r 
certo; ben fi sa il fiicrno eTereilato l'ultimo di Giugno. EPie- 
no de; Maiali Vedovo di G.efolo rei Catalogo dei Santi libro 
Itilo cip. jd.d.ce che mori nel primo d. Loglio. 

Qol a fine ,1. moflrar la (lima, che fecero gli Eftcnfi della 
Terra della Badia, ed in quanta venerazion: aveflero la Chie- 
fa rabbi .caia dai loro martori, nan prersrmetiern le memo- 
rie antuliiftitte, dalie quali abbiamo, che m quello luogo voi. 
lero efferc feppelhtt alcun, dell, più illottri, efeRnalaii di qaella 
nub.itflima ft.rpc.I.» pnr.a d, quelle memorie fi £ navata nel le 

I- > ii . -, •' .. ; ; t.. 'i .T;.r'j;o, e.1 . ; ■; '.J . 
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r.:.-\:. -. J *CT ì . J i :GU*llGVI.DIS regoli. flemme {«iti 
■ ■ indole neiùtior Ballai in orbe fitte, ■ \,\ ■ 
- V. : ■ Geritine VJifmh ,m.p)i futi noi* Hemani 
■■■ %™..m i/le fiìktitfht ■ 
,'1 ' fir meui cgrigiui pnpul ìotupleiier ullut 
V: 'Hauti mone* . Ir -tini b/md fur.ilc ptjurit, 
* w>- prudenl m.igm,jqiie Matcbio Juigei 

4Jj* VHRlfom di8ui.Duxq«c polenfque p!ui. 
Hunc violare ite/ni loculum , me. mie recedimi 
Diate vcrt e*» refarghm. 
E fubito fatto a quelli vtafi' li 'leggono le feguenri parole . 

minta cum fttndo fuperiui in hot Ecclefia B. Mari* 'de Vangoii- 
rij, & etani feuipta in quodam motorio lapideo, leu de petto co- 
80, & fuper ipfo Hlin lune eroi quoddnm caput, & a pedihui 
{cu ab alio capite mei eroi fmililer quoddum aìiud caput, CTvi- 
debentur offa dutrum perfonarum, & adbuc videbalur fuiffe pan- 
ma, feu drttpus .deaureaiui intuì in quantum videri potuit , quii 
va/de diminulut etat .ponnut ille , & hoc fuit anno Domini 
MCCCXXXllil.de menj'e Augufii quia epotiuit operiti atcoptx- 
dillo, & rcnuroeti ptoptet rcporatisner* Eccleftie prtditii , quia 
muriti tatui fraHut etat tempore Domini Severi Dei , & Apojìt- 
litM oraria Venerabili! Abballi MtlUfltrii prtsdlBi . Io ho tra- 
fcritto feci e ini ente quei vetli daH'autcniLu, rciciue aggiungendo 
loto, nè minuendo. Non nego perù, che ove li dice Alio , 
non polfa chi fcriflè aver voluto dire fìSa , come alcuni van- 
no giudicando; e dove li è detto Himeni , fi abbia voluto di- 
re Gip-mini, perche forfè nel matrone faranno dal tempo lil- 
le guatiate quelle lettere. Fu Cunigcnda Figliuola di Guelfo 
IV.Duca di Baviera, e fu moglie di Azio IV. da Elle, come 
caviamo ilal Pij;na(«), e Fu madre di Guelfo; le parole Ibno 
quelle, ove icrive di Azzo. N:c parvi exùmatui eji ob ingenui 
divinai, qua; in tttfnutii ioniìtt:i bobeti fatua ito» , [ed biennio 
nmefato concede ni irei libetol ex sotidem csnjitgìbus reliqs.ii . Uni 
Cbun-itenomin fuit , quitti latini fmptsrti Cbunigundam «ppilhni, 
nststx Velfone IV.Bavarìx Dutte Regalo poicnlijjimo , &c. e piìl 
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abballò : E» Cbuaigunda nani ift Velfi nomine finii ferie Inter 
Germana! VI, inier Alejìines e/m aaminis Pt'tmus , qui unta Mater- 
ni Avi b/tres ee nomine Carintbiam , total in Imi, CT vitercRs- 
tia fina , nec non Verenenfem PnefiSuram obtinuit . Enim vero , ut 
apertìm doceamut bine trabere orìgìnem regia familìat apud inferio- 
ri! Soxona rerum petùnie!, quarum m numera fura Oneri Btunfui- 
eenfei , & LUnekmgenfei & parìler confici , eoi Germano! ex Arttfti- 
nis errai, errai , non tarara , fife. Di Cunigonda,di Azio IV, e del- 
la loro difeenderiz* hfeii quelli veri! il Tlfso: 

Ma d'jfpp il quarto in più felici ritmi 
Germogliavi! la prete alme, e fetenda; 
Va dove por che la Germania il cbiami 
Guelfi il Fi e liuol,Figli'ot di Cunigenda, 
E 1 buon aerme Roma» cM de/ho fan 

Di uà' «Itti (unlma fa menzione il |StgoSio (a) . Ma 
quella fu più amichi, c fu Moglie di Enrico Puma Imperi- 
tene numg calliffimo, il quale moria lafuandu lei vergine , 
ebe re;ii perciò io grande opinione di fantitì.. Ma per nun li 
pirtne dalli Eflenfi , ibbtamu anco che Azzo Vili, vnlle efier 
lepoho alla Badia, ed olire le memoria, che redimi pur vive 
Fino al l'I d'oggi in queila Terra, ci lc«onu anco le (e.limo. 
nunze dt°!i librici , ir.i i quali nominerà il Pigna (£), il Sar- 
di (c), ed il Scardeone (d).Fu queftn quel l'i rivi ito, e gcnerofo Ai- 
zo, che fu la Boara di Verona a bandiere fpiegate combattè , 
vinte, e fece prigione Ezzelino il Monaco, e che dopoperfar 
conoiitre a lui, e a tutto il mondo, che egli ave» combattu- 
to non per altro che per l'onore, generofamente lo rimifeinli- 
benh. Furono poi le lue olla traforiate a Ferrara, e l'arca 
■fervi un tempo per Fonte Banifmale nella Chicli della Pieve 
di San Giovanni Battito, che è nella Piazza di quella Terra, 
poi fu profanata, e dopo efser pallata per molte mani, al fine 
fu comprata da Marcantonio Bronziero mio Zio , e condotti 
alla Pol'cffione Isa della Corte in Sa I Valeria , ove al prefentc 
fi vede avere nel pariete anteriore fcolpita l'imprefa di quel 
Trinope, che fu una ruota fermata da una catena, la quale 
nell' 

(■!.?. 
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nell'eltremiià è tenui 
Il coperchio fu fm, 
fe della Vangadizza, ove ancor lerve per Fon:e Bai til male, c 
vi fi vede dal di fuori fcolpita una Croce in mezzo a due Fa- 
voni. Di quello Azza il Kolandino Ilioiico Padovano (^rac- 
conta, che /uii (arma carparti fpecio/ui, fed arm'n {peciofm ,& t'ir. 
iute: e poco dopo (4) portando il fallo d'armi della Boar.l di 
Veroni ferivo quefte parole, che ini piace di recitare con ai- 
uola memoria di quell'invitto guerriero, dalla cui prefenza, e 
ricovero, mentre viffc, e dalle cui uffa dopo morte fu onorata 
la Terra della Badia. Procederne ? w 7 « tempore ( dice il Ko- 
landino) m 1*7,, S.MCCVU. Domina, Azjo EJIcn/t, Mure bla 
féSis, eji Poteftoi ferina, de cujut fonare condjens Eccelinui de 
Romano Senaidus, vomir quid idem Marchia quondam ti otviui/uc. 
ni in fallii Comprili, congregatii amidi futi de Cerere ,VtitniÌa , 
& u/idecumqm potuti tinaie in Cefirum Monticli Vicentini dì- 
ftriHus, unde pope- ditti /«ni Meniteli , cum eis lalilercrditiav'tr, 
nuod m.gmm h.tmh gu.mimer.ium; Cr fic /„fi BJ eji qu.fi extm- 
previ/e in/ultm maximm in l'enne centra Mmhionem, (T te tur* 
eimtt /averne! ci, & ira dtmum efl Marchio de Foie fiati, ex. 
pai/ut. Tura Salingtterra de Ferrata /.Sui eji Ercolini manife/ìm 
amicai, qui ujquc nane non vidcbaiar oliati parti /avere . Rtcef- 
fir ergo Marchili , & eoa ad Abbaimi , /ed non multe ampere 
pofl fatiti magna congrtgarione de futi amie'n de Lombardia, Mar- 
chia, (T Romagna, <5" aliunds /apiiater, & per fumntam pruden- 
tiam,fìatim fcóueari anno MCCV ILgtnttm fitam Veronam condii- 
HÌt ìn Braydam, & pugna illic commi/fa e/i inter parici, & mi- 
lita ociutrerunr miliiihut, peditei cum peditibvi manu.Iiter pugna- 
veruni, cerlavenimqte inimici cum inimicii; deimtmquc pojl /an- 
guinis effvjioncm, tmlitmm, & cquerum pojl ctat/iernatianem plu- 



Eccelinum ttmr capmm babmt, (F delenona , quemct.ri.Hter , C 
bone/le trattava, eandemqae bonotawi, & ipje, ftciique Hit ho- 
norem peri per DeminiS, & mililei emnei, qui, nei qtut factum 
benorMlet in Veruna. Uhimo Eccelinum ipfura Marcii» militihui 
Z 1 boto- 
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ùane-ifice fechtwn dtttater conduci fair Baxasum, & ipfi miti-- 

Cr 

dino tosi ne ("crifle i! l'igna. In diebm pandi Marti/m annoi riami 

Sepulcbro Carmen tfì inciftun Longabard.ch iirictn index quaiiicde- 
cari Imperia , »»i.ij>' Ittica ™«.™ ; -mania*! ci giunoni far. 
ma .facondi. , vigor milita,,, , aique prudenti,, peperei,,!, quawuo, 
■virtt.1 abfaluth beili , pasque a,l,but_enauer„ , ur nan immerila di- 

VcZnl' f "(S ^'i^!t ', j/ji 'JefliriT-ZcK- 

ribu! domini, Ferrariam refìituit , elfi deinde multa adverfa mcidtf- 
feni, bi Principe! prò jàici amine accepc-uni, abundaffs Uhm bo- 
n'js pricetlent'tbui, & Regno Ugna; in omni fortuna pari exifìi- 
m=iìane fui^e «rr, C pe.fi imperium gelìum, amijfumquc , nem- 

lemii fortune moùbai de fua flatu drmaveri . A quello , che po- 
liamo chiamare Elogio dì Azio Vili, mi par bene, ed oppor- 
tunamente farlo aggiungere quello che ha Icrmo Io Scudcono 
in quefle parole. H:iic fucccfftt Filini Aiciut , /fui nihila paterne 
i fcrior cantra Atc'talinum cognominai Monaobnm in Braida Verona 
aerila decermele , èoflcmqte foptratum , & capium Bafftanum ad 
fum graia rcmifu anno millcfima dticentefitn feptima , li prima! 
propter preclara fra in Eeilejiam Ramnam merita a fummo Pomi- 
f ce Innaccntio IH. Marchia ereatus efi -, O Ancone Magnifica Urbe 
Piceni dentiti. Vernm diplomate- fuper bit de mare fub simulo Pifca- 
torii jam expedieo morte Ultra c'anmvenitH jui omne Aldobrandino 
Fiiio i!. i-Aiiv.Ù! . S.-p:i!m< -ri in r,i« i-,f-:t,o Abbuio Vaiiyidititc jas- 
la Atbcftm, mi iu^nt-.i jiutdot td/ec'u , qnrum pt svento, plmei 
fubinde monachi éi refidemei abunde alersmur . Hmc prteefinìodo 
Rcvccendus Abbai Fraacìfm Lauredanus Patritiui Veneim in pau- 
perei , & egena; liberalijjimui , in amicai beneficenti ffimui , in ala- 

,-.d i'ìr.h .„];*»> idem nfum Sacri Fami, infaniibm p.sjl.,t . J/ : ,/ 3 .- 
epil-.p/;,un legato in tabula msrmerea'tn codem monajierio Interi, Lon- 
gobardici! infulptnm , quod « me fummo prìdem Jludio perquifitum 
landtm inventimi bic trinfcr'éendum turavi . 
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; di Illa Moglie al luddeno Monaflcrio , che fi dice in quelli 
Scriuura eficr polio alle ripe dell' Adige nel luogo che fi chia- 

icpy. 13- Aprile. Donazione di Albtno, & Ano Marche- 
li da Elle al fuddetio Monalìerio dì molli Beni nelle pertinen- 
ze di Monfelice, Vkoaciuolo , Meliadino, Salerro, Montagna- 
na, Urbana, Cafalc, Altatura, e Merlara, nel quale iltrumen- 
10 vico lana menzione delle reliquie dei Corpi Santi , che fi 
coniavano in quella ChWa. 

il:;. 6. Marzo Privilegio di Calilìo Capa ampliflìmo con- 
celTo al Motiallero fuddetto in perpetuo indrizzato a Litaldo 
Aliare, e fuccclfori fuoi in conformiti di fimi] privilegio con. 
ceffo da Papa Silveflro di felice memoria , con firmando rutti li 
Beni donati , ed offerii , e che nell'avvenire occorrerà eBergli 
donati ,delcnvendo il filo dell'Abazia , nella quale coniìfie il 
Mnnaffcrio fopra nominato con la Pieve di San Giovanni Bat- 
tilh, Villa Vangadizza, con la Chicfa di San Michiele , Sai- 
vaterra con la Chieta di Sant'Antonio. San Lorenzo in Villa 
di Cavazzana; San Salvatore nel Velcovato dì Verona; Poflcf- 
lioni nei llliu in Bardolino, ed altri luochi. Nel Vedovato di 
Vicenza la Tetra di Albareto . Nel Vefcovato di Padoa mol- 
te Chiefe , e poiTeflioni . Nel Vedovato d'Adria la Chie- 
l'a di San Pietro in Villa Comedi ora detta Tratta ; San Ber- 
nardo in Villa di Gognan; Borfca con laChiela di San Zeno- 
ne; San Siilo in Contina; Venezze con la Chiefa di San Mar- 
tino ed altre pofleffioni nel detto Contado, e Vefcovato. Altre 
nel Vefcovato di Ferrara, e di Bologna ivi deferitre, ordinin. 
do per Decreto, che ad alcuno non Ila leciio turbare il detto 
Monastero , ni levargli le fue paffelfioni , e beni , ma quelli 
confcrvarc illefi per ufo e comodo lìio , togliendo la Santi 
Sede per riarmarla funzione il detto Monaitero lotto la prote- 
zione fua, e liberandolo da cadaun' altra poterti , e dominio di 
Vefcovi con tutti li Beni, e Chiefe, che al prelènte poflìtde , 
e nell'avvenire giultamenre acquillerà, facendolo immune, e li- 
bero dalle efazioni Sinodali, dando liberta, ed autorità al del- 
io Abate, e lucceiTori fuoi di liberamente polledere tutte ledet- 
te I hiefe con li (boi Cimiteri, Batrelroi, Capitoli ,. Sinodi , e 
quelli per loro proprj Sacerdoti ìnilituire lenza conttadìzione di 
a le tra Vefcovo , e le promozioni di Chierici , confecrazìoni di 
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Ghiere ricever da cadaun Vefedm ad elezione dei delio Aba- 
te, corr autoriti, alli Sacerdoti- de potati nelle Chicfe Parodila- 
li d'ingiunger penitenze falutari alli Parochiani , terminate le 
controverse dei Matrimoni giufta le facrc colli tuz ion i , ricever 
il Santo Crifma ogni anno ad elezione del detto Abate da quel 
Vefcovo più li piaceri, di Imbuendolo poi alle Chicfe fottopo- 
fie, non potendo elfcr alienare per alcun modo con commina- 
zioni di Efcoinmunica contra cadauno violatore, e comrafacta- 
re a detto Decreto, ed ordine. 

1177. 7. Maggio. Privilegio di AMandro HI. concedo ad 
Ifaach Abate della Vangadizza , nel qual conferma tutte le 
co n ceffion i , grazie , e prerogative contenute utili- altri Indulti , 
come nel precedente di Calillo Papa. 'K 

1177. 17. Agolio . Privilegio di Federico Impiratote con. 
cello al ioptadetto Abate, cMonatìerio, ricevendo quello lotto 
l'imperiai protezione, confermandogli il portino di tutti li Be- 
ni, che per sè, o per altri poffiede in cadaun luoco , quelli de- 
scrivendo particolarmente nel Veronefe, Vicentino , Padovano , 
e Polefine così nei monti, come nelle pianute , villi , bofehi, 
felve , fiumi , acque , venazioni , pclcagioni , tanfe , bandi , 
tolonei , con ogni onore, e diftretto nellì detti luoghi, non 
dovendo riconofeer altri , che la Mielìi Imperiale , liberando 
elTo Monaltero , il fuo Abate , Conflati , ed uomini di detti 
lancili dal Dominio di cadaun altro Prencipe cosi Ecclefiafti- 
co come Secolare , imponendo pena a qualunque contrafacien- 
te di libte cento d'oro , e della Imperiale indignazione . Pub- 
blicato in Venezia nel Palazzo del Serenifs. Duce Sebalìiano 

npS. 15. Giugno. Privilegio di Celeftino Papa concerto ad 
Alico Abate del Monaltero fuddetto , e ad elfo Monaltero in 
conformiti d'altri conceUi per Tuoi predcccflbri di felice meme- 
ria Silvellro, Calillo, Innocenzio, ed Aieflandro, Pontefici Ro- 
mani, con le medefime pterogative, ed immunita. Fu fempre 
quello Privilegio di Celcllino avuto in molta (lima per il mol- 
to, che contiene delle ragioni della Abazia, perchè è poller io- 
re alli altri fommariamente portali di fopra, e perchè Contie- 
ne, e concerne rutto ciò, ch'e comprefo nclli altri, perciò non 
voglio relìare di regillrarlo qu'i fotto nd verbum. 

„ Ctelelìinus Epiicopus Servuj SwvorUm Dei ; dilefta filij 
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„ Alito Abati Monafterii Sanfla 1 Maria: VangaditienGi .liApa; 
„ ftalica Sedis, cui auElore Domino prailidemus, Nos honatur 
„ aucloritas prò Ecclefiarum ftatu faiagere, S: qua: ad earum 
„ fimi qilietem dilpolita propenfiori diligentia liabilire. Ea-pro- 
„ ptcrdileftiin Domino Filiivellrisjuftispallulationibus clcmenter 
„ aitriuiiiiiis, ; .8; pradiaum Vangadirienle Monalleriiim, in.qnò 
„ divino ciìis oulequio mancipi ti , quod uri recolenda:, mtmo- 
„ ri». Hugone . quqndam Marchione, conftac effe conftruftmn -, 
„ .n l'niii^itif.irihus Noftri: fan&aj record ationis Silver 

„ Uro, Cai ilio-, Innocenzo, S: Alexandre Horoanis Pontificibu! 
„ libertari donaium eli , arquc ad jus Bcari Perri , Sanéliqué 
„ Romana Ewlefiai Ipeciali prerogativa perrinens , Apoiiolica 
„ Sedis privilegio communimus ftatuenies , ut quafcuraque. poi". 
„ fedisnes,, qiEtqumque.bOna idem Monalkrium in priefaritia- 
„ rum iurte , & canon irà poflider, aut. in (iiturum toncelUons 
„ Poniificum , larp.itionc Regimi , vel Principimi , oblàtionc fi- 
„ delinco leu al ut vis modis , predante Domino, poltrir adi- 
„ pifei , firma vobis, veUrilquc liiccelToribua , & illibata perma- 
„ neanr.,iin rju;bu; La.: |>nij>nii iìlixìidus. expiimcndi vocabu- 
„ li!. Vjllam Abatis in qua. Monallenum Cium eli cum Plebe 
„ Sanili Joannis; Vangaditiam cum Ecclcfia Sanili Michaelis ; 
„ Vili.aniqusdiciturSalvarerra cum Ecclelia Sautti' Anionii ; Ca- 
„ vazanam cum Ecclefi.i SanEìi Laurent" ; Ecclefiam SanEli An- 
„.dme de Ramo de p;il° cura iierirnenciis tiiii ; Infra Civita- 
„ rem. Verone n. Ecdelì.im Sanili Saìvaioris. cum omnibus fui s 
„ periinenriis . Qualcu.iique tliain Poflcffioncs habelis in Illa- 
„ fii,.& in liardujio, S in qiinutcumqiie locis Vcroncn. Epi- 
,. kij-.a:j;: in: Vii E^Lcsptuii Vicentinuni Terram de Albarc- 
„ io. In Epifcnparu Para vino Ecclefiam Sanili l'etri fitam in 
„ Momefilice cum luis omnibus perrincniiii; parrem Vallis Al- 
„ menci tum Ecck-Ca S*ncli Andrei; in Elie Ecclefiam San- 
„ eli. Firmi, & Ecdd'um Simili l'etri cura Imi pcrtincntiis. In 
„ Pillo Kick-iijtr. San?.! Mi^iuelis; coiii:;i:jnts ir. a: i ilI.p, 
„ & in aliis ejufderp Epifcopaws . In Epifcopatu Adrienfì Ve. 
„ nella cum EecleCa Sanili Martini ; Proiettarti cum Ecclc. 
, Ila ianfìi l.ennii. In Contina Ecclefiam Santi Siiti. In Go. 
„ nano Eccidi.™ Sancii Baici wl amai . In Vi, la Cjrncda Ec- 
, clcfiam Sancii Poni, fi qua leu mone pulfelTiones alias in eo. 
, dem Eptlcoparu habelis vel in conijutu . PofielDoDes in Eni- 
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„ vel frattura pars confilii fanioris de fuo, vel aliorum Religio- 
„ forum Collegio: Ci, quod abfit, idoneus ibi repsrtus nonfue- 
„ rit fecundum Dei timorem , & Beati Benedici rcgulam eie- 
„ gerinr ,elcclus autem ad Romanum Pontilicem conlìrmandus 
„ accedar. Decernimus ergo quod nulli omnino hominum pars 
„ (ir prafaturo. Cotnobium temere perturbare, aut ejus poflef- 
„ fiones auferre , vel ablatas- retinere , minuere , aut aliquibus 
vexatiombusfatigare; fed omnia integra coni e rven tur eorum, 
„ prò ìj ::;rLim gubernatione , ac .fublìematione concetta funi 
„ ulibus oranimodis profutura falva (edis Apolìolica; auftorita- 
„ te. Si qua igitur in futurum Ecclefiallica , facolarifve pcc. 
„ fona lune Noltra; Conflitutìonis paginam fciens conerà eam 

„ prrefumprionem fu a m congrua laiisfaEtione correxerit potclta- 
,, ris , honorirqut fui dignitate careat , reamque le Divino ju- 
„ dicio exilìcre de perpetrata iniquitate cognolcat , & h Sacra- 

tiffimo Corpore , & Sanguine Dei, & Domini Rcdcmptoris 
„ Noltri jefu Chtiftì aliena hai , atque in estremo esamine 
„ fflhi&a ultioni lubjaccat . Cunilis autem eidem loco fila ju- 
„ ra fervamibus fit pai Domini Nullri Jtiu difilli quatenus 
„ Iiic frattura bona aclioiiis pcrcipiant, Se apnd diltriclum ju- 
„ dicem pnmia eterni paii^ invir.i.'.nt Amen . Dar. Latc- 
„ ran. per manum Cernii Sancì» Lucia in Orata Diac. Card. 
„ Domini Papa; Camerari* VI. Kal. Julii Indizione decima 

quarta Incarnationis Dominici anno upo". Pontificatili veto 
„ Domini Ccelellini anno VI, 

iiip. 17. Marzo , Privilegio di Federico fecondo Impera* 
lore conccifo al Monaflerio fudderto, per il quale fono confer- 
mate tutte le prerogative, immuniia , c giuri (dizioni concelTe- 
gli da fuoi antecelTori nell'Imperio con la delcnzione de Hi Luo- 
chi, come nell'altro indulto di Federico Primo u;?. 17. Agciìo. 

1171. Statuii novamente formati, ed aggiunti alli altri per 
Bernardo Abate della Vangadizza concernenti la fedeltà delli 
abitanti, e la materia de' Darii. 

n8p. io, Luglio . Elezione fatta da Bernardo Abate della 
Vangadizza della perfona di Gentilizio Doirjcelli Camericro 
fecreto di Sua Santità in Rettore, e Podeftà della Terra della 
Badia, e lue Ville con provigione a lui allignata di ano. Fio- 
rini, ofpiiio, t fermento per fc, e. per la fua.iamiglw con ai- 
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tre onoranze, e condizioni, e cii per le caute civili , e crimi- 
nali , dandogli gli Officiali della Corte con limitazione di la- 

1280. 3. Scrtcmbrio . Elezione fatta dal fopradetro Gentili- 
iìo Domkelli in l'ilo Vicario nelle caule civili, e criminali nel- 
la perlina di Marco Bembo Nobile Veneto con ampia auto- 
ma per L'officio fuo. 

lipz. 6. Maggio. Breve di Alenaridro IV. Papa eontra il 
Comiin di Padova acciò fia reltituito al Manartcrio della Vari- 
le la catena, ovverò tranlìto del Pinzane nel Fiume' Adice! 

lipj. primo Deccmbtio. Altra Breve del mcdelimo Pontefi- 
ce eontra il delio Comun di Padova, che defitta di turbare 
i] detto Monallcrio nella lux giurifdizione , avendo mandato a 
quel Reggimento un Fedeli» Padovano, e che reltituìfca la ca- 
tena del tranliro dell' Adice ilei luoco del Pinzun al detto Mo- 
nallerio con comminazione di Efcommunica. 

1103. 5.Maggio. Breve del deito Pontefice di Efcommunica 
Contro il detto Comun di Padova non avendo redimito quel- 
lo, che avevano uluruato all'Abazia della Vangadizza , ni cef- 
fando di turbarla col mandare in quella Terra un Podetta Pu 
davano, ufurpando la catena del Pinzon , ed altre giurifdizioni di 
efla Abazia. 

1 103. l!t. Luglio, Breve di Nicola Papa, nel quale efortaAI- 
berto Capiranio, ed il Comune di Verona a prciìare il fuo 
ajuio all' Abaie della Vangadizza, acciò polii godere la fua Aba- 
zia , e le fue giurifdizioni. 

uj>r>. 16. Dccembrio. Lettere dell' Abate della Van gad izza fc rit- 
te al Podcift, e Comun di Padova , accio 11 acquietino , e Cellino 
dalle nlurpazioni, e dirturbi datigli. 

ncjB. 30.0ttobrio; Irltrumenro di compofizione tra l'Abate 
della Vangadizza, e Capitolo dei Muniti da una parte, ed il 
Comune di Padova da l'altra, nel quale dtrto Abate per ra- 
gion di Feudo invellifce il Comune (uddetto lenza obbligo di 
alcuna fedeltà, omaggio oalrro fcrvizio, della giurifdizione dell' 
Abazia con il reflo, che di fopra pììl di fintamente è flato riferi- 

1433. 551. Gennaro. Breve di Papa Eugenio IV. al Vefcovo d' 
Adria, con il quale lo ammonifee , che eflendo da lui perturbato 
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lo Abate dui Mon.ifkrio rk-li.i Va" jv-i^ivia ndl.i .iliiriluizìone fui 
cunira la bima de' Ijui j^nwplep: uljr jonj^ ; l. jicuoc tolf dcilc 
C:h;«fe di dtiTj Abazia, U epil: è fono^li alla pr:..ez.une 
del.a Side Apnlìolica, e <| ut " 3 «(gitila per inetta deli» Aba, 



"415 



> a,l. ale. «melma ione le 
na"er;o della Vangadizza. 

i«tf. jo. Aprile. Lettere I Jouli 
(aia E-ttnlc al Poddìi. delia Badia 
line, nelle n iah ordini , the miti 
Calamenii, ed altri be... Ilab;:. ne 
bat.j celli Vangadiiza, debbano rii 
e pagai li cap:lol.h , e cenf. ali. di 
li, che ricufe 1(1)110 , di priwzione ( 
altana alienazione, ili perniai ai ioni 
liie fall per icxr.jjj Icru pen.i r-; cj-I 
t48j.a7.Mano. Nula, che in 
nello Ttoii. Abue, e Con) menu*» t 
Vir.gad.zii,la immagine delia B.\ 
di delio Monaner.0 cammei a far 1 
lìfofdtò un hnciollo 0101:0 in Corbe 
Dicono, the c.;:!'a Saou .mina 
ra della f;dia l'anno .4da.11.Eel 
(a. Calvo che in d.verf. iena?* pei 
co i molimi t. tenuu in c*jn tei 



10 cor. due Angioli glandi pi d. legno uno pei tu 
loij.f.i la<:o d; mai.to, come ora 11 nova. 

1494. 5. Marzo . Privilegio e. AlelTandro V. Papa 

11 fa mellone d. altri Indulti l'unt.ii-i J. Cal.l'o, 
Innocem.u, Aleffandro III. e con la detenzione del 
Ville, t Looghi confermando erti Indulti, e conce! 
phflirna forma con proieilazione di Lfcomra unica c 

MStf.u.Deieiubiij. Du:ali del Sercn.Emo Tic; 
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nezia Agoflino Barbarigo al Palella della Badia, e fuccelTori , 
nelle quali inerendo al Decreto de! Djca Boriò deli' anno i^ó. 
ultimo Aprile ordina, che li Nodiri, ì quali faranno prcu'-iìdi 
alcuna alienazione di fieni fortopofti al monalì;rio della V'in- 
gadizza , debbano dinonziarle allo Abatino fuoi Procuratori, al- 
tri memi li frumenti fi abbiano per nulli. 

HPÓ. itì-Decembrìo. Ducali al Podel'ra di Lcndinara, efuccef- 
fori nella medcrima forma. 

1501. 10. Decembrio. Parenti del Se re nini mo Leonardo Lore- 
dana a tutti li Rettori, nelle quali fi narra, che per le guer- 
ra, e multe ik'|i'cJ,!'i u-,i, le Letture, e titoli dell' Abazia della 
Vangadìzza fono andate a male, e fmarrite ; onde quelli, che 
polliedono B:ni di delta ragione ricufano di pagare lì debiti 
ufi, e perciò li commette, che fia fatto fapere a cadauno, che 
riene di tali Beni, che debba andar a pigliare le In ve Ri tu re , 
ed anco del li Beni, =i c.-j 1 1 : fre^s imo per l'avvenire), e che in 
oltre debbano pigliar le licenze delle alienazioni fono penadi per- 
dere le loro ragioni . 

Altre Leiterc Ducali, che fegueno dopo <in:i*e fcritte in di- 
vi::; :cr\-: n : r.t-l.tT.j profiliti;, e r?..l !W1.1 tjrna nnj 
all'ancia 1507. folio il Serenili ma Maiin Gnmani con penalità 

E ptrehi unii di (opra, e proni con aotooti Ji ferittjre 
lutenuche, che li Chicli, il Monalteno, t Calìeilo della Ba- 
dia con molli alici Beni aypri-lTu f-ronj d» Ugo Secondo do. 

'■■ •■■ ' " ebbero ■' " 



3 di fepra 
:ente l>u:ale di Ercole Duca 



le, e da;u, e(en,zioni, prerogative, e liberti, e parend< 
co meri atto al govet.-.o di perfone Rehgiofe , volontari: 
iu rinonzuio il fluimmo lemporaie a detti Ellenfi m. 
faoi con parto, e legge Ji oucrvare, etonleruarc •■ p" v 
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efenzioni f immunità a detti Abazia, Cam: per l'additerà fu- 
rono fempre olfcrvare . Equi non lattiero di notare, come gli 
Abati, i quali tenevano il governo di quella Terra, furonoper 
fpazio di molti anni eleni di tempo in tempo dal Capitolo 
Generale della Congregazione Camaldolele fin che l'anno 1410. 
effendo Antonio Ferro da l'arma Dottore, e Monaco dell' Ere 
mo Abate, e Generale dell'Ordine Camaldolefe,per li dispare- 
ri, e riffe, che panavano fra lo Abate, , e Monaci illeflì del 
detto Monalieno , dal Pontefice Gregorio XII. fu in que- 
llo confirmato Abate, e perpetuo Commendatario il detto An- 
ionio, dal quale fu governata l'Abazia fino all'anno 1450. Al- 
tri vogliono, che dopo l'anno 1435. foffe quella Abazia darà 
in Commsnda da Papa Eugenio al Cardinale Antonio Corre- 
rò fuo Nipote , al m;i!e dal Generale pili volte foriero offerte 
grolle pennoni per riunirla alla Congregazione, il che non puo- 
lì mai ne egli, no li fuoi fuccelTori ottenere. Ma fi* ciò, co- 
me fi voglia, l'anno luddctto 1450. mancato l'Abate di quel tem- 
po, fu eletto dal Pontefice per Abate, e Commendatario Lodo- 
vico Cardinale del titolo di San Lorenzo in Damafo Patriarca 
di Aqtiilcja, e Cameriera fecreto di fua Santità. Dicono , die 
folTe Medico prima che aleendcife al Cardinalato , c che per 
altro nei maneggi del monda, e nel lerviiìo di Eanta Chiefa 
valefle molto. Quello fece fabbricare il Dormitorio dei Mona- 
ci, e li Claiirtri, che erano rovinati; e vedeli nella muraglia 
di elfi in pietra viva l'kfidrriiM mtmnrij. fcttn la fua Arma, 
nella quale fi vede una meiza ruota. Rtverrutiijfimm Ucmini-s 
Lmhvim Tirali SttCli Uurnaii in DmuJii Prctyrtr CarifaRl 
jtquUtjaifis PwiHiài M^imi Cimtrjrìm ti ji.s albani Cmmtn- 

'*><*ri*Ji.v.-h; bu OmmUmg .p» hjign,, 
fui* ivfirw j,.jf„ «,»!<, 1455. fic qmqut CU- 

ftum L«f,i<»m ciLrjum ^„jì„,i /,->». L' anno fudklio vo- 

gliono die loiTe conlecrata la Pieve di San Giovanni Battilla il di 
21. Settenario. 

A quello fuccefle l'anno 14155. Bortolameo Roverella Cardi- 
nale di Ravenna, e perchè di quello ne ho già detto parlando 
di Rovigo quanto balla, noterò lolamente, clic fece egli fare 
alcune opere in Chiefa, e nel monaflerio, lopra le quali fi ve- 
dono le lue arme concerta poca Menzione. Infirma Rivinn- 
iìffiiai Demini Barihohmti Tit.Stnlli Clcmevin divina pruvidnr- 
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ih Curi. Ravvi, fa/ni Monajìtriì Ccmmcnriiitrii, Ositi vero M.Lit- 
t* ài Ragufi* J, D. MCCCCLXFJ. 

Poicchc quelli fu palfato a miglior vita l'anno 1478. fuccef- 
fe co m memi nario eletto dal Pontefice Leonello Trotti Nobile 
Ferrarefe Protonotario Apolìtica. Di quello vivono memorie 
nella Cancellarla di quel Monaiterio, come l'anno 1484. 7. A. 
golìo per li Capitoli della pace legnila tra li Potentati d'Ita- 
lia, e la Repubblica Veneta, fu convenuto, che rollando NPo- 
lefme di Rovigo alla Repubblica , 1' Abazia della Vangadizza 
tenuta in Commenda da Monfignor Leonello Trotti Protono- 
tario Apoftolico gli folle redimita, e lalciata godere con tutte 
le fue pofleflioni, uabenzìe, e pertinenzie, e redditi fuoi . 

Avendo poi quello rinunciata la Commenda alla Santa Sede 1' 
anno 1485. fu deputato A m broli D Bernardo Nobile Veneto, e Pro; 
tenutane, Apoftolico, dal quale furano procurate moire comodità, 

ù C.qviUddicat.. jlb'll.Vcr.jir.'.', l.< Palli nel Coro dell'Aitar 
Maggiore, U Capella, e Altare dei Santi Primo, e Fcliciano, e 



pot 



rezza dei Pacfani, 0 che Me del! 
quando fondi l'Abazia per fkurcz 
Famigli» dei Monaci. 
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Al Bernardo fuccene Francefco Loredan Nobile Veneto Fi- 
gliuolo d'una fui forella, e Pronipote del Principe Leonardo. 
Quelli fu ekttu l'anno 1538. da Papa Paulo III. Abate, eCom- 
mendaiario perpetuo di quell'Abazia. Egli tri l'altre belle, e 
buone lue opere ,'rifece la facciata della Chici'a del Monallcrio, 
mettendo fopra la porta l'Arma Camaldokfe , alla delira la l'in, 
ed alla ugniìtra quella della Vangadizzn. Fece fare un Taber- 
nacolo al Samiffimo Sacramento. Si fpewò al fuo tempo, efu. 
ributtata l'anno 15*5. la Campana Maggiore fatta gii e porti 
fui Campanile da un tal Bernardo Abate fin dell'anno 1178. 
di libre 1 2 3 tf. la quale riuitì poi pcrfettilTimn , colicene fi può 
dire, che fia delle buone di Lombardia. L'anno 1 34.0. itamela 
fua età fenile, e le indifpofizioni, che lo travagliavano , gli fu 
dato dal mcdclimo Pontefice per Coadiutore il Nipote Anto- 
tiio Loredano; ma perche quello mancò in Roma mentre cri 
Cameriero del Pontefice , fu di nuovo provveduto, c polio nella 
detta Commendi l'anno 150-3. da Papa 
ledano Secondo di eme" 



della fua 
V. nella 

perfona del Cardinale Botghefe fuo Nipote in tempo che dal 
Generale Vilitatore dei Camaldolcfi era flato creato Aba- 
te di quella Abazia un ralc Don Fulgcnzioda Efle, prenden- 
do poter ciò fate in virtù del Concilio. Ma finalmente la de- 
firczza, e la prudenza di Francefco Con tari ni allora Ambafcia- 
[ore in Roma per la Repubblica operò, che il Pontefice reltaf- 
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fe foddisfatto di u; 
clic l'Abazia folle 

re di Colle,Figìiuolo di Antonio Friuli allora Proc 
fu poi Doge. Quelli l'anno (tfoj. ebbe il poffeffo , t poco do- 
po andò a Ho ma, c fu dil ditta Pontefice fatto Camcricr d' 
onore, e poi Cardinale l'anno 1616. Ma non p affarono due me- 
li dilli fila promozione , che s'infermo di podagra , e poi dì 
artritide univerfalc , dalli quale eftremamente fu cruciato finche 
piacque a Dio di chiamarlo a miglior vita, che fu l'anno Tren- 
tèlimo fcitimo compito delia lui eia, il quale calcò nel itfii. 
Ebbi da elfo il favore di poter vedere a mio piacere te ferii tu- 
re della fui Cancellarla ; fu di memoria felici flima , copiofo di pat- 
titi, prudentiflimo , e diligentiffi.no nel trattare , ed elpedire i ne- 
gozi- Sotto di lui furono rinovaic tutte le Inveltiture dell' Abazia, 
e regiibate in catartici nuovi . Ricuperi molte ragioni , le quali a' 
tempi de'fuoi Preceffori da diverti erano Hate ulurpate, e pari i- 
colarm:nte dal Velcovo d'Adria, ottenendo, e meitendo in ufo , 
che nell' Abazia (lata fempre di niuna Dioccfe Ila chiamato per le 
fonziuni EpiLop lì: qu=l Velcovo, clic vorri lo Abate. 

Succeffegli il Fratello Agofiino Pnuli ora Vsfcov» di Biga- 
mo, dal quile fu fatta i come fi é detta, la traslazione delle 
Offa di Santa Tebaldo , e fono di lui fu mutato il modo del 
dare li Elemofioa del pane folito gii difpenfarli a tutti li po- 
veri due giorni la fctiimjna, e fu podi in ufodi difpenfare il 
grano a certi tempi alle Cale della Terra giudicate dalli (noi 
deputati più bifognofe. 

Le entrate di quella A'jazia al prelente conuftono per lo 
piìl in decime fané fopra i fondi già donati a quel Monafte- 
rio, i quali perchè etano a tutti, o la maggior parte foggettì 
alle acque, a fine di ridurli a buona coltura, e di rendere ah i- 



anco le Cafe della Tcrta , e Borghi per il fondo loro ricono- 
feono il Ivi .inali e rio di dinaro, o di qualche regalia, e quan- 
do occorre far qualche alienazione di limili beni, tutti pagano 
quattro per cento , e fi chiama il cipofoldo. Spefa lo Abate 
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al preferite ono Monaci, e due convelli dell'Orane Camaldo- 
-f , . .... » -e-;.., jj Ch.eU, ed egh I. elegge, trattie- 



ne t.eVla'l'u* 



vatern, Catena, Ba.uchell», Villaiuora , Barbuglio, Sagje- 
do " Cavazzma, Il Kala, rratii, e BoiIm . D.ipone mcdefi- 

„ de. l Ji S J; > .. Wcnlcl.cc, ;de.oAr- 

Currado del.» P'«e d, Sdn Giounni Bsttifta nella Badino- 
vi tiene ur. Vicario, che giudi;* il Cimle, ed il Cnci.nilfdi 
nuio il Clero della Diocelc, eccettuiti I. Opjuccr., , e 1. P». 
£ d, Sant'Antonino nelle Gniire . Ccnfe.ilce anco ie Pred- 
(h e d, .otte le fopriuormna.e Ville, e della Badia, la le Di- 
mUone a tu:li., che vanno altrove a prendere gl. OrJ.ni li- 
tri Dona anco all< Rettoti di Rovigo, J-end,nira, ed Abadu 
eer.a quietiti di (orrr.cr.ro , e mintene d. cere , paramenti, 
ed liue cele b.lof.n.ife li Ina Chiefi dei:a Vangad.zza. Mannr- 
ne, oltre il Vicino fopranon.nato , ancoun Cancelliere, ed Of- 
ficili, e brevemente non cede ad alcun Velcova , le non nel 
mola, e nd.i facci! d. coniente Ri. Ot.l.u (acri . L'entrare 
Ln anno prr l'altro ftanno d, lopra di diecimila Dikmì, e fa- 
rebbero le.ua CWJip»'"""'* mag>,,o:. , quando federo goduti 
dall'Abdia tutu It Ben,, che gl. f.ino IN., vlurpat. , e non fi 



e .i ne intef. da perfone degne di fede, dille rrjil. Iona (tue 
«d .te. E ramo hi de::s jro.itinii d;il. Abiti , del munifleno 
,lcl,' Abazia, e deile fue G.uc.ld.zon. , :e 4 u;j tutte c<.fe appief- 
fi ali:: a| ■,-af("ci:ti Jl.V g.ie di loplJ n.r.i .■cia-c li.no di 
grande otoamenio al'i Terra dellaquale il preferite trattiamo . 

Notfi il Nicoi.o, che dallo fornito di Verena li Badia era 
ehiarr.ita Villa, e f-à per mirare forfè, die da" Veronefi fu 
renata per ViKa; e più che euil nel Coi.figl.o di quella Ter- 
ta come in q.irl'o di [.endinara , iveflero luogo i Contadini . 
i'tìc.J a fine d. chiarire il Mondo celii verità , punii .jjanro 
allo fiatino Veroncfe non negherè efler vero, che chiami Vil- 
la il luogo dell'Abazia; ma diro bene efler anco vero, che in 
queir iMo Capitolo fi fa attrizione del Cafiello della Badia 
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con nome di Cantilo, per lafciar di confiderare, che tratian- 
dpfi ivi , guai Abbai SanB<t Marti de V negatiti* Poteftatm qutm 
eccipere valuetii, icbtit illum tecipere qua confila Dammi Ptrejìa-, 
rh Vette* fitte lUtflnJfim Damieii Veneti Oc. non retta dubbio , 
Che quanto fu ferino in quel Capitolo fu a'tempi , chela Ter- 
ra della Bidia avea Podeftà, e Territorio: onde ben propria- 
mente lì polca, e dovea chiamar Terra, e Cartello, come pur 
anco i nominili in quel luogo, efec detta Villa, ciò fi avri 
da intendere impropriamente, o riguardando i tempi più anti- 
chi innanti, che ricevette forma diCilìello, e che folle Mimi- 
lo il Dominio delli Abili; le parale dello flatuto fono quelle: 



Ma fia dello flatuto Veronefe ciò che lì voglia, la verità è, che 
la Badia fu, ed è Cartello tanto onorato, popolato, e civile , 
che da alcuni lltotici di gran nome è fiato onorato col nomi- 
narlo Citta. Leggali l'Argentone (a), ove parlando del Po!»- 
fine fcrive,e(rcr in quello due picciofe Citta Rovigo, e la Ba- 
dia. Cosi Pietro Giultiniano (*) chiama Città. Rovigo, Len- 
dinara, [a Badia, ed Adria; e lo Hello dice anco Gio:NicolcV 
Doglioni(c), ed il Biondo (i) nota , oltre Rovigo eflcte nel 
Polefine Lendinara , e la Badia Terre aliai popolate . E Fri 
Leandro(e), che non fu delli Antipodi, ma Bologrtefe, nello 
fiato, che fi trovavano al fuo tempo le Terre del Polefine, 
chiama Lendini» , e la Barila Cartelli molta abitati di popoli, 
avendo primi onorato Rovigo col nome non di Citta , ma di 
nobil Cartello, dal quale viene denominato il Polefine. Vero 
è, che parlando delli nomi antichi io fio dubbiofo, fe a quei 
tempi, quando fu edificato da Ugo il Cartello dell'Abazia no- 
minato nelle fcritrure delle Tue donazioni , fi chiamafiero, e s' 
intendertelo Cniìclii tutta radunanza delle Caie polle nel luo- 
go ove era il Rettore: oppur folaaiente certe Torri o Rocche 
Bb a fab- 

(ON«//« «Muri* l. 7. f. 

fj) W</ W« *S» fu Uffìt, i iitt» feeiàt pm M Tea™ 

(dì K.-.'i'Trafia. 

te ) Vflh tunupt Ttifttiai, rx dilB Cairn. 
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fabbricate per Scurezza delli abitami nelle Cafe circonvicine ; 
l'adunanza delle quali quando non era cinta di mura.odifof- 
fe,fi ehiamalle Villa, tutiocchè avene Podefla, e Territorio ; on- 
de forfè fia avvenuto, che anco nel Privilegio di Cclellino , 
del quale gii abbiamo fatta menzione, quella Terra fi a chiama- 
ta Villa, come trovo appreflb il Rotondino (a ) , che chiama T 
antica e famofa Terra di Erte già Capo della Venezia, come 
vuole il Pigna, Villam EJItnJw-> e cosi anco il Cornilo nella 
fua Cronica de Nsvimiièas Pedut, & Lombardia lib. fecondo, ed 
in quello modo forfè , effondo la Badia chiamata Villa , può effe- 
re, che il Borgo di San Frantelo poto all'incontro del Pin- 
2one dal capo di lotto della Tetra, fia fiato nominato , tome -anco 
li nomina fino al dì d'oggi, Capo di Villa;, quali Ir veglia iet- 
to in capo, o nel fine della Villa; le peri non fu così chiama- 
lo dalli foldati Oltramontani, che già vi dimorarono, nel mo- 
do, che chiamano Ville anco le Citta. "Ma fìa di ciò quello, 
che fi voglia, i cofa certa, che la Badia ebbe le condizioni , 
che al prelente hanno li Cartelli fino dai tempi delle donazioni di 
Ugo fecondo da Elle. 

Che li uomini del Contado fiano in alcun tempo entrati nel 
Configlio di quelìa Tetra, io non l'ho mai letto, neintefo dà 
altri, che dal Nicolioj ma ho ben trovato che di tempo in 
tempo fiano flati eletti ConMieri àti Corpo della Civiltà , e 
di melìoriki,& pri/lantàniii,', come vuole lo Statuto, rollando 
Configlieli in vita, come fi ufa nelle altre due Terre Rovigo, 
e Lendinara . Benché io non voglia negare di avere intclo , 
che circa l'anno 15 10. e poco dopoi fonerò introdotti nel C011- 
iìglio due dei Territorio ùnger Villafuora, 1' altro per S'alvatet- 
ra, acciò avellerò contezza , e vedeflero le caufe delle molte gra- 
vezze, che s'imponevano per occafione delle 'guerre , e non per 
alito affarci perciò la > ch = aveffero mai voto nelle bai- 
lattazioni . Quanto poi a Lendinara confeuetò anco di aver tro- 
vato nelle fcritture di Viviano Fantoni da Lendinara , che nel 
Configlio di quella Terra entrafsero otto uomini delle Ville, i 
quali poi furono efclufi , renando il Configlio nelli' foli Civili . 
Le parole del Fantoni nelli fuoi Collcttane! fiano cosi per ap- 
punto. „ 11 governo antiquo della Terra di Lendinara , come 
„ procedette ne tempi antichi, cioè che prima era Podclil, e 
Vica- 
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Vicario. Fidi Mijfali Riverenti Pttsbyiiri Felini Ri/li; Exinde 
Fote/ìai, Cr Conjilium c*m aSo rujiieii, Confutibia t S/ndicù, Ca- 
varzerunit , Piovi/et ai vilhr.lt , qmd olìum Ctnfilhm ad nomi- 
rum ^o.Exiluf, R,.JIiti lenirò formam Dwalium daionm timore 

«1» tigni! , qua! hohti pt.its ti , & pone imi fuo dtbiio lieo , & 
tempore . Do eperam , ul bottai o Commomiati Abbuia , & Réo- 
digìi &i. Ma torniamo alla Tetra della Badia . Qital forma o 
circuito avelli; il Cartello fabbricalo nel primo tempo appref- 
fo , o d'iniorno col Monallerio, io non lo so per ceno, ma e- 
flimo , che le fabbriche conufleflero prima nell'abitazione del 
Podefft , luogo della ragione, prigioni, e piani, le quali abbia* 
mo per antica traJizione cuere Hate, ove al prefente fono le 
Cafe dei Chiteri ora detti Mani, ed ove fu certo Torrazzo 
amichiflimo gik pofleduto dai Bajolani, comprato, e demolito 
«li anni paffati dalli Rofini per farvi Orto; t fc fu ferraio il 
Cartello non fu certo da altro, clic di l'offe, le quali perà non 
puorero effer in tutto le medeume, che ora 11 trovano , fatica- 
vate molti anni dopo, cioè nel i jpo.dal Marchete Alberto fuc- 
cefibre di Niccolò il Zoppo da Elle, dalle quali tutto il cor- 
po della terra fu circondato, e fatti li ponti levato) di legno 
alle porre, i quali poi l'anno 1 5+1. furono fattidi pietra a vol- 
to , come ora fi trovano/ e perchè quelle eflendo per la foni- 
la dell'Adige in ogni temp abbondantiflìme di acque, ebbero 
bifogno di qualche condotto non folo per fcaiicarfene , ma a 
fine anco di tenete l'acqua in moto, onde non generaite mal' 
aria; perciò da quelle principiò il F.ume del Cereluolo, ilqua- 
le ingrolfato per diverfi condotti d'acque inferiori , che capita- 
no nel fuo alveo, cammina pei Vi Ha fuori , e Saguedo echeg- 
giando Cavazzana , Bornio, Grompo, Conca di Rame , e più 
oltre Mardimago, e giunge finalmente nella Valle di Eanta Giu- 
lìina, e poi neli'Agide di fopra di Cavarzare. L'anno io"otf. 
per le diffidenze, che pacarono tra la Repubblica, ed il Pon- 
tefice, caufa te dall' Interdetto , furono ricavate le folte e fortifica- 
ta la Terra di terrapieni, come ora fi vedi. 

Poicchi il Cartello fu accrefeiuto, e circondato dalle dette 
forte, che ora lo chiudono, ebbe tre porte con le file Totri , e 
ponti; e quelle riferirono ai tre Borghi, i quali fono fuori del 
corpo dell» Terra. La prima chiamata di fopra conduce al Bor- 
go 
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. go fuperiore del Pinzano, la feconda di mezzo per il Ponte <ii 
Pietra fopra l'Adige al Borgo di Francatila, la terza di fotta 
al Borgo di San Francefco detto anco Capo dì Villa . 

Ha la Terra della Badia tra le altre delTermorio fuo,dif- 
coflo un miglio, o poco più veri» Lendinara, I* Villa di Saiva- 
terra, cosi detta, comi fi crede, perche folle la prima falvau 
dalle acque , avendo ella le più alte campagne di tutto il Pole- 
finc. Vogliono, che le ragioni del Comune di quella Villafof. 
ftro anticamente molto ampie tra il Fiume Adigetto , P argi- 
ne di Po alto , e la Molinelli Paele la magior pane poflcduio 
dalli Cala San Bouifacia , e da quella da Lendinara; ed a'no- 
41 ri tempi per li grolTi capitili di Beni, che quelli ritiene in 
quei contorni , Gal pero Cattaneo da Lendinara AffeiTore prima- 
rio ira i primi patii del Ilo ingegno, e della 1j» diligenza 1' 
anno ... opero, (he fi facefle, e pnfeziaoafle il R.iratro della 
Valdenlto, che * pui nukita una delle più utili, e .(egnalate 
Boniiicizior.i , che da gran tempo in qua tiaoo llate lane nel 
rolefifie di Rovigo. Ebbe g.a Salvaeerra .ina Rocca , o Torre 
aniKhillma, non molto lontano dalia quale caoandof: l'anno 
1^8*. per tellauratt cena docci», fij koperro un volto lòitefia- 
neo, che ad e;U andavi a riferire , !^tto peri era rewnatc , e 
guado, ed amo della Torte al pulente ne rella poca pane. 

Porta la Comunità della Badia Dell" Arma ire Turn forte 
per le ire Rocche, o perchè lia 1* teria in ordme, posando- 
ne Rovigo una , e due l_endinara. Sopra quelle Torri teneva- 
no giS tatte tre le Comunità l'Aquila Aliente; ed ora vi ten- 
gono il Leane alato ci S. Marco ir. legno ci devota fogge- 
Delie Fabbriche pubbliche di qualche con fide razione 4 delle 
quali da cento poco più anni in qua fe ne ha confervata me- 
moria in quella Terra, dirò brevemente, cte 

L' anno 15 ti. la Comuniilt fece fabbricare la Chief* ■di S. 
Rocco alla Porta di fopra entro- -al corpo della Terra per la 
petìe, che vi fi avea fatta fentire- 

L'anno 15715. la notte di Natale atfe il Palagio Pretori» vec- 
chio , ed in queir incendio renarono diftrutte le fcrirture , e 
memorie antiche della Terra confervate dai noHri maggio ti fi- 
no a quel tempo , e con tale occatione- fa dato prinojpio- alla 
Fabbrica del Palagio nuovo, ove ora abitano ;li Rettori. 



□igìlìzed by Google 



DEL POLESINE DI ROVIGO. i w 



L'anno 15^5. fu edificata in piazza U Torte per la Cam- 
pana del Coniglio, e del Orologio comune , il quale ara Ra- 
to levato dal Monafterio della Vangadizza l'anno Ijji. efpo- 
fio nella facciata della Oliera di S. ffioj Battila. 

L'anno i 566". rovinò il Ponte di pietra, che fu di tre volti 
fopra l'Adigetto per mezzo la porta di Santo Alberto a mezza 
Tetra per una grandiuìma Rotta fuccclfa di Tutto dalla Chic- 
li di S. Franceico nel Borgo di Capovilla , la quale in una 
eftrema decaduta di acque fece gorgo di e 11 «ordinaria profon- 
di ta , e porto giù parte della Buova , ch'era di legno, ed in 
luogo di quello fu fatto un altro Fonte di legno, il quale du- 
rò fin l'anno r5...che unaliro ne fu fatto di pietra con gran 
fpefi de! pubblico, ed i quello, che al prefente fi vede dì dite 
archi, neli'illeHb filo, ove fu il primo. 

L'anno io".,.fii fabbricata la Buova di pietre vive, c cotte, 
ove fi pane l'Adigetto dall'Adige grande, e l'opera fi fece coti 
grande Ipefa di mere Ire le comunità Rovigo , Lendinara , e 
Badia, efiendo afeefa fino a 15. mila e più Ducati. 

L'anno iti.... fu allargata la Piazza verfoTramomanaievan- 
do il Sagrato della Pieve di S. Gio: Battito. 

L'anno ttf...per le diffidenze, che panarono tra la Repub- 
blica, ed il Pontefice, dubitandoli di rotture aperte, di guerre 
e d'invafìoni,fu forti6cata la Terra con Terrapieni, come an- 
co Rovigo, e Lendinara. 

Dopo l'anno 1610. fi fono cominciate alcune fabbriche fo- 
pra la Piazza nuova per il Collegio , e per li Archivj delle 
ieri [ture dei Nodari e per altri bifogni pubblici, che quando 
fiano compite adorneranno molto la Piazza, e faranno di gran- 
de utile alla Comunità. 

L'anno idi8. li è dato principio alla Fabbrica del Conven- 
to, e Chicfa dei Cappuccini, nel qual tempo appunto comin- 
ciai a fcrivere quell'opera in la Badia nella Cala del Colorici, 
lo Giacopo Rofmo mio Cugino, ove fon nato, che finifeo fan- 
rio itfio. il di ao. Decembrio in Cividale di Belluno. 
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Tavola. iti 

^ jjt> T» Cornuti jlì^dj Rovigo.^;. 1' 

..i.r; I; Cirri ricircolano li Cerri. >4U 

ni^dtl^' Impcra.orc oltras»-- Norntd^ Vstcovi AdrieE^efcritlI di 

Nicoli Pa Ì ^^"*ni* r ci)ii furi B.t" ^f'V ™eiiria%d "mpo"i! 's.'lco- 

AIMntl &fÌt»nto.,lj il Curane di baldo itj. 

l-kò. "''maU^Mc'pm.S^ f\imc:n Rt <M End), e ié Tu- 

ih: il Po CiTliio li fo(Ti Sajs j. W rinpi riduce li Vcntii. a forai 

v.Tiiì Ji'nn furo. ,i. illffirauli la Oranrdlo Scrinare di Radon, a 

comprcdi di Kovifp fjlla da' P-lii- Or-"l K.-.i l'ili; urrà U S o fecondo da 

ETi ^tì 'ISS'r , *°"^; ,t ■ c £ or^'n^G^; c ^ ir , i gì 

i'i .': v "'i ^ l 'f' j r : trri r ' a r ', . ili, e' X rti di's."cS°o!' c " Ito " £0 'Infili 

C,,;..:: ,,.. j,: polcrìnc . rèi. cera, fifiob Ono violi gli AiriiniTt »J> 

C . .u'., ji i'.java b Ro'viia".'^. Ono Sfiondo Impeline . e Duca di 

' itifcgrn) tnlcrirto Jjlla fuiT: SilTonia. . yj 

. e &» fi alcune nelle Olio Tfrin impilatore fiicnlTo adOt- 
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tini. il. non piódatt «ìS^raerofi, Doge, * npiiu di sii (metodi ifa- 

Lsasì f;.|:iiL-r.li in copia , te upr.i al. itene di lsu.ivo . ti 

t:a foirc , : i jriru c l-r.o. ij.ì'j:;:c.i- l'iiuli , Milito, Ahatc Commendi™ rio 

filili e colludi [tlTiLifncrmcjlte ,a*i, pcirncile ite fi apra l'Arca di S. 

luti . ,;ì.!i.l aiia non i ronforme . Tcobaldr. . 170. mito a Homi fn 

rei. Il" late, lira , iirirecrl , parilo farlo Omerici d'onore, c poi Qt- 

Dani altro paefc liiconviCino. 17.ee». dinllc. laj- !C!,ri:Mn.fì di ]L d:icrii 

me Mire del l'Eia reato, e pcrlincnii e di arlriridc uiiveilale muore di 

d.ll-Adiii, «Ili il Pomefiie. li anni i7 .«i. tropea molle iiaioni 

Polibio , fuo luogo.^. al Irò luogo. 15. li. 11 Tur pale al lempo de' funi Predecef- 



lalo. M. Ino paiTo rudoito dal Pe- 
0 fn con imperio n 



in tuli* AIA- 



Polmone nei Longobardi brc.illmia. Piocc,._^t t.r.i. ^ 
Pik«:j,ì> ir:,j U i:onc ;.i ul-./p.mo 

F:'.ler : ,;i ParlurcT. ;ij !.. Il Alale 

Y',c f adizza padrone allea del T"> Angone Vincisi™ Modenele por- 

a.M!:> J-:r.i B..J..1. J.1.JÌ Oreflii-.j IV r.l uv ■!.■„ J 1: ,l„ venie nella tre. 

Pjm aj Alkho Abi.ie. J? , di \l.-i- a, ione .1,1 [J:::j di l'è .rara . 

rie Pipi. joj Ravenna preia da AlMIò. 17. eom- 

Ptivileaj della Cirridinanii Romana preia nella donazione di Lodovico 

metili r: ti clpiti da: I'., - v ir i:: . ir Viri. fi d'ieri in libertà. iS.eno- 

Priuli, Agoltino, Veftuvo di Beliamo minala tra le Cini che flava™ », 

;J li.r.' (.nr.iiriL'3iij;ari3 f.iccedc li parie dell' Imperatole . 

al Fratello Maino , e la la traina- Rcbuffo, Pietro.eravc rad acci 
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RrtìC'ftiìlìo^n Wigarotni con io- RoiSijm Tral>idini. . 

;:;-r? v^ru! i (ontiuaro neili Cari- Ronioatuo e in grande oprnione di fan- 

ccLlaia ddUCiciin litici P.i.kìv*. -(i :!: j ai tei;. r i di C,„ i'—n.;., ■!., E. 

Jlrrnu tei [ ■::■.!-.,[■ .11 ili .!■. r.H:> d.;e.e:i!o il.-, i -la.) |.rs.;ah . a ! j.nrac i] £l j. 

anni in Iralia. ;S. i.' Er.iLi.n w ii.ixia- v:-r,-.ii -I -■! I.s Jl.i.li.i ,1- C.A-. :.,s 

10 dal Longotiardi manta io [uno e Rancali , Gio. Domenica , Calatine . 

11 cilingue follo Rodolfo . jj tua Orazione reeirata a LojeoioMe- 

I'., !■ In, ['. .1. li I J IH ■ ■ .'Il I lui. .n.l ■, I -.IT. : ■ I . J !" ■ . 

J7. ;u, ri . : . i r c:':t'li Oda 

Rciiori dfftiniii^a^RoyÌÈo^ ( _iano un SS. Frijnoe^Felkiaiig. •yt,at*t ri. 



Rìchiéri, LoJ^ Fé lo 

faa.fo^'Sdj!""™^ di"pap™Eu™lo k Ìv.' M V,., 

l.;ra. -n-i r. i ■'■ puila eUy,:i:i;i: E- J:ij, e |>.>: /ii'.ik^'j .1. lì.l.Ir 

piriio da Gio»anqì Bonifaciu Ciste- e f'ai-J i;:ik- Jci rj:ulo di S. Cleomi. 

Jiiiai,-(: dizione Tcdclto, Cipirano lio , opeie da erfo line in CUIa 

ci tf.:fnai,::, oi l'eri ;■[■->:-■ di Ruvi- e r.J i utim iii , [opra le quali fi 

E D. 4( «dorici le li» armi con uni blc»6 

Roca di CaUelBoOTu. t> ìfcriiione. ijo.iji 

Rocche MartbdlB», 7 Roverella , Lorenzo , fratello di Dar. 

['.oJi;-.i:t n-nri:ir;.:;L- .!■■: funi Cirr^dini [ c .l r, n-..- , Vtirovo di Ferrara ice. 

a ;],LTdinara p.T :nl"u:i::arli de] fa- ili. 

venia J : . niella Terra. i]i Rotttelli Ira [fonarono li loro Fami- 

R-jJ piio Boi a ventura , mine: Ina. f !ii da K..-. fo a Ferrara. no 

eie. 110. Vciccro d'Amelia, nj Roiijo, yiffi r" EliQ l'Adige.?, le in 

Kaaii.ii:c, Ce]io opinione cimo, ini f ndron ii co nn gli Erienu jo coni. 

jo.iV F' Jl ° da) Coiniioe di l'adav.i.;^. eC 
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